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N. 1. 25 Mag^o 1848. 

GAZZETTINO DEL fflfiZZODÌ 

GIOPJALEnO ITALUHO POLinCO LETTERABIO 



Non si forma associazione. Ogni numero costa cent. 10. Chi voìrà la 
setie potrà inscriversi per tre mesi pagando anUàipatamente ft-, lir. 4, 50. 

Si pìibblica ogni giorno j eccettuati i festivi j alle ore 12 meridiane^ e la 
distribiiziùne si fa in Modena presso V Editore proprietario Ansiiea 
Rossi, è in Reggio al siw> Negozio Figliòle. 



SlilMC) OM f lElf l^VI I^MIÀHI. 



Modena, 22 Jlfaggìo 1S48. 

fj|^gi solamente peBsanmo alla piilPblicazione di qaesto Giornalello, e nel suo na- 
scimento parerà ebe doresse essere tuttavia Modenese; ma mvt felicissimo evento ci 
diede il tanto di poterlo chiamare JtaKMà.^ Siamo perciò lietissimi d*inaogarare la 
tenne nostra fatica sotto gli auspicii del Regno dell'alta It^ia, che oggi fira gli ap^ 
piansi fa solennemeate proilamalo anche fra noi, e nella gioia cornane. 

Fin da jeri ci toccò d'invidiare la bella « lodala risolitiione de* nostri fratelli 4ì 
Reggio, i quali non posero dimora, dopo le enfalìche parole loro indiritaate da}!' il^ 
lastré Gioberti, e concorsero tMto#ir Italica unione, ponendo una «uora pietra per 

NAnr/l» fQlLEI|| iiaHARY 
■.NELSOirl^Y 

MtaeniEiiTo coLumoN 

COOUaSE RINO 
ISSI 
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refezione del grande ediQziò, stilila c«ii base va ad alzarsi il Palladio della nostra 

felicità. 

Ore 1 e. mezzo pomeridiane. La numerosa nostra Gnardia Cirica e il popolo si 
addunavano sulla Piazza, ed ivi al stfono di banda musicale e fra fli ^echeggiami 
viva, si mostrò il desiderio d' unire le nostre sorti a quelle del generoso Monarca, 
che sta ctfnentando sui campi di ^erra la reide s|a persona, i suoi invitti figli e i 
prodi suoi ^solitati. 

Ai primi segni di quel giubilo appariva alla ringhiera dei palazzo il MnRiripio, 
e il Presidente, aderendo al pubblico universal voto, invitò la Guardia Civica e il 
popolo ad eleggere i Deputati che intervenissero all'atto solenne. I Deputati furono 
ad alta voce eletti e si recarono al palazzo per corrispondere al desiderio di un po- 
polo intimo che voleva sortire dall' incertezza e togliere la speranza di provocare 
discordie a que' pochi, che forse con viso areico sentivano risuonalre gridi di vittoria. 

Mentre i Deputati salivano le scale dei Palazzo, intesero anche le intenzioni del 
Popolo che col grido di Viva Cario Alberto, Viva V Uatia unita y Viva la CoetUu- 
sione, Viva V Indipendenza, indicavano la libera e democratica forma costituzionale 
di Governo che tramam) ireH'irairsi al Piemonte. 

Poco dopo il Municipio e le Deput|iioDi scelte dalla Civica e dal Popolo si po- 
sero alla testa di un'esultante comitiva che al suono di strumenti marziali e nelle 
pift liete acdamaziorii dirigevast al Palazzo dove risiede il Governo Provvisorio. Quivi 
schiaravasi la Guardia Nisizionate; il ptf^olo ^affottavàsi serrando nel mezzo la Ban- 
diera del Re. L' illustre Presidente Giuseppe Malmusi pariò al Popolo, aiaicuraodo 
che il voto era esaudito, e che si attendevano all' indomani i Deputati di Reggio per 
fare un atto solo; ma il popolo non contento gridò mòtto, wbìto. Ricomparve il Pre- 
sidente dicendo, che all'istante partivano alcuni cittadini per sollecitare l'arrivo dei 
Deputati ReggianL 

Speriamo che Questo slasso giorno di il aalenne esultanza e di si cari voti non 
passi senza veder òonlivuio l'atto della sperata feUdti, che sicarameola apre all'Italia 
l'era di svelle ([lorié/or die.si alza al giusto livello della sua nazignalttà je del suo 
iucivilimeiit*. GivaiFm Pim. 

* 

Ore % pometidiane. Gitingono in questo Istante quattro pezzi da eampagua che 
Leopoldo H. invia al campo. 

Sera. lllumiiMioBe^ eoe poca ffeqoeazà di C^lo, che però affollavasi alla sala 
del Palazzo Municipale nel Circolo Patriotico, ^ 



Digitized by 



Google 



DELLE OPERAZIONI E DELLA SITUAZIONE PRESENTE 

DELL' ESERCITO LIGURE-PIEMONTESE 

» >!» »0»« gC€ « 

Il non riuscito lentatiYo sopra Peschiera e V apparente immobilità serbata per qnalche 
giorno dal nostro esercito hanno destalo in alcnni nostri concittadini una certa sor- 
presa, la quale facilmente potè e può prorompere in biasimo più o meno aperto 
delle cose operata e delle persone che per l'altezza depposti che occupano si vor- 
rebbero responsali d'ogni evento che non abbia una subitanea felice soluzione. 

Credendo noi che delle operazioni militari, come d* ogni altra cosa umana, debbasi 
giudicare dal complesso degli antecedenti e delle parti, anziché lasciarsi trascinare 
ad opinioni avventate o dal semplice mal umore, pensiamo che dei fatti dell* esercito 
nostro non si possa parlare a dovere se non da chi tenga solt' occhio quanto precede 
le attuali sue operazioni di guerra , ed abbia sempre presente il carattere di questa 
che ora si combatte, la quale è ad un tempo di soldati contro soldati, di opinioni e 
di popoli armati insorgenti contro altre opinioni ed altri popoli : guerra di truppe e 
di razze avverse. 

. Mei memorando giorno 19 marzo, ebbersi in Torino le prime novelle della eroica 
sollevazione di Milano. Il popolo ne fu concitato in modo maraviglioso , e primo di 
tutti il Re Carlo Alberto, che nella mossa dei Milanesi vide il compimento delle q>e- 
ranze e delle preparazioni della vita e del regno suo. Due ore dopo si spedivano 
ordini per radunar l'esercito, ed il nome di osservazione che si dava ai corpi spedili 
alla flrontiera (nome suggerito da riguardi diplomatici che non si preteriscono a pia- 
cimento) fu da tutti inteso per ciò che realmente era, cioè per corpi d'invasione), 
appena la loro forza riuniti li rendesse abili a varcare il Ticino. Era adunque chia- 
rita (a guerra: partiva l'esercito, partivano i volontari, quali fra battaglioni regolari, 
qu^li sotto capi suggeriti dalla flducia, dall'amicizia o dalla comunanza delle opinioni, 
Piemontesi e Genovesi stavano sul Ticino, lo varcavano; altri dal Lago Maggiore. g|à 
correva in Milano; Novara spediva munizioni; la guerra c'era di fatto e pienissma, 
ma non era dichiarata. U mattino del 23 marzo (ignorandosi tuttor - ** "^ 
delia insurrezione di Milano) il Re, in pieno consiglio, deliberava i 

volta di Lombardia: poche ore dopo, giungeva di là un messo colle ] , 

d il popolo apprèndeva che la gaerra decretata reeavasi a notizia i 
mattone a stampa» Pochi giorni dopo Carlo Arberto paitiTa tra le i I 
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popolo, pel quale come pel suo capo il romper la gnerra ali* Austria era un bi^gno 
prepotente del cuore e della ragione. Caso rarissimo fu questo, in cui le necessità 
politiche collimassero ad un sol punto coi pia nobili impulsi del cuore : cacciar gli 
Austrìaci d* Italia, (al fu, tal è il volere di Cotti. Noi credevamo che i giovani delle 
nostre campagne viventi in continue fatiche fossero capaci d'obbedienza anziché d'im- 
peti», e ad un tratto li vedemmo ardentii^simi nel comun pensiero, imperciocché l' odio 
ct)uiro l'Austria, che é passione innata ne^ nostri compatrioti, traducevasi per neces-^ 
n à in amor d'Italia: che qnesti affetti sono dne espressioni d*aoa stessa idea. 

{Contìnua). 

IVOTIZIE ITALIANE 



Lettera da Vicenza 

19 Maggio. La repubblica provvisoria di Venezia é caduta. La nostra città é per 
darsi scffto il generoso Carlo Alberto 

idem M JlUttio. La Bandiera sventola dalla sommità della nostra torre. Questo 
vessIHo di guerra venne salutato da' Militi e da* Cittadini, coi più fragorosi EVVIVA I 

Il nemico é vicino: ha passato il ponte di Fontaniva é già s* incammina verso di 
noi e dicesi die sia un corpo di 6,000 uomini. 

Vengano! vengano qnesti beffardi, che noi li attendiamo impazienti. Tutu notte 
si mantenne pef h città una illuminazione come di Festa. 

È arrivato Dorando alla testa di 4^000 uomini i quali si uniscono a Romagnuoli 
e Crociati della nostra provincia: attendiamo perd ancora altri rinforzi. 

La città é guardata da grosse bocche di cannone e molte campagne sono alloviate. 

Muòja il vile che fugge! Guai al tedescante che gridasse: Capitolazione! Nesftun 
accordo cogli oppressori delle nostre sostanze e de'nostsì ingegni! Penetrati dall'a- 
mor di Patria saremo tutti Eroi. 

Non é molto che 3,000 Polacchi senza artiglieria, senz'altr'arma ohe» poche ci^ 
rabine, alcune picche e falci hanno sbaragliato presso Miloslaw 10,000 Pmssiaia 
ben difesi 1 

Mentre scrivo si sente di lonUno qualAe colpo di cannone. QoesU d dev* essere 
la più grata mnsica sino che ritalia sia affatto sgombra da'barbacit 
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Supplemmto al N, 1 del Gazzettino^ 

NOTIZIE ITALIANE 



KoMA 18 Viaggio. La Santità di Nostro Signore Papa PIO IX si è degnata i\ 
concedere prorvìsoriameute le sale del collegio di s. Apollinare e del palazzo della 
Cancelleria, la prima per le adunanze dell'Alto Consiglio, e l'altra pel Consiglio dei 
Deputati. Sua Eccellenza il Miifistro dei lavori pubblici è stato incaricato di predi- 
sporre le stesse Sale per la prossima convocazione dei prefati Consigli : talché ne ha 
già dato le più pronte ed efficaci disposizioni. 

La stessa Eccellenza Sua ha già dati gli ordini necessari per l'adattamento, ad 
uso dei Ministeri <K stato, del palazzo Borromeo concesso medesimamente dalla Santità 
Sua pei ministeri di stato. 

Fin dal giorno 13 giunse a 'Bologna da Treviso diretto per Ancona ài General 
Pepe il Principe Carlo Bonaparte con espressa commissione di sollecitare l'invio dei 
Napolitani sul* Veneto. Adempiuta ia commissione, sappiamo che il Principe si resti- 
tuirà al campo. (Contemporaneo). 

FIRENZE 20 Maggio. Dev'essere in tntta la Toscana compita la tratta per la le^ 
straordinaria. ( Patria ). 

ALESSANDRIA 11 Maggio. Stanno qui pronti ahri 60 pezzi da assedio, non che 
i molli mortai e munizioni che partiranno quanto prima pel campo. (Patria). 

NOTIZIE ESTTEUE 



'VIENNA 15 Maggio. Sino da jeri sena ne minaccia un'afa politica che annuncia 

una procella per oggi. Il Governo ^boti jeri il Comitato centrale politico Oggi 

intendono gli studenti di presentare jsiir Imperatore una petizione , e chiedere il can- 
giamento di varii paragrafi della costitntione. Ventimila artigiani vogliono andare que- 
sta sera all'Università e nor^pri» 1 caìììt loro vnli a rinfiraziamenti airli studenti oer 
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11 GoTerno, determioato di impedire questa dimostrazione, chiamò di Duoto sotto 
k armi tutte le truppe , mentre gii studenti ilei canto loro vogliono prendere le armi 
contro il Goremo. Temonsi per questa notte più seri disordini. 

Ore 4 pomeridiane. In questo istante si baltte la generalcw Le strade formicolano 
di uomini; BK>lti studenti sono armati. (22 Marzo). 

Da lettera del sìpor Antonio Cassina di Trieste. 

so Maggio. 

Lettere del 18 da Vienna annunziano la partenza deir Imperatore coi membri della 
Famiglia per il Tiroio in causa delle continue turbolenze. 

23 Marzo. 



MOI^NA. Ore 4 pomeridiane. Nel cortile del grande Albergo Nazionale, la Banda 
Cirica e il popolo gareggiano nel far plausi alla Deputazione Reggiana, giunta questa 
mattina all' uopo di fissare i modi e le oondizioni con le quali le due Città e le 
Provincie unite vanno a dedicarsi al Re Guerriero. 



TIP. ROSSI 
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N. 2. 24 Maggio 184S. 

GiZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIOBUIUTTO ITALUIO POUTICO LETTEBlBIO 



Ogni niim^ epsfa eent^ 10. Chi vorrà la serie potrà imcrìverH per tre 

mesi pagana» antìdpatamente it. Hr. 4, 50. 
Si pubbUea ogni giornot eccettuati i fsstiviy alle ore 12 meridiane^ e la 

distribuzione si fa in Modena presso P Editore Proprietario Addaba 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



RIIEHBMNZE DOLOROSE 

InUnto che l' Italia maove al suo trionfo e a dar compimento alle nostre gioia, che 
non saranno mai perfette finché Ti siàqo i ceflB, abborriti de' nostri nemici e non sieno 
pienamente Tendicati i Martiri nostri fratèlli, noi abbiamo il debito di richiamare alla 
memoria dei preseUi i nomi di quelli cui kTliruinide atrocemente sccrìflcava, onde 
abbia ciascuno quella ccnrona che si meritò nel martirio, e si sparga un fiore e una 
lagrima sulle tombe glorile, or che la espulsa tirannia non può vietare, come fa- 
ceta, anche il compianto. 

La storia delle passate nostre sventure offire il seguente paragrafo. 

« I noni di Antonio Sidoli e Gaetano Bergonii Reggiani saranno ai posteri di cara 
« Bwmorta quando suoneri 1' ultim*ora del Dispotismo: la Patria rivolgerà aUora un 
« mesto pensiero a codesti figli faiiseramente perduti nel 1831, e le loro tombe saranno 
< gloriose >. * * ^ 

Sidoli, che «esse all^ preci del cadente padre, alle lagrime 4ella moglie air a-^ 
more de' figlia non esulava. Miserol prestando orecchi» alle parole del sanfedismo, 
die lo assicurava di pefdaao, aegnò la propria condanna. 
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Bvgodzi si ceUò in Villa, e riteMiidosi incolpabile non fn tanto oauto da evitare 
lo spionaggio che il tradiva e il designava alla forza e al carcere. 

Non apparvero i nomi di codeiti onorati libali anlle pagine dell' infkme statario; 
ma essi sotto un Dispotismo che batteva ogni via per appianarsi qnella della tiran-^ 
nide, non potevano vivere: un veleno doveva ucciderli, e una mano, che forse si cre- 
deva la più amica doveva recar loro il calice di morte. 

Colto da improvviso male, e in pochi di ridotto agli estrend, SMoli moriva nei 
patemi lari, tra le braccia de' suoi cari, che forse non sospettavano il nero tradi- 
mento; ma una voce di popolo il disse: il dissero gli amici inconsolabili, i poverelli 
di Reggio che in lui perdevano un padre; e meglio il manifestò TiAcio lenebroao 
di Polizia il quale impedi chimici sperimenti sul viscere dell* estimo. 

Da li a pochi mesi moriva anche Bergonzi nel carcere, dove né im p^entOt lè 
un amico potè mai penetrare a consolarlo, e non era ancor fredda la salma svento- 
rata che notte tempo si tumulò per ordine rigoroso della Polizia. 

Oh gioite alme generose, che non foste riserbate alla sventura di altri didasette 
anni di tirannide! Gioite in Cielo e porgete pred al trono di' Dio per la tompinta 
liberazione d' Italia. Ora lo stendardo di nostra salvezza sventola sulle torri delle 
libere dttà, e quando h vostra cara Patria non avri {nà a temere il barbaro, ver- 
ranno i tosui concittadini alle tombe onorata^ e a iMidare le vostre ceneri I 

Giusim Prni. 

Non forse conoiditfo abboitanMa VinàirixMù de^CremoMchi aU'itwiUo Carlo AWerto 
vogliamo qui r^odurto, iMene di ucehia data. 

ALLA MAESTÀ 

DI CARLO ALBERTO DI SAYOJA 

RE DI SARDEGNA ECC. ECC. 

Sire 

Queir Italia che provò più d*ogni altra terra il sorriso di Dio ndl*atto della sna 
potenza creatrice, fu fatta per esser Libera ed Una. Libera ndle sue formo di reg- 
gimento civile diretto, e scevra da quella fatale influenza che indirettamente preten- 
deva pur anco inflrenar l'animo di quei generosi prindpii di Id, i qudi si sentivano 
spinti dal proprio impulso a donare ai loro governanti piff larghe fbrme d* inteme 
oostitnzioni: Una nella fedeni lega che la garantisce dalle invadoni straniere. Fa 
questo il voto che la sacra terra da ben tre secoli agognava (e noi già lo abbiano 
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7 • 
espressa) o Sire, «llorqoando ci onoraste del rostro passaggio per questa nostra città); 
e questo voto mercè la maDO di Dìo che nsibilmente o|tera a prò del bel paese, sta 
oggi per assamer solida forma di r^tà. Alla santr e magnanima impresa che arri 
«co sonoro nelle pagine immortali della 4torla, Voi, o Sire, dopo il gran PIO che ne 
è la mente suprema, jiH d'ogni altro cooperate col prezioso vostro iitervènto perso- 
nale, con qaello de' vostri reali Figlinoli e ddle invitte vostre Falangi, che là nei 
bassi inani di Lombardia danno opera a compiere Tatto eroico della nostra redenzione. 

Voi avete detto, o Sire, Italia saii, e teniamo sacra la vostra parola; ma voi avete 
tadtmnente soggiunto nel fondo del vostro cuore benèfico. Quand'ella sia una e con- 
corde. Noi Cremaschi, certamente non ultimi fra i riconoscenti popoli della penisola 
die omai vi dovranno per la più gran parte Tinapprezzabil dono della ricovrata in- 
dipendenm, andiamo lieti di qui profondamente rassegnare alla Maestà vostra, cha 
di caldo animo desideriamo il grand' atto d'Unione che nella futura Assemblea Na- 
zionale assicuri la stabile gloria e felicità della nostra contrada, e che affratellali con 
Voi, potrem dire alla nostra volta tenersi stretti per mano Lombardia e Piemonte. 

Noi siamo, o Sire, colla più profonda devozione e riconoscenza. 

( Segmno oUn 4000 firme). 

NOTIZIE ITALIANE 

Dicesi che gli Austriaci nel 13 e 14 avessero cominciato a bombardare Palma, che 
Zncdd con mo strattagemma abbia ispirato loro una falsa confidenza, e che, avvici- 
natisi poi alle mura, ne abbia fatto un singoUure macello. (Libero Italiano dd 18). 
Dal bullettino del Comitato di Bergamo in data 20 Blaggio. « Jeri ad un'ora dopo 
mezziA ginse ordine ai propugnatori di Peschiera d'incominciare il fuoco, e quasi 
nel momento istesso duecento e più cannoni tuonarono contro la fortezza. Alle due 
tutte le batterie Piemontesi continuavono ancora a bombardare , e tanta è la forza e 
la rapidità dei colpi che a Brescia oscilla il terreno come per terremoto » . 

< Si dice che al primo colpo sia caduto il campanile di Peschiera, e che a De- 
senzano ad a Lonato sian crollati i vetri delle finestre. {Dot Foglio 22 Marzo). 

CIVITAVEGGHIA 20 Jfagi9io. Giunse il Vapore da Napoli, ed ecco le notizie... 
Di morti si contano circa un centimùo dalla parte del popolo, e sopra 500 ed un 
Colonnello degli Svizzeri. Questo Colonnello è quello che aveva promesso di non 
tirare sul popolo.... comandò il fuoco, ma prima che i suoi obbidìssero, una palla 
italiana tolse la vita al vile istrumento della guerra cirilo. {Gimtixia di Dio!!). Il 
Re ha inalberata la bandiera tricolore. È tardi. 
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' n Vapore Inglese, che deve traiportire rAmbasciilore Anstiitco, è tempre qtL 
Speriamo cke presto ci levi f iocomodo. ( CotUm^^araneo ). 

MODENA S4 Maggio. Uo giome Napoletano di passaggio per Modena ci molti* 
nna lettera arata da un sno amico di Limmo in data SO Maggio dove sono queste 
pm>le € Si ha da fonte sicmra che la Ginrdia Girlca di Napoli si è rioniii o BOn 

< fQole 4eposilare le amri: ciiè nel tempo stesso diterse piitnglie di Francesi pn- 
« ooROQo la dttà onde impedire die i Lanari abbiano a oomnMttere ntteriorf eccessi^ 
« mentre l'^Ammitaglio ha fiitto uattìre ém in caso si sernBsbbe de'snoi eamonf se 
« fossa reoata la menoma offesif al sno equipaggio e a qualunque siasi persona della 

< città di Napoli >. 

Atie giorni fm era alH$io in BrmMOy atimfaìa$igmtU$COHA DI LETTSMA 
wriUa al Caneaien Veicomle Don Gio. BaMUa Samean di nc$9ua dateig. Tee- 
$ari, riferenie alla DOegaMkm di EMuno, in dola V AprUe iUA, per fetio aeuh 
éuie U giorno prima. 

n Paitoeo di San Candido, prima Parroctdiia del lindo Tedesco, al confini del 
Tirolo Italiano daUa parte M Bellnao, predicando iaU' altare, esortò tt popolo ad 
essere fedele air imperatore, soggiugendo: < Non crediate che Pio IX animi i ribelli 
Italiani, che non sarebbe il Yii^rio di Cristi, ma il Ticario deU* Anticristo ». 

Non appena proferita l'ultima parola ta colpito da colpo apopletico mortale. 

Non Ti potete immaginare in quale spavento e terrore tutto quel popolo rimase. 

Si garantisce autentica la lettera rice?nta* a. n. 

Campo d'assedio sotto Pesdiiera a destra del Hinaio, il Maggio ore 7 |maltiBa. 

ih questo punto conOncia an fifissimo ftoeo Mie feividabiU nostre batterie dal 
Itto sinistro del Mincio, e Caridcaselle, situai» alla éeeom del Campo, sui monftipiani, 
ani menu Bologna, e sul Para^ttso, alle quali risponde energicamente il ftrt» Ibn- 
dello, n forte Salvi non ha fatto die due soli colpi, per oni l*attacco per ora è for» 
tissimo da qud lato sinistro. 

Alle ore 7 e tre quarti Adesso cominda il fuoco anche da questo Iato desnro dd 
Mindo in modo orribile e gnodissimo. Dt qnl Tsdesi il ftioco dd due campi ad 
occhio nudo. (Italia GoMMètta di MUmo). 

H popolo Ifàpektmko in massa, tutto armato, sia per mare che per terra, ha dr- 
cniu la reggia onde il sno tiranno non possa staggire dia sna giusta vendetta. 

Giunsero a Genova ( H 1» ) 100 volontarU e SM milM dd reggimento Corpo 
franco, die debbono portarsi in Lombardia. ( Pirata ). 

ROSSI, np. Proprietario. Oggi atU or$ $ U Supplemento. 
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SUPPUMENTO AL%° 2 DH GAZZETTINO 

. ' «<D.tXa;t!]^ TASSI 
COMITATO DI VICES^A 



E 



■ « 3 » ]»> > # ! <:c.<:^ — 
ai Maggio, \Z^^ alle ore 5 tì?é/ mattino 

dovere in questi estremi momeiiti rendere piibblica lode al 
«oraggio, supperiore ad ogni credere, messo a prova da tutti ì 
Civici Roaìagnoli) i quali non restano sorpresi dagli agguati 
de* nemici che carpone fra i Tormenti tendevano a sorprender- 
gli, con fuoco di bersagtioje a quésto aggiungendosi le Bombe 
il fumo e fuoco delie Case incendiate nella Campagna: ma 
non per questo, si sgomentarono e anzi opposero le più ener- 
gica resistenza; avvalorati dall'incitamento de* Loro UfBziali 
primarj Sigg- Zambeccari, Fasi, Montanari, e Galliano, e i 
Vicentini dal bravo Gremasco come le Artiglierie dal CUlavacci. 
Ammirabilefu pure Tintrepidezxa del Comandante Superiore 
Belluzzi Vicentino. 

••I corpi militari dtmostrarono»il»massìmo coraggio, e i Tedits- 
chi furono battuti alle Porte di S. 'Luciate 8> Bortolo, di 
Padova e sebbene in forte numerO'O con GavalJeria furono 
rincacciati da tutti i punti. 

Tre soli Pontificii mirrirono nella lotta esclamando:: Viva 
rit»lia!!! 

De* nemici penrono in forte numero, ^quaPi dai loro veni- 
vano gettati nelle case ardenti, etion pochi sono stati ritrovati 
nei campi di formento presso il Gimiterio di questa Città unita- 
mente ad un Ufficiale Croato ferito a mortt^. 

P, S. ore 6. Un secondo Ufficiale raoreiKlo ha detto- essere 
la Battaglioni ì tiemici ne'nostri Boi^hi. 

IL PHESIDENTE BONOLLO 

Per ordine del Conlitato,^l Vice Segretario Magarotto*. 

'MoHena 28. Maggio 

.Questa mattina sono giunti in questa Città circa .4^* basii 
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{Ji&pmlt tMcaal prevenienti Bel campo, che « recano «Ila 
loro capitale pel coippletaiqeatp di. un nuovp reggimento Cac- 
ciatori, e narrano che in Maltovà da qualche giorno comin- 
ciò una lotta^ifA i;j^tt^4ini. ^it|,9^lji .p|igl»W^i contro gli 
Austriaci. - ' 

Da Lettera di ì^eeniM in data ai. Maggio. 

Sentiamo ohe Durando nel^oniine 4el iGJamo abbia Òggi 
fdtto coaoso^re a' suoi corttilitoni gli ordini avuti da RoiAÀ 
per combattere yigorosacnc^nte: fatto è che i suoi movimenti 
l'iohiedono spiegazione* 

Questa mattina è giui^ta .una ^Colonna di ^^o. Volontar] 
Toscani j iCpiali in Iireyer <ijari:ami9^g|iiti da ^n lieggi mento 
Q^cciatori di trippa xipgol;sire * 60Q4 CjSfral^iperi. 

Lettera da Brescia Qkì. Sera. 

Tre individui ^ella colonna CrìfBni, hanno riferito a questo 
Gomitato di guerra che jcri^ jj( ap) essi facevano parte del 
drappello «che niirava ad arrestat:e la valigia da mantova a 
Verona. Messi in agguato agli avamposti Austriaci presenta- 
lopsi ad ^ssi daeindividui fuggiti da Mantova, i ^ua'li condotti 
alquartier gent^rale, deposero che essendo pervenuta notizia 
agli Ungheresi in, Mantova del Decreto del loro Dieta, che 
li richiama in Patria, si 'Sono riffiutati di battersi,* ed hann^ 
domandato al Governatore della Fortezza permesso di trìpa* 
triare; alle *qual domanda 41 detto Oovernatore rispose chi si 
presentassero idómani senz^ armi che sarebbe loro stato accor- 
dato quanto chiedevano. Temendo però essi di ©ssere decimati 
sì presentarono colle «rmi; ►per il die quel goiw^rnatore pósto 
alla Testa fdei reggimenti austriaci «1 lagnò aspramente diceiv- 
do che mancavano aClia data parola «Allora il Colonnello dfgli 
TUngheresi -spezzò la sua spada e la gettò à piedi delgovernàtone 
e ciò appena avvenuto s'tincominoiò la z^ufFa coi Tedeschi, 
che |>erd6ttero iduo «cannoui. ilo jq^esto punto, che battono 
^e 8 ore, due della ^medesima <x>1onna confermano questo fatto.^ 

t( Gazzetta di Milano) 
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N. 5. 25 Maggio 1848. 

mMmm mwm pounia LEnouiQQ 

Ogni numero costà cent. 10. Chi vQfrà la serie potrà insanveì'si per tre 

fnesi pflgoffdfi aniiQÌjHit(tnicntc il. lir.' 4j 50. 
Si pyi>l)lica,, Q^\i^ SjVn^Q^ efceU^q^i i^ festivi j aite oi?e 12 meridiane, e la 
., (^>jt^f45jpf*e 4 fik in^ Moienqi p^mo^ P Editom Pifoprietaeioi A^wìea^ 
. J^qm^^e^iMiBà§giOr(d suo NegowioFtgliaèei 
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PJU^IA PIA VEftft niILi 



Signori. ìVGUZ7.(ìMm 
UO s^JtodSf) i4ugfjlr»>t 

Quel che lesse e (Jiiel cl|e ud!. 
Se. tator pef iroppt ft-elta 

E errasse certi. fatti 
0* nÓD Véri; ù poco esalti; 
I^eioiCDal*. 4* oggidì 
Faiino,peggÌp^jO.^<iiMfl^Cflji|,, 
Pur SI disse, e noQ lù vera 
tut 4lif|tla*^dìvfo$éliieKa'; 
Altre cose e fatti enaii 
Asserirono i Gionia)l;' vi - 
Ma pa2ieDza, i di Terranno 

Ea il campo sapripa. 
AMa-seiacT^ità'. ' ' 

Tnila^genFe stare air er||^ 
Nè-^ prestar fMe alle mene 
Il^cfiiikttpidbì^aMiMHitMiiè. 

Conosciuto LiberpI^ 

Gba tt a»^fioaie^<tt RidUtèU 



Arde d'tra ed a cui" rìène 
QrodHb IH slaiigm beUt i^eoe» 
V,qprà il di,, cbe de(U inintoai 
Vii sicario di Milano, 
B»de'trtid, snat^iraU 
4Mr»Vo||i9i GiPaaii 
JgjBir (KUraiino d'ossa. un, monte 
t* cannoni dt Piemonte: 
ttoiràH i li dlir «he ? Ilaiifti f oite/: 

Si$firUaJLa;.aimiriior, som,, 
iaiiierà sull'alpe altero 
I|r ^lèMilUy.dèl» fliiaérièro> 
E farà corona al merlo 
' IfeHIiO^iMìflARLO ALBERTO. 
Verrà il dì che in doppio mare 
:Sitv«éto«W fi9fM[iWer 
Roslre navi, e il di verrà,, 
6tae^ I^Mropa ammiterà' 
q|ieatajr1)wiaul|eo0ABlltt 
(Xilori sol .W)da^ 4L v^Did^ ) 
insape^ ed arti nido 
iMiMMf^t^rlli^ il) gridio' 
njli«tMu|^h^lJl^rdi;l . . 
Soitreina, e oiùn mLgyardL 
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ITALIANI! 

Voi, li Ungheri e i Poionii siete gli eroi d'EqrgQ^: è s^p^iiflpojl rìpeterio. Vol- 
gete uno sguardo agli aotield tem|M ^ua^do V QttomiBo mtia^cifvt V Uogherìa e 
quando i Polacchi correvano a difenderla. Più vivo alla memoria è il fremito degli 
Ungheri del 1&31 che «on peterano sufrare che Ji sakò« e te Aikv4a fte qmri de- 
serta. Ci suonano aneora atPorecohto i -generosi ettm» de* pochi Ungheresi, che gio- 
ivano air iniziamento di qoe^t'éni di* libertà Italica: e m n^n m a ntia ce la fan» il 
brando Ungherese non è più contro di noi: T Austria ha perduta la più giah forza. 
Eccovi le parole che a noi rivolgono gli Ungheresi. 

Gli Ungheresi sentono vergogna e dolore che molti deMoro fratelli abbiano ten- 
tato di spegnere nel sangue, colle armi abbominate dell* Austria, la libertà d'Italia: 
essi li rinnegano solennemente se non fraogodo la sacrilega spada. Fratelli àgli Ita- 
liani nelle sventure e nel ristauramento* attendono con alfegm fidanza il giorno di af- 
fratellarsi a loro nella vittoria. Intanto indirizzarono a|l§ troppe italiane dimoranti in 
Ungheria un manifesto, nel quale è bello e confortevole il leggere queste parole: 
« L' infame politica auMriaca impiegò i figli del nostro paese libero ad opprimere i 
vostri che combattono per la libertà: ma noi ci siamo adcfperati con tutti gli spinti 
per impedire chei nati della libera Ungheria stiano più oltre fra le schiere dei si- 
cari! della libertà! 1! Italiani f la vostra patria è libera il sole .dèi vostro amenissimo 
cielo che si contristò nel vedere schiava la terra più bella e più d^a di esser li- 
bera, il sole sorride sopra il popolo libero: T aere del vostro paese non è più con- 
taminata dal soffio velenoso della tirannia. Molti ne caddero vìttime, e molti ne ca- 
dranno forse ancora: ma la vostra causa è giusta, e Dio r aiuterà, come lo disse il 
gran Pio nella sua benedìzioue profetica sopra gli stendardi triQolorì italiani. «^ La 
croce sul petto» la fede neir anima, voi siete i guerrieri di Dio e Dio. non perdei!!-^». 

LE DOIW^E BRESCIANE 

In tre giorni furono kUbiliti in firescia tre ospedali con 2,000 letti, 6,000 lenzuoli, 
coperte materassi, cortine alle finestre, camicie ecc. Tutti i locali magnifici imbian- 
chiti espress^unente. Gli- ospedali assistiti dai migliori medici e chirurghi di firescia, 
le sigg. Bresciane servono gli ammalati con amore materno, sorvegliano a tutto, pen- 
sano a tutto. U Generale fiusseti parlò di stabilire un'infermeria per gli nlBtiali, ma 
tutti i membri del Governo Provvisorio* unanimi escIamai*ono: noi fAbiamp ricevuto i 
nostri fratelli Piemontesi come liberatori, ora essi spargfmo U loro $aogu^ per 4ioi; 
altro alloggio non avranno, altre cure non avranno fuorché delle ^d«trè famiglie. 
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In un atliifio un luimero immenso di soseiizioni fii'pr^^^i^^^^o P^^ accogliere gli 
ufficiati. 

La marichésa fierilaqua cui venne ucciso un giorinè figlio di 33 anni; cui gli Au- 
sliftici saccbeggiai^ono il castello, presero 34 lyuoi, fu jerì a Tisitare gli ospedali sulla 
via dì Verona ; iiK^Derita sullo stato in cui troi^vansi'i soldati va a Brescia, prende 
ttiHì 4 malei^assl di stia casa, lenzuola ec., riunisce dalle amiche guanto può, e parte 
traendo' cola Carri fl tuuo e stabilisce a Taleggio uti ospedale ove essa tnUo fornisce 
e dirige, hisoiaode ana bellissima figlia a diriger qiiello di s. Agata a Brescia. Mio 
suocero colà mandato dal Re, scrive che è attonito, e direi sbalordito di veder tanto 
cuore, tanta filantropia, tanto entesiasmo per il Re e T armata: queste scene muovono 
le lacrime d^I vecchio soldato d' Austerlitz. 

Breicia Ì9 Masfgio ti4i: {Concordia). 

NOTIZIE ITALIANE 

MODENA Ì6 Maggio. Stando alle notizie che recano i pasàe^gierì di jeri, venuti 
da Bologna colla Diligenza, il Tenente Generale sfratella sarebbe guardato dalla 
Guardia Civica neir Albergò Reale, ove pure trovasi il General Pepe con guardia 
Napoletana; «'questi afvrebbe dii^arato, da un balcone, al popolo dì Bologna che il 
Governo di Napoli manderà in LoflÉbardia sino a 40,000 oomint; e che egli stésso ha 
dato ordine 'préissante a tutte le truppe che si trovano hello statt) Pontificio di acCel- 
lerare il cammino alia volta di Ferrara. » . >. 

Che anche jeri (93)' fosse giunta in Bologna uu Battaglione di Cav^leria l^gera, 
attendendosi oggi un idfro di Lancieri. 

VENEZIA 30 Maggio. I due Vapori Satdi il Tripoli e la GtiTìnara sono stati diretti 
a quella volta esportandovi Ì0,000 fhcili spedMvi da S. M. il Re Carlo Alberto, e in 
data del 39 «i a^unge: QnesU «aMna ( ore^ > là flotta sarda fìi alle viste di Ve- 
nezia. I bastimenti, che si scoprivano allora, erano un Vascello, due fregate, due 
corvette ed una sicooner. , r 

Due ministri, altri mèmbri del Governo. e rinviato Sardo si mossero subito ad 
incomrarìi. 

Un dispaccio telegraflto di Parigi in data del 15 corrente, recato da* fogli di Lione 
del 17 porta la notizia seguente: 

• Si -fece un téhlàtivo insensato contro T Assemblea nazionale, ma es^o venne re- 
« presso, TAssenAlea riprese le sue sessiòiii; il Govehó ^le piA^^liarde dìspo- 
« sizioni ». - (Gazzetta di Vmezia). ^ 
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' VEN^ZI.\ 2^ ^ogSJfi, oj^t * an(ffngri4f!fpt^ y?ft«W »' ^cn^'ffii «• ftui^n*». della 
sorella Vicenza inviò 1000 de' migliori che servivano alla difesa delle sue fort^zzift; 
la valorosa l<jgipne gft,dn|^ da^ ^ffer^Af ^ff^0% ^ M ^MagMffW ^^tim». .** già 
*?;^^^ tef. Pff^^. «ilS ?fr ^Pl¥?}SP\a!»^ VU'oW.^sfift !ie miliwjii «KPiViWlRd^ fti-. 
rj*n(lo.... Palle, orp a,<^^, il. (B9WS»9WP W» «fò^'« * Ì«B '<>. «W^ft «hw^ i»s«er 

?r"?H- ^>'10 '<)n|fl§§W.^'ìgU «««W. nfjsli;^ ripip|«i ip G«gÌ0M « 
H^ ip^ca^ jjl |^o<je <^9ls A^^^WW. d??. BP^l^ l'WiiiltMippo^ «» 
fffift*^ 'A ^fH'^ "»% %W '#) <« ^cnp. ««•«fenAk ft* 8«. «WS*»»: 

aggio. Una circolare del N^f^^tfy},4^1|,'ij^n$t,|MHf^pai4 ^l)»^j^li. 
delle P|;qni}<si^ le istruzioni per la formazione dei 6,Og9, if o^ tji l^fìfff^^ . 

Idem 18 Ma^io. Siamo in sicura cognizione che il Governo ha ricevuto dal Campo 
di Carlo Alberto un prospettò efiaìo^di iuKe ki truppe Pieniontesi che sono -in Lom- 
bardia. Senza contare ì volontari e civid, iHnomsro preciso di truppa attiva, sotto lo 

NOTIZIE DEL FRIULI. . C flO^SfilP- . 

%l g»oni9j^.AjHlilf„d^po^J5<:sltì,di,Vi8j».U«ltaa» MhWW>«e.*rP«l|«*.J4»0Ti«. 

llWlijiPSi 4ft fcftW è,iiit«n«Ware 119 «aw» d|, fariw 4«i*aJiiWft-^»(Ai(^atri*»i 
Il 10 Maggio un parlamentario intimava la qy^la90)[|^i4<Ma^Q«rt«iMt,.;|lif<:htitrÌ7. 

^^if..iffiRPffi^ nriieiiM9P,iMmnresf j;«^iw.<Lil<;l)p«bttdfatt9t9,<^icii.«ieMk 3 
dopo mezza noUe che, ripreso la sera del 12 4iu^3tar^^^>wy<|||tf'(^^<^*tBNi«. 
f|WfW( "IJ: villa«g3l-<^«llli, A|i«ji«5i,ifgannilÌ88i .yùf^rQ.ip^o^l^trtaeaP.'CjattQnfcdai 

%W P«j»ifl»r|'^ì ^-^ppiù dj*^:b<tfttrt^uI¥<«»rte^w«(^i«a»«U•l».««fc»«l*^ 
4^9i^. ^,.r(aep(^l«ii.i(i ,l}4jp«ul^ ia»Uii)a^d«lli H .\rmi^ym-*^^^^' ' '• 

NOTIZIE DEL CAMIfO. . 

BRESCIA 22 Maggio. Si vedono in quest' eroico campo non pochi Sign^£h|)(){j||^ 
padri di famiglia. 

, vv ROSSI, TIP. Proprieurio. 
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N. 4. M' Maggio {^48. 

«MMpe DEL HEZZOm 

',,1 I ,, ■inym.i-.il^l-,' ^^ ;;■ ,- ^ .t| «;,.;,, v , J 

()grni nwncFo, costa cent. 10. CA^' von'à /a setie pòtì% in^crivei'st pet^ ire ^ 
n^8i,j^€mdo' tmliòipaiamefite it. lir. 4, 50. ' ,./ 

Si^pub&lka ijgni giofnè\ écdetiuaU atte ore Ì5i t?ienàian6, e tq, , 

i"éikHJfik^(hik si fii in^ Mbdena' pressQ l* Editore Pr(^ric,t(^iQ: kìiw^ / 
■ VA>kij f4Ìi^ Reggio al suo' I^eg^^^ '' ' 

'■'::. . Nó*r'i'z:iÉ'i'i''AnÌNE .■*• 
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Jéffte ceneri dell* infelice Atr. ▼Ióoaa0TÌ9R»r'l8R*!ri*\^a^^ 
tristi che Borirono per dellui, e collocate MlP'aéild'd! pdte- degli onòrafi cittadini. 
Questa mane, dopo le sacre cerjtaKmie'ddla flhlfesa, s***klb<W''' il- Wéif siilo tnfetfc'rfe 
sulla gloriosa sua tomba. 

Lettera da Vicenza. Gli Assassiitì d'Italia sonò rennti allef nostre mura. Sono 
ormai 4rc; giorni che godttmo la mnsM de^ cftftW)nfe; Sintf 'al pfe^nle laWìllòria'*^ 
nostra.. Gli iuUatù jcadiifi* sul. catapo^ soko pocU: cottiàuàtaie^te si trovano tfelle cam- 
pagi^^q^v^ dÀin^oì. Ti scriVlérò forse dèotodi >iA a luiigó^. 

[ , .93 Mag^o \HÌ. V^hàkiìL Negeini. 

^OOENA 26 Maggia. Leggiamo MWà^tmA ti PieUbntéH M Seguito a richiesta 
t fallane dal Go?emo PonliAdo; S. 91. btf dètéhrfftilteT «B^é le ìrappe Pontièèié tanto 
« ragolari quanto volontarie, dipendano dai sdoì ordini. Conseguenza di tale deter- 
« mtoiazione si è, che ess^ debbano piVyflÌtai% delle legfgi deRà guerra stabilite da^ 
« di^i^|jde1le gentil é che la viblarioAìé' delfe meaestni'e' sarà considerala da ÌS. MI 
« come fatta à danno delle proprie tr«ppe ». 

Vi sono jilcHni che v<)rrebbinH)poi% %at>erè'se'^atithe il nostro Cov^ 
abbia a quea'opa.apnrle le tratfitite, còli' idvitló Carlo Alberto, onde sottoporre ai 
prìvilegii e frìtti :delle genti la noati^ truppa di linea e i prodi voloYitarii. È spe- 
rabile che sia stato^ già provveduto a questo generoso dasiderio. 
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La Gazzetta di Bologna del 24 reca IModirizzo ai prodi Napoletani che sono ne 
campo di Lombardia , fattoli dai Commissario Civile Camillo Golia per animarli a 
progredire il viaggio, come fanno vigoresamente. 

Due fatti contempofanei mostrano che Dio vuole la salfezzf dT Italia. . 

La notte del 16 corrente la setta Austro-Gesuitica pose tt pHi fatale discordia in 
Napoli: l'Austria «lie fomenta queste disgrazie per Tllalia non poteva andare impu- 
nita, e la giustizia di Dio volle che Vienna fosse esposta a nuovi disordini. 

PIO IX non ha mutato, ne potrà mutar mai sentimenti, né affetti. Egli è il Padre 
di tutti i Popoli, ma pia specialmente di qnest' Italia nel cui centro ha sede la Re- 
ligione di Cristo di eoi egli Vicario sulla terrs^. Le parole che diresse ai militi ci 
fon prova desideratissima del quanto egli ami questa Patria, e T onore dei sool figli 
e r onesto orgolio de' suoi soldati. • (Gazzetta di Bologna). 

MODENA "26- Maggio. Dne viaggiatori, giunti jeri col Corriere, e provenienti da 
Venezia assicurano che un forte numero di Tedeschi era tornato il 23 sotto Vicenza 
e si schieravano nel campo Marzio colle artiglierie, obici e mortai, disposti al bom- 
bardamento di quella città. Che Durando aveva due avamposti a poca distanza con 
ordini ben intesi, ed egli stesso annidavasi sul monte Berìco. Non appena il nemico 
dìsponevasi a f^r fuoco sulla città cominciò un fuoco di bersaglio colle artiglierie 
del monte, che in breve copriva il campo di morti e feriti, e quando i Tedeschi ten- 
tarono la ritirata ebbero ai fianchi i due avamposti sopradetti, onde furono messi in 
perfetta rotta, abbandonando alcuni pezzi, delle munizioni e delle armi. Vicenza è 
s^pre ben difesa anche imefotraente. Ne* diversi attacchi restarono prigionieri un 
Colonello, due Maggiori, 4Q0 soldati, 20Q de' quali a Fontaniva, e tutti questi nemici 
prigionieri sono umanamente trattati dai nostri vincitori. 

Stl>t]ì2Itl2 ^ilMl 

CURTATONE 20 Maggio. Nella sera del 18 si presentarono al nostro campo 
200 Ungheresi, disertati dalle file nemiche, chiedendo di unirsi a noi per combattere 
contro I' 9diato Austriaco. Furono accolti come fratelli, e il campo festeggiò per loro. 

RIVOLTA 20 detto. Circa 400 Ungheresi si presentarono armati: noi abbiamo 
posti contro di loro i nostri cannoni^ e subito si dispersero, e 70 circa di essi si sono 
dati V noi e^ un ufllziale, dichiarando di essere stanchi di stare sotto il giogo Au- 
striaco, e quelli, pur anche che trovansi in Mantova, cioè gli Ungheresi, hanno pro- 
testato di non voler più sortire se non va alla testa quel Governatore. 

Abbiamo posteriormente saputo che altri 300 Ungheri circa siansi dati al Re 
Carlo Alberto. (Patria). 

A Genova sono giunte 60 casse di fucili, e col prossimo Vapore se ne attendono 
altre 200 casse. Sono in parte quelli che in numero di 50 mila il Governo di Mi- 
lano commise in Francia e provengono da Marsiglia. ( Dal 22 Marzo ). 
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I Parrocbi della Città di Milano hanno dichiarato all'Assemblea che il miglior 
partito per mettere la tranquillità nel popolo sia quello di fondersi immediatamente 
col Piemonte. ' ( Pensiero Italiano ). 

Possiamo assicurare che fino dal 22 corrente le sottoscrizioni fatte nelle Parrocchie 
per la riunione immediata al Piemonte superano d'assai la maggioranza. 

II 20 disertarono due Croati da Peschiera e riferirono che la fame è colà un 
terribile nemico. {Pensiero ItaHiasio), 

FATTT MILITARI. 

Fu scritto da Venezia il 17 del corrente essersi da quel Governo inftato il bre- 
sciano conte Leopardo Martinengo, al campo di S. M. Sarda^ con pieni poteri per 
r unione col Piemonte. 

ScriT^si il 10 dal Tirolo che tra Gorizia e Villacfi il tenente maresciallo Welden 
sta formando una nuova armata di 16 battaglioni di linea, 14 squadroni di cavalle- 
ria, 8 batterie ecc, per venire a rinforzo dell' armata d' Italia. Bugia t 

II Signor Prinetti, inviato dal Governo Lombardo in Isvizzera, vi assoldò da 12 
a 20 mila uomini, il flore di quelle milizie, che questa volta scenderanno in. Italia a 
combattere per la nostra libertà. 

Nella fazione di Pastrengo i due eserciti erano travagliati da sete ardeotissima. 
Ricacciati i Tedeschi entro le loro tane, alcuni dei nostri soldati erano giunti a pro^ 
cacciarsi una secchia d' acqua ; e vi stavano affollati intorno , avidissimi di ristorarvi 
le labbra riarse. Ma si sollevò una voce : Portiamola ai prigionieri. Tutti applaudi- 
rono al generoso invito, e tosto fu eseguito. 

Giunsero a Domodossola, provenienti dal cantone di Vaud e diretti a Milano, nu- 
mero 12 pezzi di qannone, di cui 10 da quattro, 2 da dodici, muniti dei carri e di 
ogni occorrente attrezzo. Si aspetta da Iseile una ci^onna di 150 Svizzeri volontari! , 
tutte del cantone di Vand, capitanata dal sig. Chambert, e diretta pure a Milano. Egli 
doveva fermarsi alcuni giorni a Sion (Valese) per reqlutare in quel cantone. 

( Dal Repubblicano ). 

LIVORNO 20 Maggio: Il vapore postale francese giunto que3ta, mattina a Livorno 
reca la notizia che al momento della sua partenza, si batteva in Napoli la generale, 
ed era nioTamente incominciata la zuffa. Molte migliaia d'insorti, tr^ i quali i Gala- 
brasi cottdbtti da Romeo, si avviano a marcia forzata sulla capitale. È da avvertirsi 
che i Vapori postali fanno il viaggio in meno di 36 ore. (Gazz. di Genova). 

NOTIZIE A STAMPA RICEVUTE DA VICENZA. 
A Vienna si è tentato di proclamare la repubblica. S^ M. trovasi a 6 leghe della 
Capitale, e pregato col mezzo di una «deputazione onde ritornasse, esso promise^ ma 
non ritornò. A Trieste regnane il liau)»e e 1' abballi mento. 
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ATTI DEL GOVERNO) PROVVISORIO' CBNTRR Alitì 
DELLA LOMBARDIA. 

Pareectìi comuni e molti ciUadini, ad alleviare le spese ingenii cbe gravilano sul 
Governo per IMmmediatò vestimento dell* esercito, si pi'oposero di sostenere le. spese 
pei coscritti delle rispettive località. % • f 

Il Governo, nel dar loro pubblica testimonianza di lode per si generoso patriotti- 
smo, partecipa che il vestiario di ciascun coscrìtto importa la spesa di lire 100 cor- 
renti, le quali vorranno essere versate nelle 'casse éei Comitati di guerra, onde sieoo 
poi trasmesse alla cassa centrale del Ministero della Guerra. 

Mikm» 18 Ma§gio 1848. (Gàtisètta dt Venezia)! 

» 

NOTIZIE ESTERE 

VIENNA. Il giorno lo gli 3|bdenU e IaiG«iardia Nazionale ifr'nUmérò df'olé-e 
30,000 costrinsero il Ministro a dare nuove. gdat^ntij|[ie lib)erall«aH9 Gostitnzfonéi Gif' 
Studenti sono i ve;ri padroni di Vienna. {GaziieUa'di MUa$ìb). 

VIENNA 16 Mf0ìiY>r La nuova rivolu^ooe è oom(riuta« La Gostituzione è'^tata 
rovesciata, la l,^gg($reletJtorale provvisoria ritihrtià; aDCordat» un' Assemblea 'Nazionale 
costituente con una sola camera; annullato l'ordine controlli Comifóito centrale délM 
Guardia Nazionale, la* quale d'ora innanxi occuperà uottii posli in cornane colle 
truppe. 

Tutte queste straordinarie concessioni sono ilrisnltato d'una- Ptóaiotw d*(UéMù 
presèntVa la sera d^ U al consiglio. de-Mioistri-deUsOnardia Nazionale e cittafdinfflf, 
imita alla Legione accademica. I particolari 'CM comodo e suo tempo. (Allgemeine).' 



1 I i* 



8PRD DELLE TPPEIWETAI 

/ ; GIUNTE 'AL CAMIO DELLA GUERRA ITALIANA. 

Litìea. R^ggimrento l.'' ............. . 1000 

Un Battaglione del 6.^ • • • • 6^2 

Dne Battaglióni del 7.^ ... 1067 . 

Un Battaglióne del 8.° r. , ffOif i. w 

D#e Battaglioni del 9.^ . . . ^ . . jOSìfU . 

Parte del 12.^ Reggimento di linea . ?7Jb» 

Dragoni a CaValìo 1.^ Re^mento ^ . . . . . 4Sft,^ 

Parte del Reggimento Zappatori 224 

Volontarii 464 

Ambulanza .. ....• ^ ...... . 50 

Artiglieria. Dne Batterle e due Obici . . . . ^ . . . . . HO * 

• Totale uòmini . . . 6626 
ROSSI, TIP. Proprietario. 
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GAZZETTINO DEI MEZZODÌ 

GIORIlLEnO ITALUHO POUTIGO LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10, Chi vorrà la serie potrà inscriveì^si per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccettuati i festivi y alle ore 12 meridiane j e la 

distribuzione^ si fa in Modena preiso V Editore Proprietario àihdasa 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



NOTIZIE ITALIANE 

IflODENA tt'Màg^. kà limami éé^Vmmi •*> Culate JHt isrito ji fiRi &icer- 
doti Modenesi di offrire le fibbie d'argento^ come oggetti inatiii, al bene pubblico. 
Quante altre cose yì sodo di superfluo ! I ! 

NOTIZIE D*OGGl. 

I lavori di assedio a Peschiera avanzarono sì rapidamente che in podhi giorni i 
nostri si trovarono padroni di una parte della strada coperta. 

Zucchi in Palmanova si difende (23) vigorosamente, e va a cessare V assedio. 

Le flotte Italiane che stanno in vista di Trieste sentiroio la mattina del 23 una 
fucilata entro la città che dnrò alcune ore. 

Sono richiamate a Trieste le truppe che stanno per passare l' Isonzo. Uno sbarco 
de'nostii in quella rada metterà a mal partito l'inimico. (Da torriipondenze). 

NOTIZIE ITALIANE. 

VENEZIA. L'arrivo della flotta Napoletana deluse quelle speranze che T inimico 
aveva concepite a nostro danno. Ogni timore di blocco è svanito. ( Pirata ). 

ROMA. Jeri sera (11) Maggio un'ora innanzi l'Ave Maria i tre battaglioni civici 
dei numeri 10, 11 , 12, si recarono alla presenza di S. S., per ricevere la Benedi- 
zione, che il S. Padre si degnò tosto compartire. (il 22 Marzo). 
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TREVISIO. Abbiamo un pretioso ostaggio, cioè la figlia di Nogent, guardata a 
vista dai nostri civici. 

VENEZIA. Pare deciso che la flotta Napoletana fari iBsiene ai legni Veneziani 
una spedizione sopra Caorle, per impadronirsi del materiale di guerra che vi tengono 
gli Austriaci. . {Idem). 

Da Pescbiera si hanno le segueili notizie : Il ftioco delle nostre batterie coaliàna 
da due giorni. Jeri dopo mezzodì, il cannone della Fortezza ciminciò a diminuire; e 
dal lato del forte Mandella cessò del tuUo. Le bombe scagUate dai nostri desiarono 
tre incendi! in Peschiera : nna polveriera saltò in aria. Tutto fa credere vicina la resa. 

(Idem). 

BRESCIA 23 Maggio. Vi fu uno scontro in Valle di Ledro e in Val di .Chiese; 
it succinto è il seguente. Gli Austriaci respinti vigorosamente perdeUero molti soldati, 
morti sul campo , o annegati ripassando il fiume. Si mostrarono di nuovo in Val 
di Vestino dove parimenti fipx)no vinti. Queste 'mosse erano per intorbidare il bom- 
bardamento di Peschiera che ora potrà tranquillamente continuare. U bombardamento 
era vivissimo anche jerì : il forte di Mandella è 41 più danneggiato. Si vanno con- 
firmando notizie di collisioni avvenute nelle òtta di Mantova fra le truppe Ungheresi 
e le Tedesche. (Gazzetta di Milano). 

K(MX 22 Maggio. Tutte le truppe che erano ancora di guarnigione a Roma» 
partono inmediaoKok pts la Lembaidia: la «ittà ratta io mano della Guardia Nazio- 
nale. (Speranza). 

BOLOGNA 24 alle 7 pomeridiane di jeri il Generale Ferrari accompagnato dal 
suo aiutante Masi, e dal Commissario Napolitano presso il Re Carlo Alberto. Il Sig. 
Leopardi, è partito da Bologna per andare unitamente alla testa della sua divisione, 
che stanzia nel Veneto. ( Da ciò resta smentita ogni calunnia a suo carico )- Leopardi 
si reca a Venezia a prevenire qualunque ordine potesse giungere alla Squadra Na- 
poietaoa di ritirarsi, e impedirne la partenza. (Dieta Italiana). 

MILANO 20 Maggio. Il Governo Austrìaco lasciò partirei nobili Milanesi che 
appartenevano alle guardie nobili in Vienna, e poi li fece arrestare a Lubiana per 
tenerli in ostaggio. Che procedere 9 si fanno cosi con onore i prigionieri in tempo 
di guerra! (Gazzetta di Venezia). 

VENEZIA 24 Maggio. Jerì sera gli Austriaci dopo di aver mostrato di rìvolgersi 
verso Verona sono ritornati sotto Vicenza con molte forze: Durando occupò le mi- 
gliori posizioni. Alla partenza del Corriere si battano. 

Abbiamo notizia che i nostri sono in possesso di due cannoni del nemico con 154 
prigionieri. Si a motivo di credere che i corpi Austriaci, che passarono T Isonzo sa- 
ranno richiamati pei disordini di Trieste é per le minacele della nostra flotta. (Idem). 

FERRARA 25 Maggio. Jeri sera al Teatro il Card. Ciacchi mandò per pubblicare 
il richiamo i^M Ungheresi dall' Italia, decretata dal Ministero ungherese. 

(Contemporaneo). 
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GENOVA 20 Maggio. Quesl' oggi veiMiero sbarcaU dal Vii^illo 6 miU fticiU pro- 
venienti da Tolone, cbe mercoledì devono essere consegnati in Milano. Si spediranno 
pure colà 26 casse capsule; più 8 casse e ire botti piene di scarpe. 

(GijazHta di Genova). 
Si ha da più Giornali che le disposizioni attuali de' popoli della Lombardia sono 
delle più favoreli per la fusione col Piemonte la formazione, di un grande stato co-- 
stUùzionale in Italia. Tutte le ppemure e attività dei Lombardi pipmeUono il più. lieto 
avvenire al sicuro risorgimento Italiano. ( Do/ pensiero Hafiamy. 

Si ha dalla Gazzetta di Firef;kze, che la Guardja Civica di Pisa» per ntizo M 
suo onorevole Comandante offerse la cessione in prestito al Governo di due caBBooi 
e loro accessorìi ricevuti testé in dono del Re di Napolii, perchè venissero (osto spe^ 
diti al campo. S. A. R. accettò 1* offerta con inflniti rfDyg^raziamenti , |>rote$tando che 
alla prima opporimiità sarebbero esportati i detti canijiooK 

NOTIZIE COMPENDIATE. H 19 giunsero a Citavecchia 3000 cittadini Napoletani 
coìla flottiglia Francese: con esse sono 7 Deputatati alle Camere. La situazione di 
qoe* cittadini è compassionevole. 

L'AmministrazioBe Militare di Toscana ha spedite al campo 600 paja di scarpe 
e 200 goletti. ( Gazzetta di JFtrefMte). 

Il Circolo Felsineo spedi due incaricati al Campò di Carlo Alberto» do» a quel 
ne e l'altro, a Durando all'uopo di aver solkcit« notizie della guerra» e per to^^ere 
ai perturbatori il mezzo vilissiifìo di spargere» coi|e fanno» notizie inquietanti. 

(Dieta Itìoliana). 
NOTIZIE AYUTE DA VICENZA. Gli assalitori erano 14»000» retrocessi per la 
strada postale di Verona, ed avevano già superate le due prime barricate e impadro- 
niti del quartiere di S. Felice a mezzo miglio dalla città. Alle 11 di notte cominoiò 
il bombardamento che durò ino alla mattiti del 24» e da 200 bombe -e circa 400 
razzi cadevano su Vicenza» che per vero miracolo non fu danneggiata a riserva: di 
tre case e dei forni pubblici dove era$i manifestato incendio sollecitamente reppreftso. 
Fu vittima di fiamme la stazione provvisoria della strada ferrata, che era di |legn<v 

Da 47 bombe cadero sulla casa ove sta il bravo Generale Antonini» ed una ^io 
visitò nella pamera e presso il letto ove gia^e» ma senza nuocergli. Da ciò si vf de la 
protezione di Dio suU- Italia. ^ « 

11 nemico non poteva a lungo resistere : i cittadini vigorosamente si difesero; Du- 
rando dalle alture >del Serico fulminava il campo dei barbari» e alle 6 del mattino 
cessò A fuoco e T inimicò erasi ritirato a 3 miglia da noi.... 

Prima di questo fatto da Padova furono offerti a Durando 3000 uomini, ma egli 
non richiese che munizioni da j>occa e da guerra. 

Brescia 20 Maggio. Si presenfarono' al nostro Comando di Piazza 30 cacciatori 
Austriaci» già disertati da Verona, ed assiciiraoo cbe Mantova/ e Peschiera sono in 
assoluta meschinità di viveri. ( Patria). 
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LETTERA DA VICENZA del 23 Maggio. Ore 11, scrìtti dal Cappellano aioUnte 
di campo G. Fama. 

Quando il Generale Antonini mi yidé, il suo primo pensiero fu d'interrogarmi 
sulle condizioni di Venezia, sulla difesa dei forti; e mi aggiunse sorrìdendo: dite a 
tuUi che il mio • braccio è una perdila da poco, che il mio cuore batte tuttavia, e 
che 500 fxdorosi lo irOendono, e lo faranno valere» 

La salute del Generale migliora pur sempre; il perìcolo è vinto. Jeri egli volle 
sempre intrattenersi degH affarì della sua legione, diede ordini a' suoi aiutanti, man- 
dò a visitare i feriti che non ammontano a più di 48; desiderò che si avesse glo- 
riosa cora pel ricupero dei cada?erì de' suoi eroi, ai quali voleva si rendessero tutti 
gli onorì militari. Alle 4 pomeridiane, egli chiamò di nuovo il suo «jutante segretario 
F. Seismit Doda, e gli ordinò di avvertire la legione ch^egli le regalava il suo brac- 
cio destro amputato; che dopo il suo cuore egli non poteva offrire dono migliore 
a' suoi esuli fratelli. 

La legione mise grido d'entusiasmo; nessuno si vide senza lagrime agli occhi 
e corsero sotto |e sue finestre intonando in segno di ringraziamento, la Mar$i^iett. 
Il braccio sarà Iraspprtato onorevolmente a Venezia coi dovuti onori appena chi lo 
ha perduto sarà in caso di seguirlo! 

BOLOGNA 26 Maggio. Una lettera da Bologna ci assicura esservi giunto il Geo. 
Scala Napoletano con ordine del Re di consegnare a Pepe il Passaporto per Parigi, 
e dare a Statella il Comando, dovendo subito richiamare le truppe e ricondurle a 
Napoli, n Popolo di Bologna e il Battaglione de' volontari! Napoletani hanno dichia- 
ralo di far fuoco contro le truppe nel caso che avvesero obbedito a quell'ordine. Ste- 
- tella invece parti questa mane alla volta di Firenze scortato dalla Gendarmeria Pon- 
tificia; Pepe ritenne il comando con vero sentimento italiano e diede ordini per ac- 
cellerare la partenza pel campo, onde il 24 appunto le tnippe si sono inviate a Fer- 
rara e qnando i due reggimenti 8 e 9 passavano per le vie, ebbero le piti vive ac- 
clamazioni, e si gettavano dalle finestre ghirlande di fiori. 

• Abbiamo qui fino dal 24 il Battaglione Lancieri di Cavalleria ed un altro di Vo- 
lontaria Il Generale Scala è guardato dalla Civica. Tutto è calma. Parte del Batta- 
glione Lancieri, oggi è già partito per Ferrara. 

Trnppe Italiane cbe sono atmalmeme in lilano. 

Fanteria di linea, studenti e volontarii 5400 

Cavalleria, Dragoni, Cavallegeri, Gendarmi 1686 

Artiglieri, compresa la scorta 4 68 

Bocche da fuoco 40 7644 

Cavalli 613 

Frugoni .' 20 

Fucine \ , 1 

674 
ROSSI, TIP. Proprieurio* 

Digitized by V:iOOQ[C 



Supplemmto tit 'N, S del Gazzettino. 

N. B. Per non interrompèt^e il corso alte più iiiterfissanti notiziej e com-- 
pire il promesso Discorso svelle t)pcrazioni delPesercilo, ci varremo 

anche def* Suppleìnenli pei' continuarlo* 

I • __■ 

NOTIZIA ASSICURATA. 

' ' ' , 

La flotta ^arda> appena giunta in vista di Venezia, ne ripartiva tost^ 
di concerto alla INepòletana e alla .Divisione navale Veneta pei* alla volta 
di Trieste. Ivi, dices^ abbiano intimato al Governo Auslvhco di reMere 
«n termine di 24 ore i lègtii di gueìTa già appartenenti alla marina ila- 
Uana., Grande costernazione regna in Trieste. Le. fregale. Sarde hanno 
ipnr seco qualche truppa da sjbarci). 

Si legge di fatti nella Gazzetta di Venezia in data 24 Maggio che gli 
Auslfiaei ^si ritirarono dietro ijl molo della lanterna, e si mandò un par- 
lameolario alle flotte sopradelte,, che ebbe in risposta la predetta ìnli- 
uiazit)ae. 

MODENA 27 Maggio. Modenesi venuti da Bologna oggi narrano per 
cosa certa, che que' generosi cittadini si offersero aLGeneiale Pepe di 
provvedere ad ogni bisogno di sussistenza per le truppe Napoletane; 
tanto al preseiìte quanto in avvenire,, qualora il -rifiuto da loro espresso 
al ricliiamo Reale, gli facesse difettare jde^ necessarii assegnamenti. Lode 
ai generi Bolognesi e a quelle truppe JnvCui ebbe maggior forza il diritto 
della nazionalità, e indipendenza Italiana^ che.i voleri di un Re oggi ri- 
conosciuto abominevole per la sua tirannide. 

Si. asserisce die Peschiera non potrà, a lungo resistere, e cederà per 
ia fame, dovendosi nudrire ora le truppe xli carne di cavallo: per questo 
il Re Carlo Alberto ha fatto cessare il l)ombardamento a ^risparmio di 
vittime. 

MILA,*VO 25 Maggio, Per accrescere sul confine verso il Tirolo le 
nostre difese furono , spedite rf quella volta armi, munizioni e cannoni. 
Le popolazioni di quelle valli sono piene d'entusiasmo per la. causa d^lla 
Patria, 

^ ffugent, è per 'notizia, certa, gravem^te, ammalato in Udine, avendo 
ad arte fatto spargere voce d' essere partilo per Vienna. 

ROMA 19 Maggio. È già .cominciata ia leva per numero 6000 uo- 
mini cioè 4000 per fanteria, 1000 pcf cavalleria, e 1000 per artiglieria; 
vi, sono molti Ulficiaii'Pieaipntesi per questo, diretti dal Colonnello Roero. 

( Gazzetta di Milano). \ 
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DELL' EI^EfKHTO LIGiJRE-PiEMeNTeSe 

( ConlinuQziont ). 

Mosso da spirito cavalleresco e da quello sqahito senso di convenienza che Unto 
lo distinguono, il Re non volle presentarsi ai Milanesi che flopo-la viUorìa: la ragione 
la addus;se egli stesso e tutti la sentirotìo e ne lodarono, |)òiéfiè^iniéQ0po di guerra 
un re soldato non deve comparire fuOTchè vincitore e sopraUUtk) fra coloro die ^non 
sòiio suoi sudditi. ^ 

La sua partenza determinò il movimento genenile tfélle Hrttpt>e. ^11 re scendeìido 
lungo la des^tn del Po, lo varcò a Pavia, procedendo per 'Lodi., 'Grema , 'Cremona a 
Bozzolo. L' esercito movendo simultaneamente da Milana, Pavia e Piacenza ,. proce- 
dendo colla estrema sinistra lungo le falde delle Alpi, colla estrema destra prima a 
cavallo d Po, quindi sitila sinistra di esso, spazzò la ^Lombardia dai co^pi Austriaci, 
e lasciando incerti i punti d'at!acco che avrebbe potìHo tentare lungo i. fiumi che 
dall'Alpi si gettan nelPo, giacché li poteva contemporaneamente iiUaccar tutti, riuseì 
a superarli senza combattere. 

Dell'agevolezza di quésta marcia due Rlrono le *tagiòtìi ; Strategica la prima che 
dianzi accennammo; l'éltra^sta in un fatto politico che risparàiiò «ti nostH parecchi 
di quegli ostacoli Incontrati da Bonaparte nella sua priÉia campagna lungo i fiuMIi 
Lombardi influenti nel Po, sicché le linee lungo le qiiàU aveva ISeaulieu tentale Suc- 
cessive difese, ora furono senz'altro abbandonate da ^RàdeliUy : fu questo fatto ^la 
sollevazione Lombarda largamente eccitata a ^fronte, ai^abchi, e sin andie èlle spalle 
dell'esercito Austriaco. Ad ogni modo egli é eviaente,'^e se i Generali Piemontesi 
avessero significato di concentrarsi in un punto stilo, tosto si sarebbero trovati innanzi 
gli Austriaci: procèdendo per Una linea lungbissiina, tòls«ro agli Austriaci' ogni mezzo 
dì previdenza, li ^stHnsero a retrocedere. 

E che questa ritirata si debba singolarmente ^lle sapienti t^ombinazioni dèi capi 
Piemontesi, risulta dall'esame c^i P^ese in cui qnes'e èbber luogo/La linea dell'Adda 
fortissima da Lo'di alla foce, é men difficile da L(Àli a BriviQ:i^o^tritnilla 'larghezza 
delle ioro mosse, riuscendo a passar l'Adda senza contrasto nella sua porzione stH 
periore, ne resero inutile la difesa ^iungo il corso inferiore, anche qualora Pizzlghet-* 
tone avesse potuto opporsi, essendo ad ogni istante in libertàri tiostro/TCorpo .8i si- 
nistra di convergere, passato II fiume, sul centro e sulla UeStra Pia(noitte9e,«e gettar 
gli Austriaci nell'Adda o nel Po: vantaggio di suprema importanza e-oaiisalo^inlieFa- 
roente dalla adottata linea di marcia, e éhe a Bonaparte mossosi Ida Pivcema ftiin^ 
tieramente n^ato^ sicché gli valse la necessaria batta^ia 'del 'Ponte di Lodi. 
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GAZZETMO DEL MEZZODÌ 

GIORRALEnO ITALIANO FOLITIGO LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10. Chi voiy*à la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno ^ eccettuati i festivi j alle ore 12 meridiane ^ e la 

distribuzione si fa in Modena presso V Editore Proprietario Aj^daea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



IL FATTO PIÙ ESSE]\ZIALE 



>- >:::>> < ^ « ccc c 



Ud regBo Italiano, che dall' uno air altro mare si estendesse, è segnasse i suoi con- 
finì colle Alpi, era il fatto più importante per assicurarne l'indipendenza. À formare 
questo regno doveva concorrere it popolo più potente dell' Italia, a i^gerne i destini 
doveva scegliersi il sovrano più -valoroso in armi, più dedito alla popolarità, più atto 
alla munificenza, e che traesse la sua origine da regale prosapia italiana. Ergi, o 
uomo politico^ la mente a queste parole: abbandona per un istante il qualunque pen- 
sieracfae ti predomina, e guarda se dal mediterraneo all'Adria, dal Vesuvio alle Alpi 
trovar po^i per l'Italia un miglior destino onde donarle laf primaria sua grandezza, 
assicurarla per sempre dagli attentati di barbari conquistatori. Un'occhiata alle storie 
della nostra schiavitù, e più in là alle discordie civili e trovami una pagina che non 
sia macchiata di sangue, un- fatto che all'. eroismo non fosse unita la barbarie t Uo- 
mini di partiti, schiavi dei Despoti, il Regno dell'Alta Italia v'invita a deporre le 
speranze di poter lacerare il seno a questa cara patria, e se le mie parole non ginn* 
gono a persuadervi nel vostro errore, eccovi quelle che un accreditato giornale vi 
reca. 

< Ninno Stato italiano, tranne il Piemonte, può resistere da se stesso all' Austria, 
a ogni altro straniero, a una grande rivoluzione repubblicana. Non lo Stato Napole- 
tano, dove tutto sarebbe meglio di Ferdinando Barbone. Non Toscana, né Roma; pic- 
cole e debolissiinei disordinate. Il solo Piemonte ^ ancor se restasse qual è, non 
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arrebbe da temere ui\ nemico in casa sua. Il suo esercito presentemente fuori è il 
terrore dell' Austria e presto avrà finito di spazzare i barbari dall' Italia. Nulla avrebbe 
da temere da repubblicani , quando il sistema Costituzionale vi bt cosi unificato il 
Principato colla Libertà, che Savoja da se stessa respinse la turba repubblicana sbu- 
cata da Lione; che la Sardegna sente nqa nuova vita : che il Piemonte vede rifondati 
gli ordini militari con gli ordini civili; che la Liguria trova nella felicità presente 
r antica grandezza e l'antica gloria fino al punto da insorgere animosa contro chiun- 
que osa tentarla parlando di repubblica, e da bruciare sopra pubblico rogo le stampe 
repubblicane del già suo, ed ora rifiutato Mazzini ». 

« Or dunque Roma, Napoli e Firenze hanno bisogno d'esser difese da un Regno 
forte neiralta Italia , tanto contra i forestieri , quanto contra i repubblicani. Questo 
Regno solo sarà il baluardo della Indipendenza e della Libertà col Principato civile; 
e più ancora del corso regolato della civiltà italiana; la quale soltanto con quella 
riunione di forze può giungere , a suo tempo alla perfezione della nazionalità e del 
politico ordinamento ». 

A queste prove, di chiarezza non disuguale a quella di un sole, credo che niuna 
storta politica possa mai obbiettare, se non a rischio di ammassare sofismi degni 
della sola stolidezza. Giuseppe Pini. 

INTERNO. 

MODENA 29 Maggio, La notizia che ci reca un viaggiatore, e ci danno alcuni 
fogli) dell'arrivo nelle acque d'Ancona di un bastimento da guerra Americano (che 
fu ricevuto in porto e festeggiato dagli Anconitani) è seguita dall'altra più interes- 
sante ancora, che sia cioè entrata nel golfo un' intiera flotta degli Stati Uniti diretta 
a proteggere Venezia non solamente, ma pur anche un blocco a Trieste, 

Le soscrizioni de' cittadini Modenesi, nello scrutinio fatto dal Municipio, si tro- 
varono di gran lunga superiori al numero legale. Nuli' altro rimane a farsi che d'e- 
leggere i Deputati per inoltrare al magnanimo Re l' atto di nostra dedizi(|De. 

Persona rispettabile giunta poche ore fa da Firenze assicura che il General Sta- 
tella, partito da Bologna la mattina del 26, vi fu accolto con un terribile tumulto e 
già il popolo voleva massacrarlo ; ma riuscì a salvarsi in fortezza, e la sua carrozza 
fu bruciata. Correva già in Firenze la fama che Statella fu uno dei tiranni negli 
affari di Calabria. 

Parma ha votato per dedicarsi a Carlo Alberto, e nello scrutinio de' voti ascendenti 
a 39703 se n' ebbero 

Per Cario Alberto . . . 37260 
F^r Leopoldo II ... . 1904 
Per Pio IX 649 

79703 
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Sabbato sera 27, giunse a Modena il bellissimo Frogone ebe il Dnca Strozzi o^ 
fre al Campo della guerra Italiana pel trasporto dei malati e feriti, e alla mattina ar- 
rivarono altri quattro frugoni, con polvere, cartucce e capsule. Il tutto da Firenze. 
Un corpo di 150 Gendarmi a piedi deve tosto partire, e domani 200 volontarii 
partiranno per rinforzare il blocco di Mantova. 

Uno de' nostri volontarii, arrivato jeri, eche subito tornerà al suo posto, assicura 
che gli Austriaci, non' osana più di sortire dalla parte di Govemolo, essendo per- 
suasi delle avute lezioni. 

PROCLAMA DI RUGGERO SETTIIO 



DOPO GLI AVVENIMENTI DEI GIORNI 14, 15 16 MAGGIO. 

Figli miei : l' ora del vostro trionfo è già venuta ; un ultimo fatto d'armi ci resta 
a compiere, e la vostra anima esulterà nella più sublime delle Vittorie. 

Popolo eroico, pretendere da te il giuramento di vincere o morire è ormai inutile, 
quando bai nei giorni 14, 15, 16 dato prova di tutto coraggio più che coir armi, col 
petto italiano, colla generosità paterna, edliai voluto provare il piacefe solo di lasciare - 
in vita quello che reputavi padre Tu ancorché perdente sarai sempre dall'E- 
terno benedetto , dall' Europa intera onorato come uno dei primi popoli della storia 
contemporanea. 

Figli miei, attendete i Calabri che sono pronti ad ajutarvi, ed appena essi giunti 
dovete dar prova del vostro valore e del vero e caldo amore della causa italiana; 
ducimi non poter esser capo in questa bella impresa, ma vivete sicuri che presto 
vi raggiungerò, e se vi verrà fatto di penetrare ne' profanali luoghi, ven prego fate 
tacere l'aspro dolore delle nostre ferite, obliate T agonia de' vostri compagni d'armi 
morenti , non riconoscete in quei soldati gli assassini di monaci inermi, i sagrileghi 
violentatori di donne imbelli. Colà entro altre armi non dovete recare che pane per 
gli affamati ivi rinchiusi, coppe i* acqua pura per gli assettati, fasce pei feriti, bare 
ed onorevoli sepolture pei cadaveri. Non una goccia di sangue si versi, di quel 
sangue prezioso: sangue vostro e sangue italiano; e soprattutto sieno le donne rispet- 
tate: esse non sono che vedove piangenti ed orfane vergini : sieno le une raccoman- 
date alle madri vostre, le altre alle vostre sarelle e l'Quore di tutti sia dato in cu- 
stodia alla 4cde nazionale. I soldati che hanno colla mitraglia distrutto gran parte di 
voi, più che la vostra vendetta meritano la vostra estimazione, poiché nemmeno l'a- 
mor di patria li ha fatto venir meno ad un giuramento dato per una causa ingiusta. 
Considerate quali sarebbero stali e quanti esempi di prodezza vi avrebbero dato se 
la fortuna avesse lor fatto difèndere la causa vostra, della patria, deiromanilà* 
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» NiuD rancore dunque si serbi , e sieno quelle muri riguardate da noi non con 
ribrezzo, ma con amore : esse non debbono essere per noi che un ostacolo che vi ha 
impedito da gran tempo di abbracciare alirr vostri fratelli. Oh f ve ne supplico Figli 
miei, e sia la purità delia vostra gloria la sola mercede che vogliate concedere alle 
mie canizie. 

Prostratevi ora riverenU al gran Nume e pregate per la nostra Mbertà. Sacerdoti 
di Dio benedite le nostre bandiere, le nostre spade. All'Armi all'armi: si muoja senza 
infamia, si viva senza rimorsi; all'armi. (Pensiero ludiano). 

NOTIZIE ITALIANE 

FIRENZE. 24 Maggio. Ni U Re (Carlo Alberto), né il Gabinetto hanno mai avuto, 
ne hanno intenzione di trattare coir Austria, finché vi ^arà un sol tedesco in lulia. 
Questa assicurazione del Ministro Pareto al Parlamento Sardo, è un'altra guarentigia 
della tutela assunta da Carlo Alberto e dal suo Governo della causa Italiana, è un'al- 
tra dichiarazione di guerra a nemici infesti quanto i tedeschi: ai diplomatici di qua- 
lunque luogo, e di qualunque veste, nemici o aperti, o invidiosi, o tiepidi della In- 
dipendenza d' Italia. ( Dalla Patria ). 

VENEZIA 17 La squadra Napoletana che trovasi in queste acque si compone di 
6 fregate a vapore. La Divisione Veneta è composta di 2 corvette e 2 briks. 

Oggi (22) le Provincie Napotatane che sollevaransi dopo il fatto di Napoli, deb- 
bono vendicare i loro fratelli traditi. (Patria). 

Un forte numero di Calabresi, guidati da Romeo vanno su Napoli; e questa noli- 
zia e assicurata da varìi Giornali. 

Da VERONA. Notizia certa che Radetzki è veramente rimbambito (anche Alila s'ia- 
nebriò di sangue ! ) i disertori affermano che, ad onta dei pochi rinforzi sopraggiunti; 
la posizione dovrà cedersi fra breiissimo. ( Gazzetta^ Piemontese ). 

SVIZZERA 24 Maggio. Nella sessione d'oggi presso la Dieta, fu proposta l'al- 
leanza Sarda. Ecco le proposizioni: intervenire direttamente con buon nerbo di truppe 
nella gqerra dell'indipendenza italiana per l'espulsione degli stranieri dalla bella 
contrada: promuovere e sostenere l'indipendenza d'Italia efficacemente^ anzi con tutti 
ì mezzi proprii della Svizzera ecc. 

Detto. Due Artigiani usciti jeri da Mantova raccontano essere in quella Città quattro 
a cinque mila uomini : esservi morto un generale già ferito gravemente a Montanara. 

(Dal m Marzo). 

22 Maggio. Con&fiua un cannoneggiamento presso Verona l e dal lato di Ponton. 
Si$ono veduti entrare in Verona alcuni convogli di feriti. 

ROSSI, TIP. Proprietario. Oggi atte ore 5 il Supplemento. 
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Supplemento al N. 6 del Gazzettino. 
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Le Gazzette di Venezia e Bologna confermano i fatti eroici di Vi- 
cenza, e per aggìugnere a tutto ciò anche le particolarità più interes- 
santi, ecco due lettere postali di u^ nostro corrispondente di Vicenza 
stessa. . 

27 Maggio 1848. 

' Non so se spettacolo più orribile possa offrirsi delle rovine di circa 30 
\case incendiate dal f^ore vandalico degli Austriaci sabbato sera lungo il 
JBorgo di S. Lucia, da destare neir animo anche il più freddo sentimenti 
d'indignazione contro i carnefici di questa nostra bellissima patria. Ti 
confesso che camminando sovra quelle macerie non ho potuto contenere 
la mia anima dal prorompere in parole di esecrazione contro la barbarie 
dei discendenti di quelle orde che devastarono più volte così orrendamente 
la nostra penisola, e che vogliono ora manifestarsi non indegni de** loro 
maggiori. Alle due pomeridiane di quel giorno (ipemorando pel valore de' mi- 
liti Pontificii) improvviso fu T attacco; più che improvviso fu Tincendio. 
Que^ poveri abitanti sono rimasti privi. non solo di tetto ma di tutte cose 
necessarie al sostentamento della loro vita. 

Una madre infelice che fuggiva dalla sua casa che ardeva, per scam- 
pare la vita in qualche ripostiglio della campagna, insieme ad un suo 
bambino che, le pendeva dal seno, venne presa dai Tedeschi e scannata 
col suo figliuoletto! Un povero vecchio che cercava la vita fra le mura 
cadenti della sua abitazione, dopo un prolungato martirio fu ifcciso dai 
soldati di casa d'Austria!! Sette vergini furono stuprate e crudelmente morte 
da que' mostri. Perdona se la mia mente non regge a tìiscrivere compiu- 
tamente queUia scena terribile : ti dirò solo che que^ nòstri morti furono 
vendicati, che 1000 carnefici della povera Italia caddero spenti dal valoc 
re ituliano. 

Domenica (21) si rinnovò la battaglia fuori di porta S. Croce, che 
andò a compirsi all'Olmo sul tramonto del sole. Il conflitto fu sanguinoso 
e ì Tedeschi che vi morirono furono di un numero maggiore de' nostri. I bar- 
bari usarono le solite bravure incendiando una casa, profanando una Chiesa, 



Digitized by 



Google 



uccidejKki alconì villici. Ad un Aoniano, già tròTaU morto, hanno cavati 
gli occhi e il cuore del quale non so che si alj^bian latto. II generale 
Antonini^ ritornò dal Campo mostrando un suo braccio ferito e le sue parole 
proferite quando gli vefine reciso qu^ braccio, sono da tramandarsi ai 
posteri = VIVA LUTALIA! NE HO ANCORA UN ALTRO! 

Jeri il cannoneggiamento durò per qualche ora verso Altavilla. Si dice 
che altri Tedeschi vengono dalla parte di Treviso. Per questi infami è 
troppo r onore di morire in questa classica terra. La nostra Città è ripiena 
di Guerrieri 

25. Maggio 1848. 

Non posso comprendere come non abbiamo a persuadersi gli Austriaci che 
DIO E CON NOI, poiché trattiailió la santa guerra della nostra indlpen-' 
denza del giogo Faraonico, che vili pendeva 1 nostri diritti di nazione e 
cercava toglierci tutte quelle prerogative che la natura del nostro suolo 
c'impartisce; procurando di fare unMmpossibile metamorfosi, cioè trasmu- 
tarci d'Italiani in Tedeschi Sanno che il valore de' nostri va di 

gran lunga superiore al loro : veggono che contro gì' Italiani non possono 
riuscire, anche se adoperano la strategica degli assassini. Il giorno 24 
di Maggio ci sarà sempre memorand^o. 

A mezzanotte mentre tutto era tranquillo e quasi tutti erano sepolti 
nel sonno, fummo desti improvvisamente da un forte bombardamento che 
minacciava la nostra Città. La terra tremava ; le tenebre accrescevano 
r orrore. Gli assassini austrìaci volevano gettare la nostra bella patria in 
un mucchio di rovine, e su quelle certo rallegrarsi, che se non hanno 
potuto riuscire in altro, avevano smantellata la città più facile di tutte 
a prendersi, la più debole di tutte, e di avere scannati i cittadini de' qua- 
li facevano dogi allorché si trovavano fra noi. 

Il Bombardamento durò da mezzanotte sino alle nove antemerldiane, 
e l'avrebbero continuato più in là, sé i nostri ^non gli avessero tolti alcuni 
pezzi d'artiglierìa, e rispinti. 

I nemici si erano accampati da S. Agostino sino a porta S. Croce. 
Il valore de' nostri va sopra ogni lode. 

Senza numero furono le bombe e i razzi che i Tedeschi hanno lan- 
ciati sulle nostre case ; ma ìe loro* bombe cadevano senza effetto nelle 
contrade, negli orti ; e i razzi si spegnevano per aria. Si benedetto il Signore ! 
con tanto fuoco tre soli furono gl'incendii, che vennero prestamente spenti. 

Innumerevoli sono i Tedeschi che morirono, perche le nostre palle di 
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cannone e le nostre J>ombe facevano il loro effetto. In un fatto cost terribile 
sei soltanto de'nostri perirono, 16 furono feriti. 

I Tedeschi vogliono fare un^ altra bravura noti inferiore alla prima, vo- 
.gliono bombardarci di nuovo; ma inutili sempre saranno ì loro sforzi, che 

Vicenza mai perirà : la promessa di Maria Vergine di Monte Berico ci 
conforta estremamente. 

Si fanno di frequente delle scaramucce • • « non so cosa oggi succe- 
derà ;, Domani ti scriverò.. 

Notìzie della Guerra. 

Modena 28 Maggio 1848. 

II Comando Generale delle Truppe ha ricevuto dal Capo Battaglione 
Conte Miari Comandante la Colonna attiva che si trova a Piovezzano a- 
gli avamposti dell' estrema sinistra dell'armata Sarda, un rapporto ot&r 
ciale dal quale si estrae il seguente brano. 

IL COMANDANTE GENERALE 

BROGGHL 

Il Segretario del Comando Generale 
Caf. DoTt. Cesare Rovicm. 

In questo momento (ore 11 di sera del 26) Il Foriere dei vìveri 
Sig. Tenente Zubani, che arrivava da Pacengo due miglia distante dst 
Peschiera, ha avuto P incarico dal Tenente del Genio Piemohtese Sig. 
Carlo Brocchi di partecipare a noi Modenesi che Peschiera oggi alle 4 
ha innalzata la bandiera bianca; che la guarnigione s^à mostrata sulle 
mura disarmata; che un Maggiore Piemontese è entrato in Peschiera, 
e ne è uscito con due UfOziali Austriaci afiBne di trattarne la Capito- 
lazione. ■ f 

Nella fortezza dal 20 a questa parte non si è fatto più o meno che 
cannoneggiare : vi sono state due o tre case incendiate ; il fumo conti- 
nuato come di case che abbrucciassero è stato veduto da noi tutti fin 
qua a Piovezzano, e oggi assai raro, era il tirar dei Cannoni, come ap- 
punto; dal mezzo ^mo in poi la piazza taceva del tutto, locchè coin- 
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cide coir annunciata resa. Aggiungono che le bómbe Piemonfesi han re- 
cato moltissimo danno alle case della piazza, come poco ne aveaiio recat;o 
alle fortificazioni. Domani alle 2 debbono essere concluse le condizioni, 
o la cessione della Piazza o il definitivo bombardamento. 

/^^• B. Peschiera, a quanto si dice, non ha capitolato, e voleva in- 
vece una tregua di quattro giorni, cui il Re non accordò, e fece imme- 
diatamente ricominciare il Bombardamento. 

Siamo assicurati che nella scorsa notte (28 al 29) giunsero 3000 Na- 
poletani in Finale, e bivaccavano sulla piazza. Invitati da quel'Municipio a 
prendere più comodo allodio, risposero gli ufficiali che poco si ferma- 
vano, e difatti inviaronsi verso Miratìdola,# per quindi forse passare sotto 
Mantova. 

Si dice che altre truppe giugneranno in breve al Finale, e per lo 
stesso destino. 

GONFESSIONI 

EX DIRETTORE DI POLIZIA IN MODENA 



ARGOMENTI PIÙ' INTERESSANTI. 

Ministero del Conte Riccini. - Congiara immaginaria. - Perquisizioni vane, e odiose 
risoluzioni. - Arresti di probi cittadini innocenti. - Conseguenze di tali arresti. - Setta 
dei Sanfedisti. - Tragedia del cavaliere Ricci. - An'esto, Processo e illegalità in essi. 
Qualità personali dei cavalier Ricci. - Contegno di Riccini in quel Processo. - Ma- 
neggi per perdere il cavalier Ricci. - Condanna. - Esecuzione. Conseguenze. - Fatti 
reali. Congiura contro di me. - Deposizioni ottenute da quattro condannati. - Docu- 
menti sulla mìa onorata condotta «ce. ecc. 

Questo importante opuscolo trovasi vendìbile nei negozìi delP Editore 
proprietario del presente Giornale. 

• ANDREA ROSSI Tipoghìfo Propwetario. 
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Ogni ntiiìief^ costa ceni. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesipqgemiffQ anticiftalamente it^^lir. 4j 50« 
Si pubUica ogni giorno j eccettuali i festivi^ alle ore 12 meridiane y e la 

distrAtisfione si fi é^ ModiÀa presso r Editore Proprietario Ani^rea 

Rossi, e in Reggio al sm Negozio Figliale. 

IO PARLI» Vm TER DIRE. 



'•^'^ 






. Cootiniuazione. 

iliiiD mi guarrdì: il lid(i mio 
Benedetto fu da Pio ; 
Da quel Ko che in Valicano 
Ha un potere WrumanOy 
E animò co* detti suoi 
I miei mille e mille eroi. 
Niun mi guardi: cbè le vaste 
Mie città di spade e d'aste 
Son gremite, e ne' bastioni 
Sta il tH)ter de' MIEI cannoni. 
Delle torri su le vette 
Stan soldati e nod ci?ette|; 
Sou risorti al suon di squilla 

I Ferrucci ed i Ballilla, 
De' tiranni in su le porte 
Già suonò l'ora di morte. 
Fuori il Tentone infingatdo, 

II Croato Til> codardo. 
Di. Cracovia e di Tamove 
Anco inulto il sangue piove. 
Ma, tiranni^ già s' affretta 
L' ultim' ora di vendetta, 
D'Ogni scettro insanguinato 



^r^^ — 

D'ogni tròno diffamato 
La giustizia sperde e avvolve 
Ogni fasto nella polve. 
Yia^ borbonico assassino f 
È compiuto il (uo destino. 
U massacrò che si feo 
Sol fedel Partenopeo, . 
E le stragi di Sicilia 
T'han condotto alla vigilia 
Di quel di che ha fisso Iddio 
A pagar di tutto il fio. 
Ite secoy adulatori 

D' empii regi e imperatori ; » 

Gente compra all' empietà, 
Sorda ad ogni umanità» 
Che gioiste solo quando 
Echeggiavan morte e bando; 
Che addoppiaste armi e flagelli 
Per opprimere i fratelli} 
Che guardaste imperturbati 
Tanti miseri strozzati.... 
Ite seco: le mie selve 
AbborriseoQ tali belve. ( CorUinm. ) 



Di^iti^d by VqOOQlC 



26 * 

INTERNO. 

Leggiamo nel foglio di peggio la seguente notula io data di LiTorno.» Tre Corsi 
« hanno narrato che sianf^ stati fatti prigionieri presso Liiorao tre legi)i pieni di Te- 
« dèsthi vestiti alla Civica Italiana. Deh tosse vero! ». 

Questa notizia avrebbe* altro dato per ritenerla pr<iM>il|^ poiché on Giornale To- 
scano, in data di Grosseto, giorni fa narrava emersi vedati presso quelle coste alcuni 
legni Austriaci, a cui fu tirata una caBrianata a polvera onde chiamarli a'ricogoi* 
zione, e non rispondendo, gli furono rinnovati altri colpi a palla. Allora pie>ero il 
largo repentinaqf nte. ' * - * 

<r I Giornali Tedeschi ci communicaor che al^unzio Apostolico, Conte Viale 
« Prelà, furono a Vienna consegnati i suèi passaporti ». Questa è un impertaotissima 
notizia, che non lascia più dubbio esser già la Corte 4i Roma in didtiarata guerra 
coir Austria. 

Possiamo aggiungere alla notizia data nel Supplemento al M. 6, su i movimemi 
delle truppe Napoletane nel territorio Modenese, che non solo furono veduti i 3000 al 
Finale; ma anche 600 a S. Felice. Jeri passò di qui un loro Ufficiale diretto al campo 
sotto Mantova dal quale si venne a coQoscere che i sopradeUi corpi sono diretti a 
quella volta; per impedire rinforzi a Verona di dove è uscito un corpo d* Austriaci, 
che potrebbero minacciare il passo di Coito guardato dai Napoletani; cosi andranno 
gli stessi loro fratelli ad assicurarne ogni attacco. A Bologna jeri giunsero altre Ar- 
tiglierie, e vi si trova ancora il Generale Pepe. 

Ad un' ora pomeridiana di jeri, la nostra Guardia Civica, di oltre a mille uomini, 
(che facevano bellissima comparsa per essere nella maggior parte munlurati); la 
banda musicale e una folla iD|imensa"^di popolo, intesero la leiuira dell' aao solenne 
di aggregazione al Piemonte, e quindi al Regno dell' alta Italia. 

NOTIZIE ITALIANE. 

23 Maggio Tutte le batterie intorno Peschiera lavorano. Verso le ore 5 si udiva una 
moschetteria, ma non se ne conoscevano i particolari. Sembra però che si tenti di pren- 
dere il Fortino verso Mantova per aprir poi breccia in Peschiera. 

24, Il Battaglione di linea. Napoletana, comandata da Pietramellora passò oggi il Po. 

(Dal if2 Marzo). 

Giunsero a Milano 240 Granatieri, con 24 uomini di banda, disertori italiani, pro- 
venienti da Voralberg nel Tirolò, e passati pel cantone di s. Gallo. Si dice che sa- 
ranno seguiti da altri 600. Questi dovevano passare per le armi, essendosi rifiutati al 
servigio dell' Austria, e dichiarati per la loro patria^ e già venivano circondati dagli 
Austriaci e Croati, ma un Sebastiano Riva Udinese semplice soldato A slancia fra i 
compagni e gli anima a difendersi, a fuggire. Dio inspirò ai prodi italiani il coraggio, 
e gli oppressori confusi non seppero impedire ad un solo di seguire quell'esempio. 

CPensiero luiianoy 



Digitized by 



Google 



27 

Leggiamo nel Corriere Mercanlile, che dne Ufficiali Francesi^ dell' armata" delle 
Alpi si recarono al Quartiere generale di Carlo Alberto, e si dice spediti colà dal 
MaresciallifOaudinot onde accertarsi che il Re abbia forzQ sufficienti per finire presto 
la, guerra, e dicesi che restassero conyioti potere l'Italia fare, da sé. 

FIRENZE 27 Maggio. La carrozza del Generale Statella fu bruciata nella piazza 
di S. Maria Novella alle ore 9 di sera del giorno di jeri. Vi si trovarono denunzie 
della Polizia Napoletana di delitti comuni con altre carte, che furono date ad una 
commissione per esaminarle. 

Idem. Oggi il Generale Statella, alle ore 4 antemeridiane , è partito alla volta di 
Napoli in compagnia del Tenente Gelati. (Patria). 

NOTIZIE DI NAPOLI del 22 assicurano, che molti Deputati di quella Camera si 
sono affrettati di restituirsi ai loro distretti per porsi alla testa del movimento delle 
Provincie. A Cosenza si è eretto un Governo Provvisorio. Fu spedita suir istante dna 
circolare a tutti i Comandati delle Guardie Nazionali affinchè inviassero i contingenti 
per scendere sopra Avellino, indi su Napoli. Vistose somme ed un prestito si è otte- 
nuto all'uopo. Il Vapore Mongibello reca la notizia del movimento di Pizzo, e del- 
l'erezione colà di un Governo Provvisorio. (Dall'Epoca). 

11 Parlamento Napoletano ha protestato contro la violenza e gl'insulti che gii ven- 
nero fatti, e il signor Giuseppe Massari, uno dei D^utati scriveva da Rom^ in data 
25 corrente, ai direttori della Patria, colla sua adesione alla protesta, che inviava in 
copia onde fosse inserita in quel Giornale. 



La Camera dei Deputati, riunita nelle sue sedute preparatorie in Monteoliveto, men- 
tre era intenta a' suoi lavori e ali* adempimento del suo mandato, vedendosi aggredita 
con inaudita infamici dalla violenza delle armi regie nelle pecione inviolabili de' suoi 
componenti, nelle quali è la sovrana rappresentanza della nazione, protesta in faccia 
all'Italia, l'opera del cui risorgimento si vuol turbare col nefando eccesso, infaecia a 
tutta l'Europa civile, oggi ridesta allo spirito della libertà: contro quest'atto di cieco 
ed incorregibile dispotismo, e dichiara che essa non sospende le sue sedute se non 
perchè costretta «dalla* forza brutale; ma lungi dall' abbandonare l'adempimento dei 
suoi solenni doveri , non fa che sciogliersi momentaneamente per riunirsi di nuovo , 
dove ed appena potrà, affin di prendere quelle deliberazioni che sono reclaiAate dai 
diritti de' popoli, dalla gravità della situazione, e da' principii della conculcata uma- 
nità edegnità nazionale. Seguono le firme. 

37 Maggio. Da una corrispondenza rilevasi che Pier Angelo Fiorentino parti da 
Napoli per Parigi a chiedere vendetta delle stragi Napoletane. L'ammiraglio Baudia 
inviò dal canto suo un piroscofo a Tolone con dispacci pel suo Governo. 

( Gazzetta di ililano ). 
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BRESCIA. 26 faggio. Uoa leUera gìania in cjaesto punto dalla frontiera del Ti- 
rolo narr^ òhe in quattro paesi vicini a Trento, stanchi ^ dalle contìnue vessazioni 
degli Ànstriaci, gli abitanti si sono rivoltati^ ed hanno disperso la scolta,* togliendole 
un pezzo d'artiglierìa che fa gettato nell'Adige. 

Dal Caffaro, l nostri , dopo ripresi i loro posti e di nuovo cacciato il nemico di 
là del fiume non videro pia gli Austriaci i quali non si curarono nemmeno di rac- 
cogliere i loro feriti e morti. 

Si seppe a mezzo degli Ufficiali Piemontesi che di tratto in tratto i Croati diser- 
tano da Peschiera e si danno prigionieri. * 

Abbiamo poi dalla Gazzetta Piemontese del 26, che un certo Carlo Annoni da 
Marcello, giovine di 18 anni, da'ponti presso Peschiera ebbe questa notte, (26 maggio) 
il coraggio di spingersi fin sotto le mura, prendendo il vittolo del monte Guardia, e 
di scaricare un fucile contro la nemica sentinella del terrapieno; il colpo fu ben 
diretto e la sentinella cadde. Dopo questp fatto cominciarono il loro ufficio le ma.*a- 
vigliose batterie Piemontesi. 

VICENZA 24 Maggio. Le palle, le bombe, i razzi del nemico parevano maledetti: 
non destavano incendio, o P incendio > appena destato, in poco d'ora Ai spento. 
Nella quale opera dello spegnere i pompieri^ i cittadini e gli artiglieri indigeni pon- 
tificii erano assai vigilanti. ^ . ^ 

25 àUe ore 12 di notte. Tutto è tranquillo, nessun orma di Tedeschi da nessuna 
parte: è scomparso anco il corpo che era presso Brendola. Alcune persona giunte 
ora da Montebello asseriscono aver udito alcuni dei nemici che essi ebbero un mi- 
gli2\jo di uomini posti fuori di combattimento e questi più morti che feriti. 

(Dal ^ Marzo). 

NOTIZIE ESTERE. 

DISPACCIO TELEGRAFICO DA LlONE. 

PARIGI 21 Maggio, ore 3 pom. La festa è magnifica. U miglior tempo favoreggiò 
qUfsta solennità. L'entusiasnio è generale. Più di 300,000 cittadini hanno sfilato davanti 
ai membri del potere esecutivo ed ai rappresentanti dèi popolo fra le grida: Viva la 
'Repubblica ecc. (Dd 22 Marzo). 

' VIENNA La costituzione è revocata, la legge elettorale è già distrutta, e i fatti 
intrapresi finora dal Ministero furono dichiarati nulli colla notte di jeri, e coi memo- 
randi suoi avyenimenti. II movimento di jeri fu una rivoluzione nel più stretto senso 
della paiola; bensì tranquilla ed incruenta, ma così terribile nelle sue conseguenze 
assolute ed invertenti radicalmente la condizione dell'Austria rispetto all'Europa, che 
il suo rimbombo alla Corte del despota Russo deve necessariamente provocare tanto 
racapricio quanta è l'allegrezza che sp^gerà in Germania e nella Francia. 

(Gazzetta di MUano). 
ANDREA ROSSI Tifogeafo Phoprietario. 
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NOTIZIE RECENTISSIME DEL CAMPO 

JL ersona proveniente dalle rive del Po. narra eon sienrezza che la mattìna del 29 
alle are 'Il e mézzo i Toscani e Napoletani ebe si trovavano a Montanara e Curta- 
tone eC, furono improvvisamente assaliti dagli Austrìaci, che si dice fossero in nu- 
mero di 14,000 tra Ungheresi e Croati usciti da Verona. Pronto fu l'attacco e vigo- 
rosa la difesa de* nostri; ma un razzo del nemico piombò sul frugone delle muMzioni 
chQ saltò ia 4ria. n ' Generale Toscano èrasi avvanzato co* suoi coraggiosamente, e 
quasi in pericolo d'esser preso: si dife^, ordinò la ritirata, e quando si^ credeva 
morto compaH in mezzo a suoi fumando u| Zfgaro. La perdita d' uomini non è stata 
grave, e meno sarebbe se la ferocia degli Austrìaci non avesse massacrati i feriti che 
trovò sul campo. Fu d' uopo al Toscani e flapoletani di ritirarsi fino a Piadena , ed" 
ivi riordinati hanno fatte Je barricate temeddo un nuovo attacco. 

La mattina d^l 20 il Re Carlo Alberto alla tesu di 20,000 uomini occupava i 
posti di Montanara, Curtatone e il Ponte (VOglio. Il nemico è tagliato fuori e non 
potrà più unirsi, a Mantova. ^ 

Oggi ^alle or^ 9 sono giunte altre notiziti-che conferivano le sopradette, ed aggiun- 
gono che una parte de' nostri riliravasi sopra Brescia pei* riordinarsi, e si fermò in 
alcuni paesi, dave trovò rinforzi che provenivano da quella Città, e torneranno im- 
mediatamente verso le rive del Po per operare energicamente sul nemico che viene . 
serrato tra Bozzolo, Pianarolo e Villanova^ 
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UN FACSIMILE 

POSTO NFLLE SPERANZE D' ITALIA. 

1 nefandi eccessi di Ferdinando d'Austria e di Carolina furono rinooTati da Ferdi- 
nando Borbone: niun altro prese ad imitare che gli avi suoi. I dì. che segnavano con 
note di sangue quegli antichi tiranni sono degni del loro Nipote: la storia fedele ne 
apre oggi le pagine dove potrà il tiranno leggerne la sua sentenza e finir, per lo 
mefio, come que* scellerati finirono. 

L'antico Ferdinando, l'atroce vecchio fu trovato estinto, col capo tra le coltri e 
sotto il guanciale, con le gambe e le braccia stravolte; la bocca aperta come di chi 
chiama aiuto; livido e nero il viso, aperti e terribili gli occhi!.... un crudele ri- 
morso l'aveva strozzato. 

Carolina fuggì tre volte dal regno; infine morì in esilio e maledetta, priva degli 
aiuti dell'arte, priva dei conforti di Religione e air improvviso: mal seduta sur una 
seggiola, non confortata dalla presenza d'un sol de' suoi manigoldi, in posizione 
spaventevole, colla bocca atteggiata alla bestemmia!.... Giustizia di Diol.... 

I DIRITTI DELLA NAZIONALITÀ. 

Air annunzio delle stragi di Napoli forse qualche cuore non italiano palpitò di 
speranze, jua tali sperenze svanirono. Pur vi furono alcuni che osarono di' attribuire 
colpa al venerando vecchio Guglielmo Pepe se non ubbediva al richiamo delle truppe. 
Un giornale italiano ne prendeva cosi le difese: «La condotta di Pepe è difesa dai 
più granai principii. Nella guerra della nazionalità non è il soldo che fa i guerrieri, 
ma li coscienza della causa, la ragione per cui si combatte, la ragione della Patria: 
il soldo che dà il principe è quello che in una guerra di nazionalità vorebbe dare 
la Nazione; i mezzi della guerra appartengono alla nazione e sono adoperati per la 
nazione e chi abbandona la guerra a dapno della oaiione, per comando di chicche- 
sia, è traditore della Patria». {C(mienq)ùraneo). 

Un Episodio delle stragli di Napoli. 

Angiolo Santini era letterato, pubblicista e filosofo: era cittadino eminentemente e 
questa bella virtù costogli la vita. Caldo amatore di questa nostra Jtalia montò so- 
vente in bigoncia e tuonò xionlro i tristi, incuorò i buoni, parlò delle sventure d'Italia 
e delle sue glorie, de' suoi fasti.... Le sue parole erano pungolo a' ti'isli e ne vole- 
vano vcndeUa, e la vendetta fu fatta. Santilli viveva in modestissimo abituro, e la 
notte del 16 Maggio giaceva in letto per morbo febbrile, assistito da un giovine fra- 
tello e da un altro nod pubere ancora. Si picchia alla porta; si minaccia di scassi- 
narla se non si apre. Aperta, entravi au mascalzone seguito da' masnadieri regii. 



Digitized by 



Google 



31 

licanosce il SanlilH, lo indica ad essi, e Io finiscono con trenta e più colpi di baio- 
netta. Citta si sul cadavere di lui il disperato, fratello abbracciandolo strettamente in- 
sanguinato e palpitante; e in questo atto, oh! infamia: tn soldato vibragli un colpo 
di moschetto sulle reni, e riman cadavere stretto a cadavere. L'altro germano fan- 
ciullo eade privo di sensi, e non venne ucciso perchè creduto morto, e perchè non 
si voleva perder più tempo al bottino. 

Smentite questi fatti, o regie belve^ proseguite a dire che non avevate preparate 
queste scene d' orrore I _ 

Altri particolari sul bombardamento di Vicenza, desunti da una lettera di un no- 
stro Corrispondente in data 27 Maggio. 

« Innumerevoli ed incredibili sono i sacrilegi che commettono que' barl^ari nelle 
nostre terre. In una chiesa non lontana dalla città profanarono e rubarono i sacri 

vasi, gettando Tentarono simili empietà anche in quella di S. Felice Palle 

di cannone granate bombe, razzi lanciarono contro il santuario di Monte Berico, ma 
tutte cadevano vicino al sacro luogo senza recargli alcun danno. Nella notte conten- 
devano, ad ogni possa per prenderne il colle; ma Dio animò i Difensori in modo, 
che le artiglierie e moschelterie nostre parevano regolate dalla sua divina mano 
per punire quegli assassini. La male(|izione del Cielo pesa terribile su di loro. U 
sangue innocente di fanciulli, di vergini, di donne gravide scannate ne' nostri sub- 
borghi chiede vendetta. 

Quesla mattina la nostra città e tranquilla; pure le fortifi^|zioni si raddoppiano 
ad ogni istante ». 

NOTIZIE ITALIANE. 

Le truppe che continuano ad arrivare dal centro e dal mezzodì dell'Italia, passano 
ora il Po a Brescello sul ponte datante, che potè essere unito in seguito al decre- 
mento manifestatosi neir acqua sul cominciare di maggio. E questo lo stesso ponte di 
Bìrago, preparato or fa pochi anni dalla buona memoria di Francesco IV Duca di 
Modena, che nelle dorjte sue illusioni voleva con questo mezzo abbreviare il tragitto 
delle gloriose falangi austriache negli incontri in cui queste si sarebbero sparse per 
la penisola, ad abbracciare le popolazioni con quel paterno amor« di cui lasciano 
nel già regno Lombardo-Veneto traccie che queste non si cancelleranno. 

E dunque la prima volta che il ponte serve all'uso cui era destinato > ma fortu- 
natamente per uno scopo ben diverso da quello che aveva in cuore chi Io fece co- 
struire, insieme ai forti di Brescello dai quali doveva proteggere il passo delle truppe. 

i Gazzella PiemorUese). 

Da Somma Campagna il 26 ore 7, scrivesi che tutte le persone e da tutte le parti 
accorrevano verso Peschiera che annunciavasi andare a fuoco e, a fiamma» 
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Il Granduca di Toscana ha conferito a Gioberti la decorazione di Commendatore 
dell'ordine del merito sotto il titpto di S. Giuseppe. (22 Marzo). 

In Milano a tutto il 29 Maggio la somma totale delle offerte per la causa Na- 
zionale, ammontava a lir. 2,511,888, e più in oggetti preziosi una somma che per 
ora non fu calcolala, ma dai dettagli dev'essere rilevantissima. Quelle* offerte poi a 
favore degli abitatori di Castelnuovo Veronese, montano a lir. 11567 06, oltre a 
quadri, letti, biancherie, vestimenta, tappeti, raccolta di libri ec. ec. Oh Dio quanto 
può la forza dell'amore fra popoli Italiani t 

Da Verona era venuto un parlamentario con dispacci pel Ministero di guerra. 
Non se ne seppe il contenuto; ma'videsi dopo stampala una Circolare che presentava 
l'Elenco dei Prigionieri che si trovano in Verona (31, dei quali quattro sono Mila- 
nesi) e annunziava che, vengono trattali come si trattano da noi i loro prigionieri 
che abbiamo. (Gazzetta di MUano). 

GENOVA 27 Maggio. Jeri sopra molti angoli della città leggevasi il seguente 
Avviso: « Cittadini ! il tiranno di Napoli ci manda col prossimo vapore per suo rap- 
presentante il feroce Ruis genero del bombardatore Vial. Per ulteriori informazioni 
dirigersi all' ex-console di Napoli. Prepariamoci al ricevimento ». Noi rendiamo molte 
grazie al gentile scrittore di questo annunzio , e siamo certi che tulli ne approfitte- 
ranno: il signor Ruis s'avrà da noi tutte quelle accoglienze che si addicono al rap- 
presentante del Re sanguinario, e per mostrarci devoti al suo governo comincieremo 
col non permettere al degno Ruis , genero del Vial , di discendere dal Vapore che 
avrà la gloria di condurlo a Genova. Guerra accanita, interminabile contro il dispo- 
tismo e contro chi mangia il pane del dispotismo. {Gazzetta di Milano. Snppl.) 

Idem 27 Maggio. Jeri col Virgilio giunsero alu-e casse con 6,000 fucili destinati 
per Milano. 

VENEZIA 27 Maggio. In questo punto un Vapore da guerra Napoletano, prove- 
niente dalla rada di Trieste narra, che all'avvicinarsi in quelle acque della flotta an- 
siliarìa Sarda-Napoletana, le forze navali austriache trovavansi fuori di Pola, e non 
ravvisandosi a tempo di rientrare in quel porto' di sicurezza, si rifuggiarono in Trieste. 
Chiuse cosi dalle navi alleate segui l' inumazione (da noi ri|iortata in altro numero). 

MILANO 28 Staggio. Oggi ad un' ora pomeridiana accertavasi ohe Peschiera erasi 
resa. Più tardi avremo forse conferma. (Gazzetta di Milano}. 

Le Signore di Milano e quelle delle Provincie hanno dato segno di vero senti- 
mento italiano. Lavorano e fanno lavorare a proprie spese le biancherie occorrenti ai 
soldati. 11 Comitato dei lavori per l'esercito dà notizia che già 1254 camicie sono 
state presentale, dal nobile cuore delle Donne Italiane. 

Si è stabilita una linea telegrafica da Torino a Casteggio per accelerare le noti- 
zie del Campo, che si avranno in meno d'un' ora. (Dal 22 Marzo), 

ANDREA ROSSI Tipografo Proprietario. 
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IL GIORNO a8 MAGGIO 

ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DI LEGNANO 

— ° >>> »®» CC.C o — 

\joDtinua la goerra fra V inflessibile ^vevo, e le città lombarde, strettesi in lega nel 
monastero di Pontida, luogo a due terzi di strada, andando da Como a Bergamo. 
Giunge il maggio del 1176. I nuovi rinforzi di giovani guerrieri venuti da Germania 
sotto la condotta dell'arcivescovo di Colonia, s'avviano ingrossati da molti valorosi 
Comaschi verso 1' Olona per congiungersi colle schiere dei ghibellini venuti <Ìa Pavia. 
L'imperatore sollecitalo dalla brama della vittoria, lasciata la moglie nel castello di 
Bardello, segue e presto raggiunge i suoi. 

Spunta l'alba del 28 maggio. L'imperatrice ansiosa dell' esito della battaglia, 
ba l'occhio fisso ai campi che si distendono oltre Milano. S'alza da lungi sulla strada 
maestra, fra gli alberi della soUpposta pianura, una nube di polvere, in mezzo alla 
quale si vedono luccicare delie armature. Un minuto... e poi si scorge un drapello 
di cavalieri. S'avanza, sale l'erta: entra nel castello un messo, e annunzia che la 
battaglia è incominciata a Legnano. Non passa un'^ ora che ne giunge un altro: Ila 
battaglia contìnua; Federico si mostra un eroe, la strage è grande,, la vittoria è certa. 

Nondimeno l'imperatrice, coli' animo agitato fra Ja speranza e il timore, atten- 
deva an&iosa la novella deli' esito. — Nessuno giunge — Passa un' ora, ne passan due: 
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yìen sera ^ Nessuno gìaflge. L* imperatrice comineia a turbarsi, dubita, trepida. Si 
corica ma non può chiudere gli occhi al sonno. È mezzanotte. S'ode un pomo di 
spada batter forte due volle sullo scudo, e raddoppiare i colpi. -- Chi è gridano le 
scólte. — Corrado di Voriblingay risponde una voce affannosa. S'abbassa il ponte, 
si aprono le porte e le guardie saintono coli' armi lo scudiere dell' imperatore. L'im-^ 
peratrice, che stava in orecchi, balza dal leUo su cui erasi gettata vestita* chiama le 
ancelle; ma senza 2fcpettarie, dis^nde ella stessa incontro al cavaliere, che si avan-* 
zava frettoloso come uom che porti una importante novella , alle stanze <y lei » . . « 
La vittoria? — fu il primo accento dell'augusta donna. « 

Siam perduti! — • 

L* imperatore ? — 

Oh regina ! ( disse I' ^Itro inchinandosi e ponendosi una mano dove là fronte era 
coperta dall'elmo). 

— È salvo? 

Infelice regina! — (replicò Corrado> sciogliendosi dal fianco un velo e svolgen- 
dolo) — Ecco le nostre insegne! — Federico è sepolto sotto un mucchio di cada- 
veri. Io stesso vidi — Oh Dio! esclamò l'imperatrice: e le mani, alzate prima 

verso il cielo, n ritrasse sugli occhi; pianse, barcollò, cadde svenuta. Accorsero le 
damigelle; e fra i pianti e i sospiri, aiutate da Corrado, adagiarono T imperatrice su 
di un pancone infisso nelle mura di quel corridoio. 

Quando la donna infelice cominciò a ricuperare la conoscenza, il sole mandava 
i suoi raggi per entro le feritoie e le finèstre gotiche del castello: illuminava qua e 
ià le pareti già tappezzale di neri panni, su cui P ombra de' frastagli sovra imposti 
alle aperture parea dipidgesdero flgtire stranissime di croci ed ossa umane. Le dame, 
lo scudiero, i soMati, i servi tutti erano mesti e involti nella gramagiia del maggior 
lutto i . . . orrendo spettacolo agli occhi stralunati e cinti di lividore della illustre 
donna. Si narravano le geste dell' imperatore, si piangeva, si confortavano a vicenda: 
insomn^ fra i racconti troncati dal gemiti e gli apparecchi della fuga passò tutto 
quel dì. — Iri sull' imbrunire, ecco cercar l' ingresso al castello due guerrieri pede- 
stri, polverosi, sfiniti. Viva V imperatore! gridò uiio di essi in lingua Sveva, mentre 
mostrava in allo l'aquila gemmata di casa Hohenstaufi*en a' guardiani del primo re- 
cinto; e questi, spalancate le porte e inchinatisi profondamente, strinsero le ginoc- 
chia di Federico» 

Per poco r imperatrice non isvenne di nuovo. Dopo i più teneri abbracciamenti^ 
Federico narrò i casi dell' infelice battaglia; e come, uccisigli soUo la persona due 
cavalli, stramazzasse per là gravezza dell'armatura e si nascondesse fra ì cadaveri; 
indi come strascinandosi carpone fra essi fosse riuscito a salvarsi, e per boschi e 
stradicciuole mal note giungesse al Baradello. 

Federico senti allora ({naato pesano le sventure: co^iobbe di esser anch' egli sot- 
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toposto alle sorti dei mortali, e ammaosò l'animo^ che ìd fondo era grande e gene- 
rosOé Qui per avventura scesero in ini i prìini pensieri della pace onorevole alle re- 
pùbbliche lombarde, che fu intavolata presto a Venezia e concbiusa nel 1183 a Co- 
stanza; pace, diceva Romagnosi, stipulata dal Genio tutelare d'Europa pel futuro 
incivilimento di essa, e pel suo predominio sulle altre parti del mondo. 

Poco dipoi, Barbarossa donò il castello alla chiesa ed al comune di Como con 
un diploma che non ha data^ * 

' NOTIZIE ITALIANE. , 

Dicesi che a Trieste regni grande malumore dopa l' avvicinamento delle forze na- 
vali Italiane : da varii giorni i fondachi non si aprivano più , o molte famiglie tede* 
sche'soDo già fuggite dalla città, temendo una catastrafe od un rivolgimento politico^ 
. ' (Gazzetta di Milano). 

Piacenza e il suo territorio (o Ducato) é effettivamente aggregata al Piemonte. 
Nel Parlamento nazionale del 22 corrente PAvv« Farina sali alla tribuna e riferi il 
progetto di legge presentato dalla Commissione. Piacenza avrà 9 Deputati ec. 

Il giorno 24 corrente giunse a Torino una seconda colonna di prigionieri Au- 
striaci» che fu condotta nella Cittadella. ( Gazzetta Piemontese ). 

Un terzo convoglio di prigionieri vi giunse il 26^ ed una colonna arrivava ad Asti. 

( Gazzella di MUano ). 

BOLOGNA^ Un Uffiziale spedito dal General Pepe a Pesaro > ha portato l'ordine 
alle Truppe Napoletane di marciare alla volta della Lombardia. Lo stesso uffiziale^ 
giunto a Rimini, ha fatto retrocedere un, reggimento di Dragoni che andava vers# 
Pesaro. Tutti i Giornali della Romagna confermano queste notizie. 

Idem 29. Jeri alle 10 ant. la' nostra ciuà applaudi all'arrivo del 2.^ Battaglione 
di Dragoni Napoletani, e alle 9 di sera accompagnò con voti di viUorla il 1.^ Reg- 
gimento Fucilieri che partiva verso Ferrara. 

Oggi aspettiamo un Battaglione di Zappatori > di cui è già venuta l'avanguardia 
con una batteria. ( Patria ). 

Idem 30 Maggio. Giunse nella scorsa notte un Battaglione Napoletano del 11.^ di 
Linea colle casse. Militari. 

FIRENZE 28. Una scelta divisione di Carabinieri verrà senza indugio posta sul 
piede di Guerra per dirigersi al più presto al campo di Lombardia. 

A Napoli il Gorverno Costituzionale ha ripreso tutto il suo vigore ««.. disposizioni 
coavénevoli vanno a prendersi, onde si riaprono tosta i Collegi Elettorali. Si passerà 
alla pronta elezione de' novelli Deputali. (Gazzetta di Bologna). 

ROMA. Il Santo Padre indirizzò a Ferdinando Imperatore una ieUera e si dice che 
1* Austriaco non abbia risposto» Se fosse vero sarebbe ciò un oltraggio al PonteGce* 



Digitized by 



Google 



36 

Seppi da per^na distinta che fra poco un buon Giornale italiano arra un appen- 
dice a calce delle sue colonne, che porierà per titolo: Misteri della Polizia Austriaca 
in Italia. Più di 400 documenti esistono già in mano di dette persone. Molti rig- 
guardevoli personaggi d'ogfii parie' d'Italia dovranno io seguito a quell'Appendice 
allestire i loro bagagli, e far vela per T America sellenlrionale. 

Idem 26 Maggio. Jeri a mezzodì Gioberti andò dal Papa, dal quale fu ricevuto 
aflFabilmente ed amSrevolmente ; il colloquio durò 35 minuti: l'incontro fra i due 
grandi iniziatori -dell' Italico risorgimento fu commoventissimo. Pio IX non volle che 
<ìr<fcerti gli baciasse il piede, ma la mano, « lo fece sedere. Gioberti fu festeggiato 
a Roma e sempre con nuove dimostrazioni. {Pairia). 

Idem. Il Santo Padre, oltre la lettera indirizzata all'Imperatóre, si è degnato an- 
che di secondare i voli più volle manifestati per la pace, e va a spedire presso gli 
alti Contendenti un Delegato Apostolico straordinario, onde aprire le analoghe tratta- 
tive. Il Ministero di Roma ravvisando nel Sommo Pontefice sempre più un cuore 
generoso ed eroico ne faceva i meritati elogi in un idirizzo, che per essere troppo 
esteso non riportiamo in questo giornaletto. ( Vedi Gazzetta di Bologna). 

Lettera da Brescia in data 28 ore 9 di sera, si assicura che a Peschiera appena 
partito dal campo il parlamentario, Colonnello Croato, il bambardamento contro la 
fortezza fu vivamente ricominciato non essendoisi dal Re accettati i patti dagli asse- 
diati proposti per trattativa de' quali era stato ^ospeso il fuoco. 

Nella mattina del 27 dalle ore 6 alle 10 segui un'altra lolta accanita al di là del 
Caffaro. I corpi franchi e ivi stanziati da Maqara e da Borra rispinsero il nemico 
che voleva avanzarsi, ponendolo in rotta con viva moschetteria. Ora da Brescia ven- 
gono a quella parte inoltrati 12 cannoni e relative munizioni. (Gazzetta di Milano). 

VICENZA. Si dice che un ferito di grande importanza sia stato trasportato dai 
sobborghi di Vicenza a Montebello e che colà sìa guardato niente meno che da 600 
soldati. Non si sa che sia, ma corre voce che possa essere uno di quei cari arcidu* 
chini figli dell'ex viceré. (Idem). 

A Trieste fu aperto un CaffèRadetzki. Evviva i sudditi fedelissimi ! Evviva ì Trie- 
stini) Evviva i protettori d'un infame sanguinario ^ 

Pare che il blocco di Palma sarà quanto prima levato. Gli Austriaci veggono T im- 
possibilità di prenderla. 

I Triestini hanno musica tutto il giorno .... il Comando Militare manda la Banda 
in giro a tutte le ore. Bravi Triestini ! e intanto i vostri fratelli (se italiani sie- 
te! — ) s'ammazzano. (Pirata). 

All' a|H)ressarsi della. Flotta alleata sarebbero scoppiati movimenti a favore del- 
l'Italia. iVItrettanto si dice di Udtno contro la Guarnigione Austriaca (Lib. Ital.). Oh 
il sangue italiano bolle in' ogni venali 

ANDREA ROSSI TiPOCRAfo Proprfetario. 
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SupplemetUo al N, 9 del Gazzettino, 

GOVfiMO PROYVISOBIO DI MliMO 

Bollettino StraorfliMrio. 

. MUano 3t Maggio 1848 ore 11 on/. 

X renlaroila Austriaci attaccarono le nostre posizioni di Goito; quindicimila de' nostri 
le difesero. 

Ci fu un vivo fuoco d'Artiglieria che durò sei ore. Alla line i nostri Reggimenti 
di Cavalleria, respingendo vigorosamente il nemico, lo ìncalzarotio verso idantova. 

In Battaglia Campale T Esercito Italiano ruppe interamente il Nemico. 

Il Re al solito è pia del solito fu espostola fuoco contìnuo d'Artiglieria ed eHbe 
leggiera ferita ad un occhio. Anche il Duca di Savoja fu ferito in una còscia. Ma né 
^i'uno, né l'altro jìon iscesero mal da Cavallo. 

Il General Bava canduceva i nostri, e si mostrò valorosissimo. 

Alla partenza del Corriere due Reggimenti di Cavalleria inseguivano ancora l' i* 
nimico. < ' 

In questo momento giunge notizia della presa di Peschiera. 

VIVA ITALIA - VIVA CARLO ALBERTO - VIVA L'UNIONE. 
Per indarìco del Gotemo Provvisorio C. Cabciro Segretario. 

Nella Ca^^j^^^a di Roveredo si leggono continue proteste di que' bravi Italiani, 
che quantunque or più che mai oppressi, da' nemici cannoni « da astiti bajonette cir-- 
condati non temono inalzare la loro voce santa perchè ai limitare del martirio , onde 
proclamare la loro Nazionalità. II bravo Ayv. Dott. Ignazio Puccher in una lunga sua 
lettera inserita nel n." 41 del Messaggere Tirolese «spojie la sua professione di fede. 

< Gazzetta di Milano ). 

Lettere dall' Abruzzo «ci avvisano ^e tutta quella Provincia è insorta per andare 
su Napoli. 

Una Crovetta, nominata la Lombardia, va sA iiccrescere le forze della Flotta alleata 
Oelle s^cque di Trieste. La «qnadca AustiSaca non osa di sortire da quella rada. 

(Dieta Italiana). 

MILANO 29 Maggio. :Sl^ lentato di aUerrare iKìovemo Provvisorio di Milano. 
. Un certo Urbino, apostata tébraSco, si affacciò al paiano del Marino pei^roclamare 
la caduta di Casati, il popolo, invece di accogliere quel grido perturbatore, si ma- 
nifestò favoce^ole al Covemo e/ all' illustre Preside, e colpi di maledizione e d'in- 
gnovnioiff lo stolto e venduto fanalìcou 
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MILANO. Fu tnanflata tina fona di troppe sullo ttradiSe da Verona ji Remota 
p0r impedire il passaggio a 10,000 Austriaci e T andata a Mantova. 

PADOVA. Sono giunti 12,000 Napeietant con poderosa Cavalleria ed Artiglieria. 

TREVISO. Si organizzano i corpi franchi dei volontarn. — A Belluno gli abitane 
si difendono vigorosamente. —L'Istria e la Dalinazia aspettano ^ulo per cacciare gK 
Austriaci, e in Istria specialmente, -r- Sono sbarcati a Polesella 635 giovani Bolo- 
gnesi e si dirigono a Rovigo. — Si % sospeso il bombardamento di Trieste ad istanza 
<dd Consoli. Inglese e France^ e per 72 ore, onde mettere in salvo i loro,connazi)4' 
«ali. — Si dice «he gii Austriaci abbiano abbandonato il Frioii per portarsi a Trieste. 

(Gazzetta di Milano). 

Idem. Mentii i barbavi ^gettavano bombe e razzi nella 'città , i cittadini fecero . 
un* illuminazione generaliS «d una gran festa da ballo. Tutte le Signore intervennero * 
alla festa , e finita quésta si scrisse a Nugent , che dovesse egli pur^ far cessare ì 
fuochi jd' artifizio perchè il divertimento era finito. (ù'azzeUa Piemontese). 

NOTIZIA ESTERA IMPORTANTE. 

Il Signor Bulwer, Ministro Inglese a Madrid ha avuto i suoi passaporti. La politica 
£uropea farà ora calcoli come crede. Alcuni ritengono clie il Signor Bulwer abbia 
demeritato presso la Spagna. iGazzeda di Milano). 

Ciò €he dirà o nw dirà la Storia. 

Teniamo da sorgente degna di fede che la sola carrozza da nolo che Luigi Filippo 
aveva tenuta per se e Tex Re^na, durante il primo mese, è stata rimandala. La sola 
^pesa di mezzi di trasporto che si faccia e di 3 cabriolels la domenica oiattina, per 
condurre la famiglia alla cappella cattolica romana di Weybridge. Tutta la cai^a, pa-' 
droni, domestici mangiano insieme. Non vi ha che un sòl servizio. Un solo domestico 
fa il servizio 4ella favola: i discendenti di Cario Magno si servono da se medesimi fi 

(0 azzitta Si Milano). 

n Governatore 9i Mantova aveva fatto preparare la musica per festeggiare i reduci 
"Vittoriosi nella Battaglia del 13; ma quando vide cinque cavalli smontati, cinque carri 
pieni di feriti, oltre quelli lasciati sul terreno, e i morti sotterrati o geuati net Iago, 
la musica fu immediatamente licenziata. ( Patria). 

li Colonnello Austriaco che comandò V uccisione dell'Arciprète Don Bertolani, morì 
in Mantova il 24 ìHaggio per una, caduta da cavallo. Dìo vendica il sangue italiano. 
A Milano fu venduto con pubblico incanto il moVilare che Radetzki abbandonò, 
cioè carroz:^, Qivani, cumod, ciffani, scranne, secritairs, orologi da pendolo, lampa* 
darii^ candelabri, terraglijs, cristalli e vetri diversi^ litografie, quadri e tempra e a8 
olio, biancherie, vini foresGeri, rame da cucina, legna da fuoco. 

^m^ Jlfarsd)- 
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ome di Patria oh quanto puoi sul cuW de' tuoi figli! un pensiero al snolo natio 
e sentirai le più gagliarde afTezioni^ una dolcezza che non si esprime con parole. 
E Taria che prima si respirò, il cielo che si vide al primo aprire degli occhi, il 
suolo su pui si mossero i primi passim sono gli oggetti che nella .mente s'imprimono, 
e non si^cancellano per qualsiasi fortuna, o sventura che allontanino dalla Patria. 
Aggiunga! il nome degli Avi che per valor d'armi, sapere, probità di vita, opere di 
genio, AUntropia si distinsero, e per cui i sentimenti di emulazione si ridestano, la 
riconoscenza, il vanto si muovono, e allora la Patria si fa un idolo di tanto amore, 
che non vedrai altro oggetto più caro in tutta la vita. 

Ogni popolo sulla terra, o civile, ò selvaggio, ama la sua Patria: alle nazioni di 
tutto il mondo bastò il nome di Patria per formare degli eroi; e l' Italia anche nel- 
r oppressione, fu l'amore de' suoi' figli, e se i generosi che la vollero libera mori- 
vano, l' olocausto fu all' amore di Patria. Fosse pure che lo straniero oppressore pas- 
seggiasse superbo' le nostre contrade, e gonfio (jli adulazioni cui l'oppresso popolo 
simulava, non cessò per questo l'amore per la terra natia, e bastò una s^ce di quel 
Grande che siede in Roma per. ridestare in tutti i cuori la generosa sintilla di patrio 
affetto; e al solo grido di Patria, e di Patria libera, impallidì lo straniero, e vide 
crollare quel trouo.che macchiò di sangue Italiano. Ai prodi figli di questa benedetta 
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terra che combattono tuttavia pel risorgimento e per la gloria italiana» è risarbato nm 
alloro nelle cui fo*R!ifr scrineranno ì popoH Amare di Patria; e a qaellì che combat* 
lenflo peri 'onr> è riscrbafo un maggior vanto, perchè dal loro sangue sorgeranno nuovi 
croi, e rifalla sarà ammirata dal mondo e pia temuta che cattando Roma spinse le 
fiantiorall legioni ui confini più remoti, perchè non idea. di conquiste, ma pace, e 
grandtt/a a?r^ nelle sue regioni, e potrà vantare i monumenti della soa gloria senza 
inviiliare a quella che le carpirono i predatori nt' tempi della sua oppressione. 

MlGHBLB NcGRmi. ' 

NOTIZIE INTERNE. 

MODENA 2 Giugno. La sera del 31 Maggio si seppe la resa di Peschiera. Jeri alle 
ore 11 antemeridiane suonavano a festa tutte le campane; alle due pomeridiane 101 
colpi di cannone salutavano .della nostra A)rtezza V Esercito vincitore. Nello stesso 
^momento partivano alla volta di Reggio, 200 dei nostri volontarìi accompagnati da 
una folla esultante. Prima della partenza^ cioè alle ore 12 furono a ricevere la be* 
. nedizione della bandiera innanzi la Chiesa di S. Pietro, ed ivi animati alla guerra 
Santa che si fa per la liberazione d' Italia, 

Maggiore sarebbe stato la gioia de' nostri* concittadini se quel giorno non fossa 
stato alquanto amareggiato dalle notizie che si avevano del fatto di Montanara^ Cor- 
tetone, S. Silvestro e le Grazie. Siamo però assicurati di nuovo che il fatto d'armi 
sostenuto con tanto eroismo dai prodi Toscani e Napoletani ha cooperato in gran parte 
alla vittoria di Goilo, e che la perdita non fu si grave come si fece credere dapprima. 

VIGNOLA 2 Giugno. La notizia della resa di Peschiera recala jeri sera, temprato 
il dolore delle perdite de valorosi fratelli Toscani^ tutti commoveva ad insoiita gioja. 
Il suoQO a festa della campana del Municipio e di quolle delle Chiese, le ripetute 
salve d'armi da fuoco, i concerti della banda Civica, i canti nazionali, uomini, donne 
tutti di ogni ceto plaudenti alla Italia, a Carlo Alberto Re, a Pio Nono, a Gioberti, 
all' Esercito Vittorioso, la generale illuminazione estesa ai sobborghi l' improvviso 
passeggio a festa de' moccoli; mostravano i Concittadini del Muratori non ultimi nelle 
generose affezioni di Patria. 

V enga sollecito il giorno, in che scacciato lo straniero, si aI)braccino i reduci no- 
stri fratelli, e sia onanime il grido della vittoria. 
VIVA L' ITALIA INDIPENDENTE, VIVA PIO NONO, VH^A IL RE LIBERATORE. 

La comparsa di una Flotta Americana nel Mediterraneo non fu un sogno, come 
si è voluto dire da alcuni, ma è un fatto. Che gli Stati Uniti abbiano voluto proteg- 
gere r Italia, e che la Flotta possa recarsi al Golfo e veleggiare nel mare di Trieste, 
come sì dice, mu è un fatto positivo, ma non fif^V^e maraviglia se i generosi Ame- 
ricani si affratellassero a noi, giacché da molti antri l'Italia fu oggetto di compas- 
sione presso que' popoli liberi, che hanno un ìilima dolce come è il nostro, e costumi 
e cuore italiano. 
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L'alTare di Mantova che si disse, ed or si tace, sembra almeno un mistero. Le 
1>iione notizie non si avverano come le cattive ; purtroppo è vero'i ma quando i fi:^U 
degeneri di queste nostra Italia tacciono, si ha sempre un forte argomento per cre- 
dere vero ciò che essi non dicono, e che pur si dice dai leali amici del nostro ri- 
. sorgiroento. Mantova sarebbe in potere del popolo e dei soldati italiani che Radestzki 

non volle trarre in campo per timore di una diserzione. È troppo bella notizia 

Si vuole però che il Generale di Camera non sia stato si poco cauto per lasciare 
Mantova in mano di truppe sospette, ma un foglio (il Pirata) disse pure che Radetzki 
andava soggetto ad impeli di frenesia , e gli ufficiali che furono battuti a Vicenza si 
lagnavano che il Generalissimo delle scarpe di panno gli avesse si pazzamente 
esposti: e non potrebbe aver esposta anche Mantova? 

NOTIZIE ITALIANE. 

n Generale Maggiore De Lauigier ha fatto il suo rapporto al Ministro della Guerra 
Toscano, e dà conto degli avvenimenti di Montanara .ec, lodando la bravura di molti 
ufficiali, e deplorando la perdita di sol4ati, ma senza dire, come fecero mohi fana- 
tici, che quel fatto d*armi fosse un macello. 

Ruis, giunto al porto di Genova fu ricevuto a fischiate, e il Piroscafo che il por- 
tava si diresse a Marsiglia. 

|n Peschiera, durante l'assedio, gli Austriaci hanno perduti sette ufficiali e molti 
soldati. Vi fu uno scontrp al Tonale dannoso al nemico. 

L' Imperatore invece di rispondere al Papa, ha incaricato il conte di Hartig a tes- - 
sere una preghiera al Clero di Lombardia, dove> vedesi covare malignità. Si è però 
osservato che se V impero tenta le minacce di Carlo V., Pio IX. non sarà Clemente VII. 

A Venezia gli artisti per soccorrere i bisognosi della Città fanno, una lotteria di 
oggetti dell'arte loro, e il ricavato verrà «rogato al Monte per la restituzione dei 
pegni. 

Le Tnippe di Durando ebbero uno scontro il 27 sul confine del Bresciano pressò 
Uano vicino al Tirolo, e i Tedeschi hanno perduto e sono sbaragliati. 

Milano fa coniare per ora le seguenti inonete — Pezzo d'argento da It. lire 5. — 
Pezzo d'or» da it. lir. 20, — altro simile da ìL lir. 40. 

Il Governo Provvisorio di Milano ha decretato una r^equisizione di 1500 Cavalli 
nelle Provincie di Milano, Bergamo, Cremona, Brescia, Pavia, Lodi, Crema e Como. 

{Dal 22 Marzo). 

n Gran Duca di Toscana ha accordato a' suoi sudditi che si trovano al campo di 
Lombardia il diritto di 4are il loro voto anche assenti, e col mezzo di schede 
suggellate, 
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A Milano una diioostrazioDe popolare del 29 ha decisa di unire al Piemonte la 
LoQiardia. 30 mil» firme in favore» contro due o trecento al più cbe si opponevano* 

(GazzeUa di Firenze). 

MILANO. II prestito volontario è giunto ad una somma ingente , e continnano le 
retribuzioni di oggetti preziosi offerti per la causa nazionale. 

In qnesto punto (31 Maggio ore 9 antemeridiane) arriva la notizia officiale ti 
Gpverno della resa di Peschiera e della vittoria di 15,000 de* nostri, sopra 30,000 
Austriaei. ( Lettera MercaniUe ). 

S. M. Carlo Alberto, e suo figlio il Duca di Genova rimasero feriti, ma leggier- 
mente. Iddio protegge gli Eroi. 

Narrasi che le numerose truppe uscite da M;antova a battagliare avevauo per pre- 
cauzione lasciato nel forte gl'Italiani e gli Ungheresi temendone la diserzione. Nella 
disfatta volendo pure .riparare nella fortezza avrebbero trovato alzatici ponti e g^i 
Italiani ed Ungheresi fulminanti su di loro i colpi di md^chelto. {Gazz. di Milano). 

NAPOLI. I lazzari indigenti dal vedersi arrestare per i rubamenti prima ordinati» 
ora puniti; nel sentirsi intimare di rendere le cose rubate , stanno per rivoltarsi al 
Re, cosa desiderabile « . (Pirata). 

TRIESTE. Le navi della flotta alleata sona più vicine al Porto. Nella città si danna 
disposizioni per mettere al sicuro nel Castello i denari delle pubbliche casse, i de- 
positi e i metalli delle miniere. Il Contrammiraglio Albini scrive a Venezia che sta 
per combattere, avendo però promesso ai cittadini di darne un preventivo avviso. Le 
notizie inteme sono che Giulay percorreva la città per animare alla difesa. 

(Gazzetta di Milano). 

BOLOGNA. Il signor Cesare Correnti Segretario del Governo Lombardo ha 1 più 
ampli poteri per mettere a soldo ed assicurare l'avvenire del glorioso esercito Na- 
poletano. 

ROMA. Questa mattina (27) è partito il Deleg. Apost. Mons. Carlo Luigi Morichìni 
per recarsi presso CARLO ALBERTO é Ferdinando Imperatore per trattare la piace. 

Dopo la vittoria di Coito le grida di Viva il Re, Viva l'Italia s'inalzarono ovun- 
que. Il Re dopo avere percorso tutto il campo di battaglia, e confortati i feriti d lor- 
dato a Vaneggio. La giornata è decisiva; essa porta lo sgomento nel nemico, e oltre 
al danno materiale gli arreca uno sconforto morale, che avrà conseguenze immense. 
Le prime parole proferite dal Re finita la battaglia furono queste: ^ Ora i Toscani 
$ono vendicati n . (Gazzetta di Bologna). 

VICENZA. Jeri (29) i Padovani furono qui per congratularsi oon noi della ripor- 
tata vittoria, e nella sera fra una brillante illuminazione si portò in giro una ban- 
diera coll^ torcie accese è fra gli Evviva di tutto il popolo. 

r •• ' 

ANDREA ROSSI Tipografo PacpaiEXARio. 
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N. il. 5 Giugno 1848. 

GAZZETieO DEL MEZZODÌ 

GIORNAimO ITALIANO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10. 'Chi vorì'à la serie potrà inscriversi pei' tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50 • 
Si pubblica ogìH giorno j eccettuati i festivi ^ alle ore 12 meridiane ^ e la 

distinbimone si fa in Modena presso V Editore Proprietario AxNdrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 

NOTIZIE INTERNE. 

— ' ^>i>> »^ • ecc o 

Modena 4 augno 1848. Un Crociato VfcenUno, qui giunto col Cor- 
riere, assicura che nulla si, è più tentato contro Vicenza , ad eccezione 
di piccoli scontri con qualche Tedesco sparso per le campagne. Ci ha 
pure informati che due fregate Sarde si presentarono a Caorle, alcuni 
giorni fa, e respinsero coi loro cannóni gli Austriaci che ivi si trova- 
vano, e segui uno*" sbarco di truppa Piemontese, che va in soccorso di 
Palmanova, e seguiranno puve altri sbarchi per liberare l'invitto Zucchi, 
jò cacciare i Tedeschi dal. Friuli. 

Un'altra persona proveniente dal campo narra che nella notte del- 
30 al 31 maggio passavano sullo stradale da Verona a Mantova 60 carra , 
di vittovaglie, che caddero nelle mani de' Piemontesi insieme ai ciavalli, ' 
che* spettavano al treno Austriaco. Dice parimenti che 'Peschiera, dopo 
il bombardamento era uno spettacolo affligenté, giacché molle case diro- 
cavano, e molte altre erano bruciate alla sommila; e finalmente che non 
eravi più sale da molli giorni, né farina, dovendo il popolo e la guar- 
nigione cibarsi dì grano cotto, e insipido. 



Digitized by 



Google 



42 • 

Leggiamo nella Gazzetta di Venezia. « Sopra requisitoria del Governo 
Provvisorio di Modena ec. ec, Decreta: 1. Tutte le sostanze apparte- 
neiili. nelle Provincie unile della Repubblica Veneta, a Girolamo Riccini, 
giù Governatore della 'Città e Provincia di Modena sono poste in seque- 
stro assicurativo 'per chi di ragione. 2. I Comitati provviMrii diparti- 
mentali nel territorio de' quali si trovavano le dette sostanze, accudiranno 
alla esecuzione del presente decreto. Per quanto n' esiste nelle Provincie 
di Venezia è incaricalo il cittadino Delegato Avesani. 
Venezia l. Giugno 1848. 

Seguono le firme. 

Chi dicesse avere il vigilantissimo nostro Governo fatto eseguire quel 
sequestro all'insaputa del pubblico Modenese, facciamo osservare che 
appunto cosi doveva farsi per togliere a chi potesse intorbidare queiratto 
di giustizia, ogni maneggio di tradimento. 

Ci fu comunicato con lettera da Vicenza un indirizzo fatto da quattro 
Deputati al Governo Provvisorio della Repubblica Veneta per T adesione 
al Regno delfalta Italia delle Provincie di Padova, Vicenza, Treviso e 
Rovigo; ed abbiamo poi avuto il piacere di leggerlo nella Gazzetta di 
Venezia colla risposta che Venezia interrogherà la volontà del popolo col 
mezzo di un'assemblea di rappresentanti. 

Abbiamo da Reggio , per mezzo di lettera , che questa mattina sono 
giunti colà vari disertori italiani, che erano al servizio Austriaco nel 
Reggimento Agoviz, e dicono essere precursori di altri 200 già sparsi in 
quel territorio. Aggiungono che il corpo disertato fosse di 600, con banda 
e siano diretti a Modena. Assicurano anche i detti disertori esser avvenuta 
una diserzione di compagnie «polacche , e che 5000 Austriaci siano ta- 
•gliati fuori verso TOglio, ed inseguiti dai Piemontesi. 

NOTIZIE ITALIANE. 

Le palle di cannone raccolte nella città di Vicenza dopo la pugna del 24 superan 
il numero di 3,000. Jeri si chiusero i registri delle sottoscrizioni per la dedizione al 
Piemonte/ e le firme superano il numero di legge. La città di Udine è insorta contro 
la guarnigione Austriaca e si battono. Co^l potrà lavare quella macchia nefanda ili 
aver prima capitolato. 
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Una rivoluzione a Pietroburgo, scoppiala in questi ullimi giorni favorisce la causa 
d' Italia, così il Russo non potrà favorire V Austriaco. 

Idem. Il Generale Antonini fu portato a Venezia. Si dice che a Trieste fu accor- 
dato un armistizio di 15 giorni (sarà troppo!). 

Il Dottor Vincenzo Klun redatore della Gazzetta di Lipsia, dopo aver inveito contro 
r abbominevole guerra che fa T Austria in Lombardia, dice « L'ultima memoria che 
rimane a Milano della dominazione Tedesca è sangue f ? » Dio e le legioni italiane 
lo vendicheranno.^ (Da nostra corrispondenza). 

La Cavalleria Piemontese inseguì il nemico fino a notte, e ritardando il Re Pa- 
speltava e con essa si diresse a Valleggio dove fu accollo fra gli evviva e special- 
mente questo. Viva il Re di Lombardia. (Gazzetta di Bologna). 

La colonna Aystriaca che per la via di Bardolino e Lazìse muoveva il giorno 29 
in ajuto degli assediati a Peschiera venne dapprima valorosamente combattuta dal 
corpo franco Pavese, poscia da tre distaccamenti dei reggimenti Savoja Cavalleria, 
Savoja Fanteria e quattordicesimo Piemonte, e fu ricacciata con grave suo danno sino . 
a Caprino, vietando la natura del suolo' di inseguirla di più. Bardolino fu dagli Au- - 
striaci saccheggiala. Le perdite del nemico non si conosdbno con precisione; si sa 
^ però di certo che esse furano considerevoli. Si conferma la resa di. Peschiera. Non 
è per anco arrivata relazione dei patti della capitolazione. (Gazzetta di Slilano). 

BRESCIA 31 Maggio 1848, ore 7 e mezza. Parti improvvisamente per Montecchiari 
il primo reggimento dei cacciatori Lombardi, per sorvegliare il corpo degli Austriaci 
tagliati fuori jeri neMa battaglia data dai prodi Piemontesi nelle vicinanze di Coito. 
Questi bravi partirono vogliosi sotto la pioggia che tuttora continua , per impedire 
che l'inimico si rivolga alla nostra cara città. 

Gli Austriaci furono battuti; andarono dispersi e si suppone che sia loro tolta la 
communicazione* con Mantova. (Gazzetta di Milano). 

^ BOLOGNA 1 Giugno, Sono parliti alla volta di Cento e Ferrara, un Reggimento- 
Dragoni, uno Lancieri, ed un Battaglione dell' nndecimo. Sono qui un altro Reggimento 
Dragoni e i Votontarj. 

CIVITAVECCHIA 29 Maggio. La stafetta, Vapore Francese, reca che le finitime 
Provincie di Napoli sono insorte proclamando un Governo Provvisorio. A Messina 
cessò il bombardamento. 

VENEZIA 30 alaggio. Neir órdine del giorno del Generale Antonini- si rimraarcano 

queste parole « Soldati Presto saprò raggiungervi: mi resta un braccio da addi- 

« tarvi la strada, un glido da incuorarvi alla pugna ) quel grido che ci stringe ludi 
« ad un ultimo patto, il grido d'uomo degno d'esser libero U (Gazz. di Bologna), 
Tutte le Puglie e le Calabrie, il Cilento sono in piena rivoluzione. A Salerno 
ebbe luogo una terribile sommossa, nella quale la truppa fu tutta sacrificata. Si at- 
tendono a momenti 20,000 provinciali. (Gazzetta di Venezia). 
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iNella Battaglia di Coito restò prigioaiero il Generale Austriaco Principe Reathcim 
con parecchi ufficiali. 

Jori (31) il nemico potè raccozzarsi sotto Mantova, ed i?i si riaccese un'altra 
•^'•"agl'a. {Gazsata di mano). 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

L'Esercito Italiano come reniva annanziato, ael bDliettino straordioario di questa 
mattina ottenne il di 30 una compiuta e splendida vittoria. II nemico dell' Balia fu 
vinto nei piani di Rivoli, a Coito, a Peschiera; abt>enchè nei giorno 29, egli irrom- 
pendo contro l'ala sinistra dell'Esercito, attaccava i nostri nel piano di ftivoli, con- 
fidando forse con tale sforzo di guerra 31 poter recare qualche soccorso a Peschiera, 
già ridotta alle ultime strette. Ma la Brigata Piemotese sostenne l'urto con indolcita 
fermezza e fece pentire della sua vana fiducia l'inimico che venne, oltre a incalco- 
labii perdita rincaccialo. 

Intanto, dalla parte di Coito, il Generale Bava, Conoandante V ala destra, aveva riu- 
nito il nerbo delle sue schiere. E la mattina del giorno 30 il RE CARLO ALBERTO 
dal Quartier generale di Valleggio usciva in campo, ben vedendo che l'ora d'una 
gran battaglia era venula; poiché se gli Austriaci giungevano a varcar l'Oglio e a 
gettarsi dalla parte di Cremona, tutta la Bassa Lombardia e la stessa Milano sarebbero 
state minacciate. CU Austriaci erano 30,000, e traevano seeo ben 130 pezzi d*artiglieria. 

I nostri all'incontro non erano forti che di 20,000, uomini circa e di 46 cannoni. « 
La battaglia fu tremenda: il fuoco delle artiglierie durò per 7 ore continue da amen- 
due le parti; e il RE CARLO ALBERTO ed il duca di Savoja comandarono l'uno e 
r altro fra le palle di cannone e la mitraglia del nemico, animando col loro esempio 
il valore dei soldati. Al venir della notte, il . nemico era respinto su tutta la linea. 
Kel momento stesso della vittoria pervenne l'annunzio che la fortezza dì Peschiera 
aveva capitolato, e il Re ratificò gli onorevoli patti stipulati dal Duca di Ceno va per 
la resa. 

Due reggimenti di cavalleria inseguivano ancora il nemico, quando il Re verso la 
mezzanotte ritornava al Quartiere Generale. Valleggio al rientrare del Re era illuminata 
per festeggiare una vittoria che forse potrà decidere del destini d'Italia. 

NOTIZIE COMPENDIATE. 

La squadra Francese che trovasi nelle acque di Napoli deve mandare alcune navi 
nell'Adriatico per vegliare sulla lealtà della- flotta Napoletana. (Gazz. Piemontese). 

L'Assemblea del 24 Maggio a Parigi risolse, fra le altre cose, la liberazione 
d' Italia. ( Monitour ). 

' ANDREA ROSSI Tipografo Phopriktario. 
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N. 12. 6 Gmgm 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIOBIIALETTO ITILUNO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numero c^sta cent. 10, Chi vmrà la serie potrà inscriveì'$i per tre 

mesi pagando antieipaiamenle it. tir. 4, &0. 
Si^pubbUm ogni giorno^ eccettuati i festivi^ alle ore 12 meridianej e la 

étistrilnéziàne si fa in Jjfpderea presso T Editore Proprietario Andrea 
■ Rossi, e in Reggio aJt suo Negozio Figliate, 

IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

IN elle Storie "del Moni© rari piiriroppa non fafooo^egll oonilni che predominati 
da alterigxju ^ ambizione e da crudeltà eoBculcarono il dirilfe) de' lor^ stmili, de- 
Insero la giustizia, profanarono i oostumi e la Religione; e A impunemente che fu- 
marono gl'incensi sull'ara dSI deUtto e la iiu'pe ^ila;(ìoi)e carpi ogni vanto alla 
rerità confoniendo i Mecenati coi S^^ 

Parlare con queste prevenzioni ^ «un popolo, che né lodò mai, né mal adulò ti 
$i|o S^no, e solamente il soffri «tiand'el^lne in arl4t;io.la credulità di i|n Despota, 
larvila» ^ ia pace d'ogni cittadino, é forse vana la fatica giacché conosciuto da tutti, 
da fm\\ì bia^jroa^o, da non pochi atituperato e maledetto per ta notoria, sua JMagistrar 
tura^ l>ej| lepnoclojo.e U sguaiataggine^ tenne, oppressa ogni virtù,, e per quattordici 
anp^ )fi; credeva temuto quando; era invece deriso è detestato. 

Ifi| Qi^ri^ (che se non segue alle spalle il reo noiy tarcjit mai tanto da laiscìarW 
iJOD^punilo ) Ja, ^iusiizia il colse finalmente; e come il conobbero già i probi citladini^r 
Cffqii^ i| i>iasimaro«> ì coori rett^ cpiQe il ìfitnpérarono i j^iìoprii suoi vizii e il ma^ 
ledirqoo. 1^ famiglie nel cui Santqai^o alzò olocausti di persecuzione, d'odio, di ven- 
detta e di stujp^Q, U conosqer^ la legge e il punirà con que;lla stessa spada ch'egli 
inceppava o sguainava solo per uccidere i buoni. Sì, il maledirono le spose tentate^ 
vinte e rpoi diffamate; le vergini sedotte, e più fs con . più r^one que! miseri il cui 
o^i^»lp^,fQ di swsue e M sangue^ innocente. 
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I^ nraio mal «egge a scrivere;.... il cuore agg|iiaccia rairimo rifngge al 

pensare.... ma Tira suggerisce le parole: e mentre U modestia impone silenzio 
sulla costili ^g*':)ldrinaggìne, la ragióne Invila a parlare della sola. Ma^stratnra che 
è l'ini resse del presente caso. 

Né qui un processo, né una sentenza. Solamente le accuse; ma le viuime, che 
ora dormono il sonno di eterna race come parleraonot II «mndo pairli pÉf^ets^, o 
fingìamn che Tmabre tinorete di gne'marUrf appettino al Tribunale dell'Italia li- 
bera, e richieggano v^nd^ta .... U aaogiia dei maittri non Cu mai aeuca trionfo. 

Una voce di popolo ti a^cii^a, o Sejano, e l'accusa è di calunnia. Parla l'ombra 
dell'Illustre Marchese Luigi €occapani. « Io era Governatore di Modena e feci il irto 
< dovere: non ebbi parte nelle vicende del 1831; non istigai il Sovrano a far* san- 
« gue: non eonfitni il mio Ministero i^on ()tiello dello Stataiio: compassionai i miseri 
«condannali: pre^ui inutilmente pen salvarli. La calunnia che uscì dal ttio labbro mi 
« balzò dalla carica: la debolezzii del Despota che ingannavi, ti prestò fede: j^iansi 
« lontano didla mia patria e moni. Tu non conlento di una viuima in me volevi an- 
« che perdere imo-FigHo t)erchè odhnra in le ogni bratto vizio e pari* leale. Nè'^n 
« di me, né su df mio Figlio sapesti addurre alcuna prova, né ci (u dato gitistiflcarci 
« perché opprimevi la legge, coprivi la giustizia. Vendetta* {CorUinuay. 

PROMEm DI PIO \l. A VINCENZO 60BERTI 

DI RECARSI A MILANO AD INCORONARE 



( Brano di.lMiera éa JRoma éel 27 Maggio ). 

Una notizia comunicata jeri sera da Gioberti ai bravi ]>ire(toi1 del Giornale II 
Labaro, noi!zia che sarà di grande interesse per tutta la Lotnbardia, è questa eh' io 
pel primo ho il piacere di comunicare. Gioberti richiese al Santo Padre se vinta la 
guerra e ristabilita la pace, non avrebbe Sua Santità diflkoltà a recarsi a Milano per 
incoronare colla Corrotta Ferrea CARLO ALBERTO, eletto Re dai voti di tutta PAlta 
Italia. Il Santo Padre rispose che sarebbe ben contento di fario, sé credesseMfi potere 
con ciò giovare al consolidamento della pace e della prosperità d'Itatia. PIO iX 
attraversare T Italia! PIO IX a Milano! Queir Ajngelo del Cielo, quell'amor Divino 
incarnato, quel Grande, quel Santo! Chi sa che giubilo, che furore e pazzie faranno 
i popoli in vederlo e ndirio. Per carità cerchiamo coli' unione, colla concordia, eolia 
tolleranza reciproca, coli' onestà e magnanimità di «entimemi di reiiderci sempre {(ià 
degni di qnei tratti di misericordia e di predilazione che il Cielo va cOttkpiendo sopra 
questa terra privilegiata d'Italia. : j 'i 

Ti autorizzo a pubblicare slfansta nuova, perché genuina e tutta teritìèta.' 

il tuo Affetn. Gttnsfeppfr GÉisuiizcMii. 
{Gazzetta di MUano). 
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Generosità Italiana. 

Giungorano nella clifà dì Asti diretti s Torioa ^0 circa prigionieri austriaci, per 
la metà Itiliìni. Avevano tre uflBciali* Furono alloggiati separatamente, cioè gli au- 
striaci i^lla Chiesa di S. Anastasio^ gl'Italiani nel Seminario, gP Ufficiali all'Albergo 
Reale; questi furono vietati iimnaotinenti da yarii signori del paese, che li yol(ero 
cofiHnieDsali.. Quindi, previo accompagnamento di chi ne era responsabile, lì fecero 
moiHare in legno di posta li condussero a vedere tutto che più interessa nella città, 
compreso il palazzo d'Alfieri, le amene lor Ville campestri e a sera nei loro palchi 
in Teatro. Siccome il Ballo del^ coreografo Regini è allusivo al Radetzki (fn fatti 
questa vi figura vestito tal quale si vede inseguito traversare il palco scenico sft.fia-< 
vallo d'un gambaro, e vien quindi messo in Gabbia ec^, ec. )) in quella 3era si ebbe 
dalla Direzione la delicatezza ^i or(|iDare cb(; fosse ommesso quanto poteva essere ai 
detti tre ufficiali soggeUo di mortificazione e vergogna*. Ai soldati sì Italiani che Au- 
strìaci, si offrì la razione dì carne c| zuppa; varii particolari spedirono vino a bizseffe 
agli Italiani» dr più i preti del Semii^ario fecero il trattamento di fragole, e molte 
Signore loro portarono nella giornata denari, mazzi di zigarri, e $ino dei fiori. 

\ Il Pirata). 

Lettere e notizie venute da Bologna e da altre parti dMtalia assicurano che sono 
cominciate le trattative fra il Governò di Vienna e quello di CARLO ALBERTO pel 
totale sgombramento delle milìzie austrìache dal suolo d' Italia, a patto che l' Italia 
si accolli gran parte del debito austrìaco^ Aggiungono di più per cosa sicura^che fra 
venti giorni nen vi saranno più austriaci in Italia. Altri asseriscono che sieno stata 
rimesse al PONTEFICE le facoltà di stabilire le condizioni dell'accordo. 

( CofUemparaneo ). 

NOTIZIE INTERNE. 

Giunsero jeri i Deputati, che andarono a presentare al Re Tatto d* aggregazione 
per questo territorio e quello del Frignano al Regno delP Alta Italia. Il ^neroso 
CARLO ALBERTO accolse la Deputazione con vero amore, ci chiamò fratelli, e disse 
che coir unione si verrà più presto a scacciare lo straniero dall'Italia. 

In Reggio il giorno 4 di ((uesto mese furono celebrate nella Chiesa di S. Giorgio 
solenni esequie in suffragio de' prodi Toscani» 

Cinsero a Formigine, e in breve saranno qui, altri soldati Toscani destinati pel^ 
Campo. Andate, o valorosi a vendicare i fratelli; i nostri vi hanno preceduti, ed altri vi 
seguiranno: una goccia di sangue Italiano costi allo straniero la sconfitta di mille 
schiere, e la superbia si scfaiacel sotto il proprio peso. 



Digitized by 



Google 



4« 

NOTIZIE ITALIANE. 

Ci rechiamo a dovere riportare ud importante paragrafo contenuto nella retazione 
della rifoliirione di Vienna, riferita dalia Gazzetta di Venezia del 2 Giugno, dal 
quale si conosce quanto il popolo tedesco senta il diritto della libertà. 

« Un certo Wiessioger, recòssi al PraCer degli operai, ed offerse loro «aa soouia 
« di denaro (si dice 27,009 fiorini dì conTenzione) dicendo lasciassero atdare b 
« loro affezione per gli studenti, e non si immisoiriassero più oltre nelle loro fae- 
« tende; prendessero il denaro, andassero a bere e lasciassero fare agli altri. I pl^o- 
« letarii (onore a questa classe; nessun secolo pnò additare operai di sì nobili séii- 
« tire) non furono traditori, arrestarono qndruomo e lo condussero all' Unifersità 
' <x>l suo danaro >. 

BOLOGNA 98 Maggio. Oggi è prevenuta una lettera della signora contessa 

Marchetti, moglie del ministro, scrìtta alla signora marchesa Gozzadinì, nella quale 
si^dà «erta notizia che il Santo Padre ricevette risposta dall* Imperatm^e d'Austria, 
in cui dichiara accettare interamente la sua mediazione disposto ad abbandonare i 
possedimenti Italiani ; anzi essere suo divisamene di farsi alleato, tanto più che sono 
questi oonfinanti al suo regno. 

•Tale lèttera il Santo Padre fece comunicare al ministro, il quale ne fu soddi- 
sfatto, trovandola espressa in modo da prestaile^i intera fede. Fu spedito subito Mons, 
Mdrlbfaìni a Vienna con le facoltà di IraUa're, e sperasi che le domande saranno gfu- 
Me a lùotto di comporre la pat;e. (Corrispondenza prifxua). 

Geftcide tale notìzia, con quanto si legge nel foglio di Firenze la Patria, in dat« 
ld'29 Maggio: t Se non siamo male informati, in quest^oggi traverse Firenze Mons. 
« Monchini, incaricalo d'orna missione straordinària al Governo di Vienna ». 

(Gazzetla di Venezia). 

notizia: compendiate. 

La Lombardia ha già pronti 12 mila uomini, e per la fine di Giugno dovrà esser 
compiuto il numero di 30 mila. 

I Canonici del Capitolo Livornese hanno deciso di offrire le loro croci pei biso- 
gni della Guerra. 

II Professore Montanelli, morto nella battaglia di Montanara, disse a Malenchioi 
suo compagno. « Farai fede ch'io cado mostrando la faccia al nemico. (Rivista). 

Il Colonnello Lahalle Napoletano non potendo indurre i suoi a correre in Lom- 
bardia per la liberazione d'Italia^ si uccise alla presenza de' soldati presso Lugo. 

(Gazzetta di Bologna). 

ANDREA ROSSI TtfOM^ra Bmshutìuuo. 
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N. 13. 7 Giugno 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORNlLEnO ITALIINO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. tir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno, eccettuati i festivi, alle ore 17^ meridiane, e la 

distribuzione si fa in Modena presso V Editore Proprietario ài^asa 

Rossi 9 e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

Continiutziofie, 

T itellio agonizza tra i rimorsi : Bleso gode della sua domestica pace. Un scellerato 
Mioistro parla all' orecchio del tiraoDo: è una calunnia contro V innocente, che agli 
occhi deir intimorito Monarca ingigantisce e spaventa....^ e Bleso è gettato dalle 
scale gemonie. I due quadri si confrontano ; Tacito attesta quello di Roma , Modena 
il suo. Bleso era innocente , e tale fu il Marchese Coccapani : il Vitelliò Estense è 
noto, e più noto è il reo Ministro. 

Or s'appressa l'ombra insanguinata del Cavaliere Giuseppe Ricci, e seco è pure 
la voce di un popolo che ti accusa o Sejano. L'accusa è di tradimento, di sangue.. 

< Io fui un cittadino onorato: ebbi utia corona d' amici nel miglior tempo ; ninno nella 
« sventura, che tutti gli atterrivi e minacciavi. L' illustre Corpo a cui appartenni di- 

< chiaro traditi i suoi privilegi ; e tu che mi eri nemico personale hai voluto il mio 
« sangue, ergendo colla tua potenza un tribunale di capriccio, comprando un giudice 

< per processarmi, traendo dalia sentina de' malfattori le prove per condannarmi, 

< togliendomi le forze per difendermi, e ponendo un manigoldo al mio carcere per- 

< che le mie voci non giungessero che a Dio) Il mondo fini per me quando caddi 

< negli artigli della tua ferocia: solo perchè mi odiavi bai voluta la mia morte 

* Vendetta I ^ (Continua). • 
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NOTIZIE INTERNE. 

Molti fogli assicurano il passaggio de' Napoletani a Po, e diretti per Padova. Pos- 
siamo inlanlo assicurare che i prodi volontari! /ardenti d'amore per l'Italia, sono 
già ne' éampl di guerra; e che il General Pepe partiva da alcuni giorni alla volta di 
Ferrara, accompagnato da alcuni ufficiali civici Bolognesi, e speriamo che dò valga 
a maovere anche le truppe regolari, che tuttavia sono. ferme alle rive dell' Eridano. 

In molte città della libera Italia si fecero solenni esequie per valorosi Toscaai 
morti nel campo di Battaglia a Montanara e Rivoli: Modena, come crediamo, non 
sarà r ultima a tanto dovere. 

Abbiamo da Veneziar per mezzo di nostra corrispondenza die il giorno quattro di 
questo mese si manifestarono movimenti eontrarii alla tranquillità. Pochi mal inten- 
zionati gridarono da prima a favore della repubblica, indi contro l'attuale Governo. 
La forza militare riusci a soffocare l' insurrezione, e i perturbatori furono sbandali. 
y ha chi giudica esser questo un maneggio Austrìaco. E non finiranno queste sedu- 
zioni? ÌHù d difenda dall' ipocrisia! 

Non fu un solo prigioniero come dicesi, ma due che furono per grazia rilasciati 
da Mantova, ed erano due Postiglioni, t quali non ebbero parte nel combattimento, 
ed hanno potuto sortire per recarsi alia loro Patria. Narrano difatti che il sig. Mon- 
tanelli è colà tra i prigionieri e leggiermeute ferito, che i prigionieri sono motti e 
ben trattati dal popolo, ed avevano seco loro la nota onde consolare molte famiglie 
che piangono come estinti i loro cari, e questa fu loro tolta quando sortivano dalla 
dttà assediata. 

Possiamo di nuovo assicurare che nelle acqne di Sicilia sono i t<^gni da Guerra 
Americani, i quali hanno impedito il Bombardamento di Messina, e proteggono le 
nari "Siciliane per Io sbarco a Napoli. ( Da nostra Corrispondenza ). 

DUE PRODI MODONESI. 

Gli Austriaci avevano occupato, con un forte corpo di Croati, le porte grandi del 
Sìie. Jeri (2 Giugno) il bravo colonnelio Morandi usci da Treviso, guidando alcuni 
talorosi appartenenti ai nostri corpi franchi e r intrepida legione Antonini. Tre piroghe 
, comandate dal maggiore Belli e da due capitani Ghiozzi e Dondro, salpando dal Monte 
dell' Oro> risalirono il canai delle Dold^ fino alle porte grandi. Alle 3 e mezzo pome- 
ridiane le spedizioni si trovavano ad un punto alle porte grandi. Gli Austriaci furono 
sorpresi, la loro fuga cosi scompigliata e cosi rapida, e l'attacco cosi impetuoso che 
il paese fu sgombrato in un lampo e le piroghe poterono fare appena 4 colpi di 
eannone, per non cogliere e i nostri combattenti ed i nemici. La fuga degK Austriad 
fu per l'Argine del Sile, verso Capo Sile, dove i nostri gli inseguirono fine a notte 
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avanzata. Pochi sono i prigionieri nemici, perchè. la natura del terreno non permise 
avvilupparli; ma i morti ed i feriti molti. Anche noi dobbiamo piangere la perdita di 
aicnnibravi. Circa 200 bovi, qtià e là dagli Austriaci predati, furono loro ritolti e 
trasportati a Treviso dai vittoriosi nostri soldati* 

Pervennero al Comitato di guerra rapporti officiali sulla condizione delle due for- 
tezze di P^Unanava e di Osoppo.. Ambidue resistono vigorosamente. I loro Comdndanti 
molestavano talora T inimico facendo delle sortile. Hanno munizioni e riveri bastanti 
a' tenersi a lungo in possesso di quei forti e i loro soldati non sono indeboliti nello 
spirito della nostra causa, ma ogni di più si infervorano; n'è prova una risposta 
che il Tenente Colonnello Licurgo Zannini, Comandante il foile Osoppo^ dava alla 
lettera del Maggiore Austriaco Giuseppe Toraaselli, Comandante il blocco di quel 
forte, colla quale ricusa con nobile orgoglio di accogliere la proposta fattagli di resa 
del forte che dice voler difendere fino all'ultimo sangue. {Gazz. di Bologna). 

NOTIZIE ITALIANE. 

• BRESCIA 4 Gitigno. In questo punto che battono le 9 pom. arriva un numero 
considerevole di Granatieri usciti Domenica notte da Verona per Mantova in compa- 
gnia di 900 Ungheresi, che appro6ttando della fitta notte disertarono. ' (Patria). 

ROMA* 31 Maggio, Crediamo potere assicurare che dal nostro Ministero si sono 
fatti caldi offici al Governo Sardo perchè si spediscano in Ungheria Commissarii in- 
caricati di stringere relazioni di amichevole vicinanza fra quella nazione e l'Italia. 

(Epoca}. 

NAPOLI 30. Maggio L'esasperamento e la diffidenza della generalità verso ' 

del Re è al colmo, né pare possa esservi modo di conciliazione. Quasi tutta la Truppa 
è concentrata nella Capitale; e si può dire che in essa soltanto si è ristretto il do- 
minio del Re. La maggior parte delle provincie sono in tumulto; una guerra civile 

delle più tembili si prepara La sola provincia di Basilicata ha in armi da 10, 

a 12 mila uomini, oltre la guardia nazionale; nel capo luogo si fondano 4 cannoni 
ed uno ne é stato ordinato per ciascun circondario adoperandovi le campane. Si sono 
formati due Commitati uno di Guerra e uno di Finanze, dei Deputati si sono spediti 
in Capitanata f in terra di Bara per sollecitare le scommesse: a Salerno 10,000 
guardie nazionali sono già pronte contro il Borbone. Altri commissari si sono spediti 
nelle Calabrie ove sono costituite in Governo Provvisorio, ed hanno dichiarato deca- 
duto il dominio di Ferdinando come nella Sicilia, e bruciano di liberale coraggio 
come vulcani : V abbruzzo è pure in movimento è già in Aquila si diramano le armi. 

P. S. Napoli è un deserto, e per ore intere non si vede pacare che persone a 
latto anche del popolo: e non dovrà cadere il Borbone ! ! ! ( Carteggio della Patria ). 

Estratto da una lettera di Valleggia 3 Giugno^ Ora l' armata Piemontese màrcia 



Digitized by 



Google 



i52 

da ogni Iato. per dare agli Aastriaci una seconda e più terribile battaglia. Carlo Al- 
berto potrà disporre domattina di 40,000 uomini e 80 pezzi di cannoni. 

Gli Austriaci hanno ancora un 30,000 uomini e 100 pezzi, non avendo essi lasciati 
in Verona che 4 ai 6 mila uomini. Gran giornata sarà domani! Tutto ci fa sperare 
che essa sarà gloriosa e decisiva. 

In -Reggio di Galabria , al Pizzo le truppe regie furono disarmate , e mandate a 
a Napoli, a Cosenza un Battaglione Cacciatori che dovea partire fu trattenuto a forza^ 
Quasi tuKe le Provincie non mandano più denari alle Finanze, che sono al verde: è 
positivo che si prende ogni misura per ottennere l' imprestito forzoso! Jeri festa del 
Re unicamente applaudita da Lazzaroni, la paura fece illuminare Toledo : la squadra 
Francese non salutò la Bandiera di Napoli, ma anzi si osservò^ che allo sparo dei 
101 colpi de* forti della città mise in panna la bandiera in segno di lutto!!! Le navi 
Inglesi ed Americane erano pareggiate e salutarono. {Gazzetta di Milano). 

NOTIZIE ESTERE. 

VIENNA 21 Maggio. Da jeri in poi scoppiarono 3 incendii in città e nei subbor- 
ghi, infortUQii di cui non si può incolpare il caso. Un magazzino militare abbrucciò 
quasi intieramente. Un incendiario stato collo depose d'essere stato indotto a quel- 
r atto da un signore ben vestito, che ne lo aveva pagato generosamente. 

(Gazzetta di Genova). 

Parecchi ^giovani d'illustri famiglie di Parigi spno parliti per la Lombardia a 
comballere per l'Italia sotto Carlo Alberto. Fra essi sono: il figlio del Duca di Tal- 
leyrand e Perreyaux figlio dell'antico pari di Francia. L'Italia e protetta da Dio è 
dagli tiomini di tutte le nazioni generose! (Gazzetta di Venezia). 

La Repubblica Francese è uscita trionfante da un terribile pericolo. Ha saputo 
energicamente prevedere e sventare le mire di quelli che volevano trar la Francia ad 
una anarchia, ^ (Gazzetta di Milano). 

VIENNA 27 Maggio. In un proclama del 26 sono da rimarcarsi queste parole. 
« Viennesi, non recedete dalle barricate, non deponete il moschetto, prima che non 
siano acconsentiti i patti richiesti Ti avanza pure a WindischgrOlz co' tuoi Reg- 
gimenti, le tue bajoqette, il miserabile giallonero; noi sapremo* far ragione al 15 di 
maggio. Noi ci teniamo sul terreno legiuimo della divina libertà, i ribelfi siete voi.. .. 
Dopo tante delusioni non vi ha piti fiducia noi non confidiamo che in noi. Viva e 
mille volle viva la libertà, ora ciascuno alle barricale. (Gazzetta di Milano). 

A Losanna fu pubblicato un avviso per reclutare truppe valontarie e formare un 
corpo di Carabinieri al servizio della Lombardia , e le iscrizioni si fanno anche a 
Berna, a Ginevra, a Neuchatel, a Friburgo. ^ (Patria). 

ANDREA ROSSI Tipografo Proprietawo. 
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IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

* 

' ConiimuLzione, 

MMÌccì veniva tratto a mprle, il compianto era universale : il processo, 
iJ giudizio^ le prove, la sentenza^ V esecuzione avevano più sembianza 
di mistero, che di verità. Bisognava anche illudere il popolo ; Sejano il 
tentò, ma il popolo ,non s^illudeva, e sapeva che le testimonianze di 
malfattori sono reiette in ogni Legislazione. Infelice Cavaliere! anche 
dopo la morte ti accuseranno i trapassati, gli esuli, i condannati! Ecco 
nn brano delle Deposizioni giurate che si pubblicarono colla stampa* è 

Ricci congiurava contro il Duca, ed era di trarlo in. mano dei Fran- 
cesi in Ancona nel mese di Gennajo deW anno 1832. Mens^ogna !!.... 1 
Francesi sbarcarono ad Ancona nel Febbrajo , e ninno previde quello 
sbarco... il testimonio ha mentito. 

Ricci scriveva a Baciucchi di Bologna nel Gennc^o e il testimonio ei^ne 
latore della lettera. Menzogna!!... Il testimonio ha detto prima di esser 
entrf to' nella congiura il mese di Marzo, e che prima nulla sapeva di 
quel fatto.... Il processo parla: o qui o là menzogna. 

Ricci spediva^ col mezzo del testimonio^ una lettera al Quaranta Ror 
nuzzi nel tnese di Dicembre 1831 e dopo otto giortii un'altra lettera q 
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Itaciùccliif mule jm quifiéHci giorni dopo qtiesti fatti il testimenio era m- 
trato nella congiura. Menzogna!!... H testimonio sarebbe entrato nella 
. congiura in Geno«|o^ e non nella aeconda 8«MiniiHi il Uàrm come ba 
dap|H*jma deposto: o ^oly o là neazogoil 

Ma come stanno i fatti? La Congiara dei 21 Marzo 1832 era dun- 
que per Gemico? o qoelta di Geniiif|o esiti per mancò? È lecito in un 
giudizio dar forza a prove contraditorìe? è lecito prestar fede a narra- 
zioni di. romanzo? e leeito porre a torturi qtmttro detenuti, ed obbli- 
garli coi terrore a firmare d^le deposizioni contraditorìe? è lecito raEcco- 
gtiere delle testimonianze quando il supposto reo, che non ebbe campo 
di difendersi vivo, non potrà tarlo dal seno deff eternità ? 

Yenesk rammenta il povero Pomajo!.... Modena li povero Ricci!... 

(Continua). 

NOTIZIE ITALIANE. 

Quartiere Generate di Faleggioj 3 Giugno ore 5 pomeridiane. 

Jerì col RE ascoltammo la messa nella chiesa di Peschiera traforata 
dalle nostre bombe, che però rìsp^tarono la volta dell' aitar maggiore. 
CARLO ALBERTO aveva a lato i suoi due Figli ringraziando Iddìg del- 
r ottenuta vittoria. Fu questa funzione commovente e magnifica. H Co- 
mandante Austrìaco della fortezza disse confidenzialmente ad un nostro 
Colonnello come egli erasi accorto dagli ordini, che riceveva dal Quar- 
tier generale, della incertezza appalesante mancanza di umià nel Governo 
di Vienna^ Soggiunse che Radetzky datagli a credere che Peschiera non 
aveva a fronte armata regolare, ma bensì un^ accozzaglia di insorti: con- 
ehiuse di avere egli, nella sua età di quasi 80 anni assistito a 52 fatti 
d' armi e di non avere mal trovato truppe più intrepide ed ardite di que- 
ste nostra vere Italiane. 

A conferma di ciò narrava di aver veduto egli stesso un bersagliere 
Piemontese cacciarsi sotto ad un bastione di Mandelia, mentre si incroc- 
ciava vivissimo il fuoco, ed uccidere un artigliere che carricava un pez- 
zo; rìcaricata la sua carabina ucciderne un secondo, a segno che T Uf- 
ficiale dovette spiattonare lì suoi artlglierì che ricusavano di lavorare 
ulteriormente al cannone. (^ Gazzetta di Bologna). 

Leggiamo nel 22 Maf*zOj che le forze militari disponibili in Milano 
in quanto air interno sono di 9,545 con«iO pezzi di cannone, e quanto a 
quelle fuori di Milano 9,024 con 10 pezzi, oUre la legione Griffini ed i 
volontarii Pavesi già spediti al camp^ 
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(^gi (6). Pane da Mikno H baUa^Itoné degli itodenti» «ceompagoato (toor delle 
pone dalli Qoardia NatioBale. Affidiamo anche ad esso le lostre vendette: se tr<>fa 
dei Croati degli Austriaci per la via, non ne risparmi! alcuno, e faccia di loro quel 
ch'eglino fàuno degli Italiani, un macello. (Piraia). 

MILANO 5 Giugno. Abbiamo da fonte eerta che gli Austriaci il cui disperdi- 
mento in varie parti aveva cagionalo paure nelle popoiaaioni, e speranza neir Eser- 
cito nostro di poter venire a seconda battaglia camiMde, si sono ritirati in Mantova, 
noa sensa prima aver perduto in una scorreria Sfatta dai nostri circa 300 Usseri ed 
fl Colonnello SchwarlxenbOrg. (Dal ìli Uarxo), 

Un disertore fui giunto narra di essere fu^^ito attraverso i miteni Austriaci, e dice 
che una battaglia data da Carlo Alberto si è decisiva. 

Abbiamo da Brescia die gli Ungheresi non vogliono battersi contro la santa causa 
d' Italia e la Cavalleria ad ogni comando di carica non fa che andare di passow 

(GazxeUa di JKtb^no). 

La cittadina Elisa d'Onigo fl Treviso donò una superba coppia di Cavalli all' ar- 
mata Italiana, ora impiegati con grande utile nella guerra. 

Nelle vicinanse di Padova fu arrestato un giovane, su cui cadde sospetto, e spo« 
gliato nulla si rinvenne. Una gnardia osservò che una cigna dei calzoni presentava 
un . po' d' ingoifbro.^ Esaminato vi si trovò un pezzettino di c^rta, in cui Nugent 
scriveva a Radetzky non potergli spedire che 3,000 uomini, perchè 2,500 ne tratteneva 
da valersene contro Cadore. . 

1 Siciliani hanno requisito il pacchetto dettoli Visuvio per inviar truppe in Calabria. 

{Gazzetta di Venezia). 

I Consoli delle di veiiscf. nazioni residenti in Trieste hanno protestato pei danni che 
un bombardamento polesine recare ai loro connazionali e decisi che rAmmiraglio 
Albini abbia loro imposto' di ritirarsi. (Corrispondenza). 

In questo momento (4 Giugno > giugoe notizia a Livorno di una nuova e generale 
sollevazione a Napoli ; dalle Provincie gii insorti sarebbero corsi in massa sulla cà- 
pirale; il Re si dice in mano del popolo. La giustizia di Dio avrebbe già vendicato 
il sangue Italiano. (Riforma). 

VICENZA 3 Giugno. Questa mattina nella nostra Cattedrale si porgeva la pace 
eterna alle anime dei prodi, che caddero sotto le mura di Vicenza nei tre assalti del 
furore Austriaco. Alla pietosa e solenne cerimonia assistevano Monsignore Vescovo 
col flore del Clero, il Generale Durando collo stato Maggiore, la guarnigione de" mi- 
liti Ponteflcii, gli Svizzeri, i Crociali della Venezia, e la Guardia Civica. 

La MeaAr- Funebre cantata da Monsignore Vicario Girotto era accompagnata oltre al 
mesto concerto dell' organo, da due musiche marziali, che con note lugubri mettevano 
la più sentita pietà neir animo. Monsignor Vescovo fece per ultimo, dopo una pietosa 
oraztoncella del P. Francesco di Si Dopotea, le sacre soluzioni intorno alla barra che 
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eretta sol mezzo del tempio, circondata d'armi e di faci, decorata d'inscrizioni e ao^ 
^paria di fiori, pareva dicesse nel suo maestoso silenzio : BeaH cdaro che tono morti 
per la Patria f 

Idem. Fra gli avvenimenti particolari accaduti a Vicenza nel leflipo di qael terri- 
bile bombardamento, ne accadde uno cosi straordinario, che non posso lacerti. 
^ Nella Cattedrale avvi una Cappella dedicata a 5. Catterina màrtire: neHe due pa- 
reti, come suth voItS vi sono pitture deO' Illustre Montagna. Il dipinto d'una parete 
rappresenu la passione del Redentore, quello déirahra il martirio detta Santa eroina. 
II pittore ritrasse molto al vivo nel primo, l'atto di Giuda che badando tradisse ti 
suo Maestro ; nell* altro un despota che seduto sopra un trono A delitti , danna a 
morte l'innocente Vergine. Ora senti che lavvenne. Entrò nel mezzo della Cappella 
nn pezzo di Bomba , il quale si divise rapidamente in due parti ; e l' una andò a 
colpire sulla fronte Giuda traditóre, T altra il trono del tiranno di CMerina. 

Prendi questo fatto sotto quell'aspetto che più ti piace, o di prodigio, o di una 
fortuita combinazione; lo troverai certamente applicabile ai nostri giorni 1 

Idem. Continuano le solite munizioni militari colla cosuruzione di Fortini ed 
espianaxioni intomo alla città. Giungono continuamente da Verona e da Mantova di- 
sertori Italiani, i quali attestano lo stato miserabile dell'esercito Austriaco. ^ 

Mhsbblb NEGiini. 

Idem 3 Giugno. Lettere giunte jerì sera ci recano le seguenti notizie : 

VERONA presentemente è presidiata da pochissimi nomini, la maggior parte Croati. 

Rddetzky dopo la sofferta sconfitta del 30 Maggio si è ritirato in Mantova , e la 
sua truppa trovasi ora divisa nelle Valli di Canedolo e Pelulopo, circondata per ogni 
dove dalle schiere vittoriose di CARLO ALBERTO forte di oltt*e 90 cannoni. 

Grande si assicura il numero d^' prigionieri fatti dall' Esrscito Piemontese nella 
gloriosa battaglia df Coito , e moltissimo il numerò dei feriti di ogni grado non ec- 
cettuato lo Stato Maggiore. Dicesi che alla battaglia di Coito l'esercito Austriaco, 
fra 'disertori, morti e feriti 'siasi scemalo di circa 8,000 uomini. 

In quella memoranda giornata i vincitori riuscirono anche a ritogliere ai Tede- 
schi i 400, prigionieri Toscani fatti nel giorno antecedente a Ciirtatone, dove i To- 
scani aveano dovuto cedere perchè in numero assai inferiore. 

Radetzky per incoraggiare la Truppa sfiduciata proclama bandi di sognate vitto- 
rie, ed assicura nuovi ed imminenti rinforzi da Vienna. 

Psa hCÀUGO DEV;^lG^ITATO 

n Segret. CRIi(|^CO. 
ANDREA ROSSI Tipogeìfo PAOPRiBTAaio. V' 
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IL SEJANO DCGLI ESTEINSI 



„ , ......-,.:- •••;•• ■ 

fra P ombre >degK Minti che ^aecdsano Sejano, una ne T^eggo d' noìno pallidore 
di forestiero linguaggio, ehe doti' dia mano si batte la fronte e coli* altra gèttaapiè 
della Giustizia una coppa tinta di veleno. Chi foste al mondo, anima sconsolata Mo 
non li ravviso. « Io ftai Francesco Garofolo Mapoikano; chiamato iii Modena a reg- 
gere i misCerl delia Polizia, dopo dbe si sparse ne* buoni lo sgoménto colla' erezione 
deK patibolo, e dbe si fecero due martiri. Allora non conobbi questa gran verità, 
come orst la' conosco. NontÉft- amavano i' liberali perchè mi <;redevano loro nemico: 
mi odiarono gH atcri perchè abborri va ilsaugne^ le vendette; e feci gne^a al san- 
fedismo ed ! alla rugiadosa ipo($rista. Sejano mi gettò il guanto della più accanita 
disfida; io Faccettai credendomi forte più di lui.O fot vinto perchè* io camnAhava 
per. la via di giustizia, ed ^li per ^ue{la, del tradimento. Prima di dargli vittoria 
rc4himai dove credeva sedasse-!' equità ^e non. fMaseoltato: pre^i che si rispaf- 
itiaftfc il sangue d* un innocente, e (m questo verMo^rL' esigilo e la métte furono 
fMf Fmè uua sol* condanna.. H pi^mo fti il premiò a'fedfli s^n^/P^Mm ori venne 
da un si^elo'veléno: Béjano.^Ai il ipia>uc€isoc9.^^^^ ^ ' 

Le.fivelazioiri di GjUtrfMo, non hst mollo iMib^lifale,jK>ife flti^PI^» ^nó un» pàr- 
sialerstoria di.Sejanoi^ e quantunque t'ex^Dirèttore amiÉaPeggialo per* la sua caduta 
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abbitfolvtp far cpoo^cere cbe Si;|aiio tfesse.de'oonplid ne'soòi nàifyllh la rti^oiie 
fa credere iofeee eh' ti foftse mìb» Nel fiitto tragico del Caftlier Rièci ei solo ordhiò 
r arresto; et solo riolò i diritti del Codice foleodo che si facesse an processo sola- 
mente polilk0^ ei solo fegtiò allt riddiiioie''4élla imliosi; ei sob folle escluse 
<|iielle persone cl|e duMtarano sulla reità; ei solo prtsentft la sentenza al Sovrano 
perchè fofsf iaoiioiut«; qi aoto 4N«Uiì^ Vm$90^Uié soli ff^mt^ le gioratt de- 
posliiMtf dal quattro coodMHiali, b*acrias^ le dil a iiaaipa, la prtMicà; ei solo di- 
resse tptto il meccanismo di «ma fiirobi sai^dìihm* (Omimm). 

NOTIZIE INTERNE. 

Lettera afuU dal Campo d animiia quanto segue: 

U irspvo Piamoiilesi wm perdo» alcnna Battaglia, mentre i emdeli Ànirep^agi 
col toro Gaipo Pdiftm twho in dicoltit f p«r loro le cose procedono ioppe. 

• Oggi s'attendono i Croati prigioaiori di Pe$ehien» Circolano sinistre foci ani Na- 
poletani fermi alle sponde del Po: sappiamo ch'essi attendono ordini » e che regna 
cola fra eaai e t popoli, la Bugiiore Cramimllita; 

FATTI GENEROSI 

A0(mitMi nd ^cmhaUmmfh 4d 99 Maggio %Mo Mantapa. 

11 Sigitt>r DotL Barellai Medico Chirurgo di nreue formante patte dè'folontarìi 
Toscani si trofafa in un fingone d'aodwlanza per curare ?arii ferì)f: venne arrisata 
Ifc^ iWfgaggiiMifnfino i semici o làe li atlTii^e: liao ai tiiiBe iidiferenlamème al 
m» poaio diaondo 4 io iMahhomkMf* mci/i friMU aeginrè la loro sorte » eoti 
fnof 401 pfigio0ieiir 

Il DMt GtQSfppo Cini di S. MarooHo, m«ro timra da Bmagliere ai fide ferire 
fim m m it » m cow|iapOi lo preao e pori» di p^ se alla proartmn amholania, quindi 
oonaitnsi «he «no tncaìiinii limlnai erano wmM M^i «UMi» con tre colpi di flwlle 
gli fiHd mhì $ì m$k por ani i tlcini le ftcamo «pplamo; ai preal<^ mollò al iraapono 
WMli in nna ciat yM^, t qnjndi fedendo wa CnlfnneUo nemìoo iiolatn li tirò 
ni ^fmm fke lo itmMiiè da oaf allo, a fannlo fnhiio prendere prigionloro lo tea 
^Uncnne nelln amn ofo orano i forili toscani; qnesto Colonotllo afea ferita mw m^ 
«Mr n cMmenle pregaf a ìk fwm snlf aui la tiio offraedo allo iies^o Dott Cini no 
af)9)ogio d*oft e nnn bona con fnhtfe aimile: tenne ritmala dicendo che gr italiani non 
«1. fiMdnnn al denaro* Il ColonneMo sogyinnio oonoaoo In fosNm generosiii dall^eMara 
in «Mopn per i foMrt giiMi 4ifiitt, in tafeea combnttt por tona tirànoicai il Dnitor 
Cini lo abbracciò e ni 4ifdero il bniio di paen e pondMo» quindi 4i die premnra 
in#di«nrl# lo ferita^ qneno brofo iatinle 41 onwnoelano ntm lui^aia datt'approssi- 
niini di omiiU Croni In ohe nbbUfò lo Maioo Oopom n aatf ìitn / fitg|éndo 
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flmdaodo id CotoiuifMo uMmm^ i ttm fintilK, «he ftmHe proteggere eottie se 
Siena. Ho evere geter^fto Pm*^ eotfoflD ettche De'ttoggieri etaneoti. (On è e Tiih 
dapa et» Iftb^e)^ 

Un ftaigeofe de'OoiMHiieil TatMii hiMiite le veste dello seoppio di onfamone 
^asì Jiiidd e ridette Jol^i per te merle e ferite de' eempegiti seguite per od* ora a 
Uf fooee da «è Imeporteiide aAche il pezie te vari pmd pi* etti ella Afesa: assalito 
da pi6 Oeeti preee m leeile e poggiate alla iM^eea del eanttose si éites% Inoganieiite 
del ^pi delle ei^eete biaionette ripettande tre ferite ii una eoseiae sopragiimse on 
Ufficiale Ungherese che faiimò fosse cessato il eoaikattiiiieato» tenendolo prigioniero 
sotto la sua spada » ordinò ai croati andare altrove, qnipdi rivolto al Sergente disse: 
faggi in salvo bnm iteUgno. (Or» ( ii «in a Viadane). 

Questa non è la sola simpatia e generosità dimostrataci dagli Ungheresi» poiché 
molti redvd dal fello d'anni del M Maggio asìricarano essere stati salvati dalle mani 
di Croati da cavalleria Ungherese, e che molti A essi si foeevano cura insegnare la 
^di eicmresa eenea offendere gt'itdianl. 

NOTIZIE ITALIANE. 

MILANO B Giugno. Circa SM S4y|daa itidiatti disertori si mostrerooe jeri al Campo 
di Cerio Alberto, e ricooesdntl appena^ ftiren accolti edn grendfsstma feste. 

Delie epoglie de* voti deposti nelle perreeehie della eltià di Mileno eirea F nniotte 
delb Lombardia al PiemoMe sotto le diMstle di fSevoJe, ne sortirono dS.Mf voti per 
rwio«e> e 380 per le diiexioiie. H nansero de* cittadini idonei alla TOtaMooe in Mi- 
lano, e di A$jm eeeivresi anelli elM ndlilaBo et campo. ( ««xsena fkkm). 

VICENZA 9 aiutno. Una stalettt qui ? ennU etanotle portò lettera dal Comitato 
di Castelfranco che riferisce aver gli AMMael moeso sopre il Cadott ed Agordo. 
Onesti bravi nostri confratelli la^cietiU iooltrece buon tnttp» fecero saltare nn pesio 
dLmontagna già ornato» e parte vittima e parte sgominato, il nemico non potè più 
olir» |Hraiiai9i» e iMr^c^dee io^die^rdinfu U tr«ppe di qiiàìP«ftile pteiereimo in loro 
specmo^ wu perche esei (come si eiprimona) nhbiano bj^igiNkdi ferie da mietere 
, ^ nffiffiw, ma per proteggere loro un varco poi viveri, IL fallo Mccepee sabbila e vi 
^ibei» Aei nmici 400 morti e.SM prigìenicri* Cosi da im Cadorino ^ra venuto» 

(XéiPairid). 

M0rcot§ii6 Jffi^gm or$ 3 pom» Una l#eri di aptomple personaggio jrtek Ma-^ 
m9m e Bologpn U coneoleote.ioiiiìa <t|p TEdio rig» Candinilf Soglia» Veseov<( di 
Oeimo è suio 44lla Sentita di N. & insigoitp ell'onftfwolf ivwrieo di Fresidente 
d^ Nioistri» Egli parti già dalla eoe diQ<^ per la Qipii^» 
, -H. Ecco pn brano di lotterà di Nepefi ibii t, ^(Hngnp: «f^ .•# .r» Misntre «r nra pran^ 
iav#, m eameriere del Barone B^ ricd^ssimo C^ilpase, è veantond anhoniierf cfa^ 



Digitized by 



Google 



U stt^ padrone tfiea tefiiè rkeftto iiolitU ohe la Calabria sia sellerata. Domani sapr» 
qualche c»sa di maglio. Se sncoesaifaBMtte re Profiade fanno lo stesso, addio Fer- 
dinando! bisognerà che ti risolra ad andartene....» (Gazzetta di Bologna). 

yn^onunereiante, a. cai è rinsdto poter lasaiare Verona, reeò al Comitato di Vi- 
ceoza le segaentj noUzie. Nnlla si sa di ftadelzkjr. S'ignora die sia in Mantova, A 
Campo, a Verona^ Certot è di^ in Verona, ^appriott^zeppa di militari, ora si pas- 
s^gi^ senza Irovame un solo» essendo' tuni ritirati o nelle case« ikì foni. Anche 
porta Vescovo fu iMirricata* La -Gancdleria è partita e con essaidoe Arddudit Er- 
nesto e Sigismondo Ano dal 3, .neasnn^ sa per dove. (Gazzeléa di Bologna). 

Ciò che dirà o nmh dirà la Storia. 

Baldas$are Airaglii Milanese, a* tempi della dominazione Austriaca era tacdato di 
spia. Smentì questa taccia colla yita. Quandi^ il Governo promise le armi al popolò 
e poi le negò, Airaghi recossi alla Polizia intimatilo éi dare subita le armi, :e ad 
una negativa sparrò due pistole contro le guardie che non restarono inutilmente col- 
pite. Bla queste non tardaloift^.rlqlmbiarlo, e gravemente ferito, fu portato allo 
spedale, ove mori. Prima della morte disse, a certo Birigozzi che desiderava essere 
giustificato a rij^anaione del suo nome, evai$comandò la povera sua' famìglik.-l'' . 

Si è saputo' èheH Governo Austriaco manteneva la goen'a civile ncKU Sviizera 
p«*cb6 due giorni prima della solIevazioBe di Milano P Intendente di Pinanaa di 
Morbe^« era abilitalo dal Vii^rà^ «dare fiKoltà al dispensiere di Chiaveitnà di'rft»^ 
race SSOi^libbne/metridie di trt^ffe destinala ad Andrea Oesta Landettannp 4i So* 
rava, 4ei Grij^rilv^non rfe^i» qoel iLandemanno fatto la teapo ad ì^verla^^ rove- 
$ciaÌQjl Ga?er|io.<eUe (.gloriose giornate, la polvere fir poi d^l Gomitalo di Ghia- 
vQDn«», posta solk»seiiu#s^o, e dispensataci voENitarK. ^'- 



J^OTfelE ÈSTERE. 



Le ne^e di Vienna dél/SS^atTerinanib 'che Perdine di levare le barricate fu dato 
él Cofllitaio di sicur^ia ìà ceifti^iiedza^ di una promessa del ministrò di fortiire;^ 
bàtf^rie'le^uld^isan(ptlo ap|M>statesW. bastióni e senri^ dalla guardia nazi6itatè |r 
dai fe#tit|bésif( H^SO emlfldP agitazione nell^Aocademia, péirtbè queste batterie nttti 
eranè per ^i(eo state consegnate. Quasi tutti gli ambasciatori e residenti esteri erano 
partiti da Viàina per reciirsf quàH ìsid't^Ai^cdc, quali aUro^^ 
uiiériM instmzietfl* daHif Idri) ooni.'^ Anéile parecchie persone della nobiltà ^ (tìlt^ 
piti doviziose diieitsmtìolbiMóùm,U't^ i^cajttdosi' prfbòipàlmente a B&deu ed 
Isdit, temendosi in Viente 'indvf'mòvimcMti popolari. «^ Il hiinistéro, Ha ab^òiAtC 
almeno di btto,'4l'suo pbUSte i'Mìké ^ Constato, ll^qtiale sinòra procede 'con 
Hwderazione. ' •- ' ,t mMO om^c uL. , ii : . .u. - (Tktiiète). 
ANDREA ROSSI Tipografo Proprietàrio. 
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IL SEJANO DEGLI ESTENSI . 



Continuazione. 

dejano era ud destriero indomito a cui niuno sarebbe riuscito porre un freno. Guai 
se la cieca fortuna lo avesse alzato di pia, e collocato tra quelli che ingiuriavano i 
diritti degli uomini compendiando le leggi col dire tùie è la nostra Sovrana mente e 
volontà! Egli ordinò V arresto dì persone e volle si facesse in pieno giorno: il Diret- 
tore di Polizia lo avverti che niuno > o pochi almeno si sarebbero trovati , ma la ri- 
sposta fv •— si facciano subito gli arresti. — 11 Colonnello delle Guardie nobili 
reclamò per le illegalità usate nelP arres/o del Cav. Ricci; altri dissero che Ricci 
doveva, giudicarsi colle norme del Codice, e che il Giudice Criminale doveva dipen- 
dere dal 'Supremo Consiglio; ma Sejaiio non ascoltò la voce imperante della legge, 
comandò che fosse istituito un tribunale politico-militare ; e dopo le sole prove di 
compri, piuttosto atterriti té^timonii, il misero venne condannato, e fu lo stesso che 
prendere un pugnale, e in onta ai reclami della umanità tradita, immergerlo nel seno 
allo sventurato Cavaliere. Sejano aveva dtcbiarato nella sua ambizione che niuno me- 
glio di Itti sapesse fondere un giudizio : col d«boie suo talento credeva che ogni te- 
stimonianza fosse valida, ohe persMe ioCaiDate e condannate per altri delitti alla ga- 
lera poteMero aver forza io gtodizio, e cosi rttisoiva a mandare a morte sott* ombra 
^ l^e éohii che moriva soft* ombra di vendetta. 
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Sejano non era in Modena un semplice Ministro: era T arbitro dei destini di tntlo 
lo Slato. Ninna cosa |)oteva farsi senza. Volta sna approvazione. Da una parte rego- 
lava a suo capriccio la giustizia; dall* altra faceva eccheggiare colla stampa il pane- 
girico dfiìe sue bravure. Voce di fwpolo non doveva osare di toccar quegli oracoli 
che la (JazzeUa Modenese pubblicava soUo aspetto di Verità. La P(fli?ia era. divenuta 
un mistero sanguinoso: a chi avesse tentato di parlare erano aperte le career* del- 
l'ergastolo, era preparato T esigilo. 

Ma intanto che le tenebre di quel tempo di oppressione coprivano questa povera 
città, e mentre si dovevano incensare gli oracoli di un idolo fantastico, che mai non 
dissero i poIiUci della Francia e degli altri Stali dMtalia sul Governo di Modena, sul 
Ministero di Sejano, e sull* obbrobriosa Gazzetta ddV Italia Centrale? (Continua). 

NOTIZIE INTERNE. 

Un Crociato Modenese cosi scrive da Brescello in data 7 corrente: -«.Oggi alle 2 
« partiremo alla volta di Bozzolo, e si dice che andremo a Brescia. La scorsa notte 
« mi trovava, colla mia Squadra, di guardia ad un'isola del Po, e fu da noi arrestata 
« una barca con 103 disertori Austro-ilaìiani , che" prenderanno pane nella civica di 
« Brescello ». 

A Modena si è fatto chiasso per alcuni bollettini a sUmpa che annunziavano la 
morte del Re di Napoli, e di suo figlio: anche a Milano circolavano que' bollettini 
6no dal giorno 6. Dunque la voce era più estesa che non credevasi ; dunque non si 
ebbe torto nel pubblicarii, giacché è un pronostico che si può avverare. 

Roma ha decAteto il corso della moneta italiana: Firenze vuole una tal moneta; 
Milano e Venezia preparano i conii, e Modena? Noi avremo l'avanzo dei 14 milliom 
di lire coniate dall'infante di Parma tra il 1790 al 1796, e del milione coniato a 
Bagnolo? Dissi l'avanzo perchè una gran parte delle lire di Parma ha servito a far 
le nuove dell'Austria. 

I Milanesi demolirono il loro antico Castello; i Genoiesi ^ì Castelletto e Modena 
il Fortino, colla differenza che Milano e Genova guastano i monumenti italiani^ e 
Modena quello dell'oppressione Austriaca, abbiamo noi più ragione di sterminare 
questa infamia. 

NOTIZIE ITALIANE. 

SICILIA. 11 parlamento decreta quanto segue: 

Artìcolo unico. È data autorità al potere esecutivo di spedire nei modi e nel 
tempo ch'esso anfanerà migliore e sotto. al «comaodo di chi crederà abile all'impresa 
un numero di volputarii, con pez«i 4' artiglieria e oMiiiizione da guerra alla volta dd 
regno di Napoli, t)nde aiutare quel generoso i)opold nella lotta «onlro Ferdinando 
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Borbone assegoandosi dallo stesso potere e3ecuUvo a luogo di sbarco di tale spedi- 
zione quel punto che il medesimo giudicherà più sicuro ed acconcio air impresa. 

( Gazzetta di MUano). 

Si conferma il gran numero dei gran morti e fe&li che ebbero gli Austri^^ci ne- 
gli ultimi combftlimenti di Goilo: si computa X^he siano circa 5,000 i quali in parte 
trasportarono, ed in parte abbandonarono sul campo. L'altro jeri si venne a parla- 
mento col neqìico per seppellire i jnolti morti accatastati, che facevano l'aria cor- 
rotta per largo trattò di paes^. 

Le divisioni dell' Esei*cito italiano si sono jeri restituite alle posizioni occupate 
dapprima: nei' dintorni di Mantova; ove il paese fu disertato dalla barbarie del ne- 
micoy i buoni soldati Piemontesi hanno diviso coi contadini il loro pane^ (22 Marzo). 

ROMA 4 Giugno. Due nuove Compagnie di Carabinieri marcieranno alla guerra 
deir Indipendenza Italiana. Questa sera è giunto il battaglione di Prosinone. Sono 
andati ad incontrare lajCivica non che una quantità di popola, che Tha ricevuto 
fra gli applausi, ed i viva. (Contemporaneo). 

Un Giovine Crociato Senese, privo di genitori, partiva il giorno 6 di questo mese 
dalla sua patria con oltre a 300 compagni che vanno a vendicare i loro fratelli moni 
nel Campo. Nel dare l'addio agli amici disse: Vado perchè n^n sono più orfano; 
mia madre è V Italia; mio padre è Carlo Alberto. ( Patria). 

Un'orda d'Austriaci, di cui ignorasi il numero, è dis[>ersa tra Bassano, MasQue 
e Marostica. Potrebbe forse tentare una quarta visita a Vicenza; e noi siamo pronti 
ad accoglierli come, altre volte. Se tentasse di passare al campo di Radetzki troverà 
delle diflBcoltà. Domani ti scriverò la soluzione del problema. 

La Colónna Zambeccari si è battuta il giorno 2 presso Casale, e gli Austriaci 
fbrono pagati a dovere. ( Corrispondenza ). 

Partirà subito da Roma un nuovo Corpo di Carabinieri sotto il comando del te- 
nente Colonnello Filippo Cavanna. La Romagna ha già in campo 23 mila uomini. 

Il giorno 6 Radetzki compari a Montagnana con 6300 uomini e lo stato maggiore, 
e vi prese alloggio. Ordinò che fDssero legate tutte te campane, e perfino quella del- 
l'orologio. La truppa è disordinata, melanconica. Questo passaggio pef Montagnana 
si vuole interpretare come una fuga dell'esercito (Dio il volesse) e che sia per ri- 
tirarsi in Verona per quella via, non lo potendo per altra strada già ingombra di 
truppe Piemontese. ( Gazzetta di Bologna ). 

NOTIZIE COMPENDIATE. 

La Provincia di Milano doveva, contribuire 104 eavaltl, e ne furono dati 135, e 
più altri. 146 in douo. — I Pientontesi si sono diretti yttio V Isola della Scala pei* 
rompere le cómmunicazioni tra M^BtQva e Verona. ^^ ieri (^ Giugno) gli Austriaci 
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difllavano con marcia precipitosa reno Verona. — Verona è forse atlaecaU dal no- 
stri. — Pare che gli Aastriaci vadano a rinforsare il presidio di Legnago. — La 
sponda del fiiinie Oglto è guardata da 200 uomini tra Piemontesi, Mantovani, Mode- 
nesi e Parmigiani. — Si confemano i fatti d*armi di Mofandi presso il Site, e di 
Zannini ad Osoppo. — PalmanovaedOsopposldifendono.con vero i^lore italiano. — 
Si crede imminente -uaa battaglia decisiva. -- A Torino si fecero più feste per la vit- 
toria dt Gotto. — Il giorno 6 il questo mese pis#ò da Lecco Mons. Morichint diretto 
ad lospruk per trattar la pace. — Nugent è stato destituito, e ^icesi per non aver 
bombardato e preso Treviso. — A quanto diéesi Nngent non tentò la* strage di Tre- 
viso per aver colà entro una figlia. — Angusto Mauro Napoletano, urto de'Crociatiy 
fu il primo a gridare in Treviso ::= o vincere, o morire ! =: Il grande esempio fu 
seguito. — Io Palermo fu deciso di nundare un corpo di volontari i su Napoli. -*- 

{Gazzetta di MUano). 
Le navi Italiane nel mare di Trieste apfMTodano sovente ai lidi di Dalmazia, per 
aver acqua dolce e viuo, e i marinari vi sono accolti con entusiasmo. (22 Marzo). 

I Tedésehi rubano in ogni luogo, e i Pieinontesi dividono II loro pane coi poveri 
contadini spogliati dagli Austriaci. Che contraposto ! t. 

Secondo i giornali d'oggi il movimento degli Austriaci verso Montagnana mo- 
strerebbe un ultimo tentativo di Radetzky, inseguito dajr Esercito di Piemonte. — 
Mantova sarebbe sprovìsta di truppe. — Si crederebbe avvenuta colà una solleva- 
eione. — Gli Ungheresi si rtfiulerebber<v di bottetsi. — Vi sarebbe contìnua diser- 
zione neir Esercito Austriaco. — I sei mila Tedeschi passati per Legnago e Monla- 
gnana con Radetzky e i figli del Viceré sarebbero tagliati fuori. — Si crederebbe un 
coinbattimento a Caldiero, o a Castellnccio. — Si pensa che la mossa di Radetzky 
verso Sauguinetto sia un piano strategico. — Ne vedremo la' soluzione. — 

A Padova si ebbero 63,261 voti per la fusione al Piemonte; e Milano 129,600. 

{Gazzetta di Bologna). 

NOTIZIE ESTERE. . 

Uu giornale di Londra dice che in Austria tutti sono padroi^, tranne il Governo, 
il quale piegasi a grado di tutti i venti, cede a tutti i reclami, a tutte le manifesta- 
zioni, senza essere né ascoltato, uè obbedito. {Pirata.) 

II figlio di Nugent, che ora è ca{dtano degli austriaci contro gl'Italiani, è andato 
ad eccitare la sollevazione d^Ua Dalmazia e della Bosnia contro l'Austria (Bravoj). 
Si porrà alla testa di que' sollevati e verrà nel Friuli (Bravissimo)!). Il giovine Nn- 
gent disertò coi fratelli Bandiera dal servizio dell'Austria (Arcibravissimoll))» Egli 
ha mantenuta la parola. Nugenl ^ sicuramente un Italiano. ( Risofgimenio ). 

ANDREA ROSSI TiPoéRiro Proprietìeio. 
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IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

Continuazione. 

V/ra ad altri fatti. La voce di un popolo appella al tribunale della Modestia e si fa 
ad accusare Sejano per delitti d' impudicizia. Fra le nazioni civilizzate, dove ha im- 
pero una Religione insegnata da Dio stesso, vera, santa, infallibile, la Modestia erge 
ovunque un sacrario, cui difendono il pudore e l'innocenza. Sejano profana i sacri 
recinti, e la Dea abboni gli altari che costui spogliava con mano impura. La Mode- 
stia tornò ìnflhe al suo Tempio. 

Una nuova vittima del tuo orgoglio, o Sejano, pallida, scarmigliata, viene ad ac- 
cusarti di tradimento: odi. « Io sono T Angiola Piva; quella sventurata che seducesti 
< più colle lusinghe che coir oro. Per te tradii i vìncoli conjugajì, per te tradii 
« me stessa-, per te mi resi adultera, spergiura. Caddi nell'infamia: niun velo pò- 
« teva più coprire il tao e il mio deliuo. Tu mi abbandonasti; io mossi a rinfac- 
« ciani il tradimento, ma le parole mie furono soffocate ad un altro tuo. crimihe.... la 
« mia morte!.... Oh più del veleno che mi facesti inghiottire, mi ribolle in seno la 
« smania di Vendetta! >. 

Dopo di ciò r Impudicizia apre le Storie de' suoi trionfi a' tempi di Sejano, e 
una pagina cosi parla. 

Sejano andava orgoglioso di poter impunepiente commettere ogni delitto; e cre- 
deva bastasse la sua vanagloria a coprire una vita di laidezze, e di atti di vendetta. 
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Fra l'ombre della notte penetra air abitoro di ansi sua concubina, uè mole èsser 
veduto. DiflBcile era l'andar tentone, e una mano pietosa reca un lume: fu audacia 
imperdonabile. La donna che osò di rischiarar le tenebre che dovevano celare i fur- 
tivi amori di Sejano, fu punita. Sei mei{ di duro carcere alla ^vi^njliraUi che tanto 
osò: il carcere fu pestilenziale e ridusse la Luigia Sorti a tale statò di salute da do- 
ver morirà dopo un anno. 

Un uflUio di Poliiia Pfovinctale negò ad una famiglia una gralki per^atto di pre- 
potenza: essa ricorre a Sejaoo^ che tiene per uà giorno udieoza in a^a locanda. Va 
a supplicarlo una Giovane che per onestà e bellezza era esemplare nel Paese. Farò 
grazia alla vostra famiglia, disse Sejano, e voi farò ricca se mi vorrete bene: l'in- 
nocente arrossì, e fatta coraggiosa soggiunse: desidero la sola ifrasia per mia nudre, 
non le ricchezze. Fu vano ogni altro attentato: la giovane usci intatta nel suo can- 
dore, e Sejano strinse Ira le braccia Ilaria d^lla stanza. Ma T eccellenza ^di Sejano 
fu offesa: meditò vendetta, e la povera famiglia oltre al non aver mai più la sperata 
grazia, fu perseguitata, e ridotta a miseria. ( Cùntinua ). 

NOTIZIE INTERNE. 



Ci scrivono da Vicenza. « 0gni notizia è incerta: Si dice che Waldeh giunto a Bas- 
sano siasi attento per le relazioni avute dei preparativi di Vicenza, e della corag- 
giosa nostra guarnigione^ e siasi perciò ritirato. 

Radetzky trovasi con 30 e più pezzi di cannoni alle Torri di confine e forse nella 
prossima nòtte godremo una buona musica. Domani (9) potrò darli notizie positive. 

Badetzky sarebbe stato cosi a 13 miglia da Vicenza, ma Durando gli sarebbe 
prontamente alle spalle; e 9000 Piemontesi sarebbero verso le Basse di Caldiero >. 

Jeri mattina (11) giunse notizia che a Carpi sventolava una bandiera Estense. 
Siamo assicurati che non è vero che venisse inalberata furtivamente^ e che fosse 
tosto levata dalla Guardia Civica senza che alcuno lo abbia impedito. I perturbatori 
dell'ordine appartengono alla campagna, e come pochi e di ninna forza fisica e mo- 
rale per s(tvvertire que' buoni cittadini, crediamo che non oseranno di mostrarsi a 
sostenere un partito di ribellione alla santa causa d' Italia. 

NOTIZIE ITALIANE. 

NAPOLI & Gtoyno. Abbiamo da persona degnissima di fede le seguenti notizie: 

Eccovi le cose certe e sicure che abbiamo: 

1. Palermo e Sicilia intera con orrore sommo hanno inteso gli affati sanguinosi 

del giorno 15. Palermo per tre giorni è stata a lutto, ed il Pariamenlo ha decretato 

una mobilizzazì(>|ie di forza armata in soccorso de'fratcUi Napoletani da sbarcare in 

Calabria. Un corpo di 9000 nomini a tale oggetto è stato destinato in Melazzo con 

4pezzi di artiglieria, per vedere ove convenga meg/io lo sbarcor 



Digitized by 



Google 



67 

3. C«>senza ha convocato uo' assemblea provinciale con rappresentanti di tutte le 

comuni onde avere un governo solido provvisorio. Ha disarmato tutti i gendarmi, ed 

un battaglione di cacciatori che son qui tornati inermi. Di Catanzaro e di Plégio nfente 

di certo. 

3. fiasilicata ha il suo forte governo provvisorio» e liquefacendo campane forma 
cannoni Dodici mila armati son marciati sulle Calabrie. Il procaccio non giunge pia. 

4. Teramo sollevata a tumulto alle notizie di Napoli. Il Municipio decretando una 
funzione ftinebre ed un gran funerale per i martiri del 16 Maggio nominava depu- 
tazioni onde raccogliere offerte volontarie a tale oggetto» addobbata quindi a nero la 
Chiesa di s. Agostino» nel giorno 30 maggio imece di celebrar la festa pel nome di 
Ferdinando, celebrava pomposamente la festa funebre. L' intendente, il Procuratore 
generale» il Comandante di provincia dimessi da per loro. Molte famiglie emigrate 
quella di Flugi in Ascoli» ed egli chiuso in Civitella del Tronto. Corrieri partirono 
per Chicli ed Àquila. 

6. Cbieti ha celebrata la medesima funzione luttuaria nel giorno 30 maggio; ma 
nient' altro di particolare» né di questa» né deirAbrazzo Aquilano noi conosciamo. 

6. Da Cosenza deputazione composta del vescovo, ed altri sog^ti raggoarde^ 
voli, da Chieti egualmente giunge per rappresentare i voti di quella Provincia: ma dal 
Aero tiranno non ascoltate, benché di paura tremasse» come foglia al vento» e non 
uscisse pia di Palazzo dopo il giorno 16» e benché non più si fidasse neppur di pas- 
seggiare sulla terrazza. 

7. Carlo Alberto inviava jeri V altro Corriere di Gabinetto per chiedere pronto 
pagamento delle spese per le truppe e volontarii napoletani in Lombardia; ed altro 
contingente di soldati, altrimenti avrebbe da se solo oprata l'indipendenza d'Italia, 
e poi presentatosi sulla porte di Napoli. Il messo attende risposta» e se contraria, 
l'Incaricato di affari Sardi deve abbassar TArma e partire. Eterni consigli di Stato 
son là giorno e notte per decidere; ma finora una sola polizza di 120,000 ducati é 
stata decretata, e non altro. 

8. Pepe ha dal Campo spedito l'eloquente Capitano Cirillo per ottenere l'ordine 
di marcia del suo corpo di truppa, che dicesi demoralizzata, e che tornando^ verrebbe 
massacrata dai popoli: ed ha rappresentata la necessità al Re di contribuire alla 
guerra, altrimenti si tenga per sicuro essere dal seggio sbalzato da Carlo Alberto. 

9. La presa della Cittadella di Messina» e del forte di Scilla, é menzogna. 

{Cùtrispondenza del Contemporaneo). 
VENEZIA 9 Giugno. Due persone di tutta fede venute jeri sera dalla Rosa assi-* 
curano che quei di Asiago e finitimi» unitisi in 3000 con spingarde ed armati alla 
nteglio, discendono dai loro monti e vogliono assolutamente combatter gli Austriaci 
ed entrare in Bassano. Gloria ai prodi montanari Cimbri ! 

(G<\fiseita di Venezia). 
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NOTIZIE COMPENDIATE. 

IIILAMO 10 Giugno. La Cavalleria MilaDese, ebe era di SOO Dragoni , sarà io 
breve raddoppiata. -^ Parimenti quella di Brescia di 600 Cavaliegierì. — Raffade 
Poerio, già Coionello ìq Algeria/ è giamo a Milano per assumere il comando d'una 
brigata Lombarda. — Giunsero a Pavia il giorno otto cinquecento uòmini di truppa 
Pìemonlese diretti al campo. — Altri 1500 Piemontesi con artiglierìa e munizioni, 
veleggiavano nel Po con 20 grosse navi. — n giorno 7, Radetzky era a Nogara. ^ 
1 Piemontesi sono in possesso dell* Isola della Scala e defilo stradale che da Isola 
mette a Verona. — A Legnago fu una piccola battaglia dove i Tedeschi hanno per- 
duto. —^ Da Mantova entrano e sortano persone con molta facilità. — Lo sforzo au- 
striaco sarebbe tutto tra Mantova e Verona. — È incre^Jibile il numero dei diser- 
tori. — Il Generale Bava è nominato Geubbìlissiiio. — Oggi alle 3 pomeridiaDe 
partiva sulla strada ferrata di TrevigUo una compagnia di Carabinieri per la volta 
del Campo. — 

LECCO 9 Giugno. Due disertpri da Mantova raccontano che Radetzky non è vM 
uscito da Verotta. — Che non ha più che pochi soldati. — Che a Verona i Cittadini 
aspettano che si avvicini l'Esercito Italiano per sollevarsi. — Il giorno 9 fu una 
brillante illuminazione a Brescia per festeggiare i volontarii Lombardi. — Sono di- 
sertati seicento Italiani da Montagnana col favor delle tenebre. — A Montagnana 
r Esercito Austriaco non avrebbe avuto che 6300 uomini. — La Cavalleria si era 
accampata alle Motte fuori di Porla Vicefiza, con 6 pezzi d' artiglieria. — Si dice 
«Jic a Sanguinetto sia stato posto in fuga. — Durando avrebbe spinta una forte co- 
lonna verso Tiene per tagliare al nemico la strada di Verona. — Se , non può l'Eser- 
cito di Radetzky riparare a Verona, vi sarà presto una Battaglia campale. — 

(Gazzetta di Milano). 

NOTIZIE ESTERE. 

L'Arciduca Luigi, che dicetasi ad Inspruék si trova invece ad Ischi, dove sono 
arrivati anche l'ex Duca di Modena, ed il professore Endlincher. (Gazz. Ticinese)» 

GV Italiani residenti in Atene non sono piiV sotto la protezione del rappresentante 
Austriaco, ma bensì sotto quella del Console Pontiflcio. ; 

Ecco ciò che voleva il popolo di Vienna. 1.® Allontanate le Truppe. — 2.® Cck 
stituzione del 16 maggio. — 3.^ Assicurare tutti che i loro movimenti sono per l' in- 
teresse comune. — 4.^ Abolizione dei conventi. — 6.^ Una tassa a favore dei poveri. 
— 6.^ Giuramento dei militari per la Costituzione. — 7.^ Pacificazione. 8.^ Unione 
colla Germania. — 9.^* Sollecito ritomo dell'Imperatore. — 10.^ Processati quelli 
che indussero 1* Imperatore a partire. ( Pirata ). 

ANDREA ROSSI Tipografo Propwbtario. 



Digitized by 



Google 



Supplemento 'al iV. f 7 del Gazzettino, 

GLMTALIANI ALLA GUERRA 

Ora si, che può dirsi con orgoglio^ T Italia fa da sé: orasi che incótiiaflia a sor- 
gere nelle anime italiane la fiera coscienza di un coraggio, e d' una vigoria per lanti 
secoli non messa alle prove, discreduta dal mondo, dubitata forse dagl* italiani meSesimi 
find a questi ultimi anni . . . dubitata dàgl* italiani perchè divisi, discoi*di ed oppressi 
ma ben sempre temuta dai tiranni, i quali, appunto per terrore ci tennero divisi, 
discordi, ed oppressi. Oh sublime e veneranda terra della mia patria! qual'è dei 
tanti popoli che nudrisci, il quale non sia corso a difenderti? In pochi giorni tu 
vedesti V uno dopo V altro combattere, é ad ogni combattimento una vittoria consacrata 
dal sangue più generoso, più puro. 

L' eroica difesa di Vicenza illustrò le armi Romane, il faUo terribile di Curtatone 
coperse di gloria i Toscani^ e la battaglia campale che poco appresso disfece imbar- 
barì dimostrò che un Piemontese •ritt'^più che due Austriaci; ma uè mancasono giovani 
volontaij d'ogni altra prate d'Italia in quelle stesse battaglie; nò; l'Italia vi è stata 
rappresentata. Ma la vita di Guidotti, e di Pilla, il sangue d' Antonini, e di Monta- 
nelli non valgono omIU prezio d' un aaa to tl o wwt e o l €oHa- p e ri i la 4i opMH^ oosl, 
egregii, e gagliardi non ha l'Italia già fatto un maggior sacrifizio che possa far l'Au- 
stria con la distruzione di venti battaglioni di stupidi croati? L' Austria perde una mas- 
sa^ rkalia perde un'aura di vita, e deve piangere in mezzo alle sue vittorie; Le masse 
però non risorgono dalle loro ossa^ e il potente anelito di vita in Italia è immortale; e co- 
me il prfmo grido di guerra si alzò sulle tombe de' nostri antichi eroi, l'Italia comporrà 
le ossa di codesti cari estinti presso le ceneri di quelli, siccome il compimento d'una 
promessa: e trarrà quindi gli auspicj d'una resurrezione sublime, e non più peritura. 

n pròde Garibaldi giunse da Montevideo co' suoi legionarii di ferro; seppe elle 
gì' Italiani combattevano per l'Italia e tanto bastò perchè valicasse uno sterminato 
spazio d' Oceano, e risalutasse la patria pe cercarvi una tomba, ora che un prode può 
sperare nUla terra d'Italia nno tomba gloriosa e compianta. Dall'altro lato una nota 
diplomatica s'ingegna di giustificare il richiamo dei Napoletani, giunti per cammino 
breve e trionfale, giunti non per mantenere una gloria militare e civile, ma col bi- 
sogno di guadagnarla... L'Italia confronti, e giudichi. 

Gl'Italiani alla guerra si fanno térrlbilf per ciò^ che rese terribili i loro antichi 
col precipitarsi corpo a corpo sui nemici, soprafame la resistenza di battersi, e sen- 
tire all'intimità la gioia di provare la superiorità dell'italiano. In questa deplorabile 
necessità della guerra la più dolorosa e irragionevole* delle leggi militari è quella 
HQhe costringe un prode ad aspettare di pie fermo una palla che l'uccida senza poter- 
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sene difender^, ^ prìtùa «ncorache H fiondo iappia ehe egli era on pr^de^ 1 soldati 
la cui Tita vale quanto il soldo cheli tiene sul campo, §i compiaceranno meglio d'ano 
scambio di fuoco che lascia pure la possibilità di guadagnare il àotdo deirindòmani 
e tremano d'un attacco alla baìonetla perche bop lascia uno scampo. Ma questo vo- 
gliono gli italiani: essi vogliono cacciare gli anstiaci perchè un popolo che non teme 
la mocto.iiiiirdev^ Q$sere dominato da soldati che trofoano; perchè k corona cha cinse 
il tMP^ glorioso di Napoleone .non piiò^ stare sulla testa di Ferdinando, e non pud 
né del» ambirla' se non chi .sparge il suo sangue per la cacciata Anale dei barbari* 
Perseverate, o combattenti! La Francia non vi usurperà 11 diritto di vincere aNH 
tatrice, o protettrice; Anch'essa la Francia ha bisogno ehe le Naiioni legnali bramoh- 
no la sna amicizia, sieno nazioni formidabili, e rispettate. Noi siam. grati aUa Braneia 
di un riserbo e d'un disinteresse che se si addice, e l'onora, noi siam grati atta Frain 
eia perobè ebbe fede oel valore degl'italiani. Perseverale» o combattenli.* Iddio elesse la 
nostra generazione dopo tanti secoli di sventure e di freaiilj ad uft' impresa mird>ile» 
alla ricostituzione della graa patria italiana!-* chi sa) forse le riserba una più solenne 
misiione, quella di distruggere per la terza volta e |ier sempre la barbarie dalla fao- 
cia/d'Europat Rendiamoci degni della causa 4^tr umanità col renderci degni della 

causa della patria. 

Ceìarb Agostiui. 

NOTIZIE ITALIANE- ^ , . 

» • 

FRIULI. Gli Austrìaci diretti a Sologoa.hanoo dovuto retrocedere perchè trQvarono 
tagliata la strada. I Croati che si arrampicarono pel monte^ e che si avvicinavano ad 
un sito detto l^outajpazzi, ftirono dai pae^ni respiati, a colpi di saeso, e vi furono 
de' morti. ., 

WeldcD avrebbe con sé circa 6 mila uomini, ma unM, laceri,, afTamati.Credf^aiiD 
ehe Padova, Treviso, Vicenza fossero arse p di^traUCi rìteuf vano Radetrki vincilore. 
Si dice che abbiano ordine dal Generalissimo di recarsi a qualunque costo aVanma- 
PADOVA 7 Giugno. Voci vaghe annunziano che la fuga di Radetzkie stiio mag^ 
giore a Sangninetto e Montagnana sia conseguenza di una terribile disfatta dell' eear- 
cito sofferta nell'ultiiina battaglia del 4 corrente. (Gazz. di Venezia) 

VENEZIA 7 Giugno ore 4 Pomeridiane^ Ci scrìvono ,ési S, Marìa, MaiMalena- in 
data del 5, che il Vapore il Pio iX. approdava a Pootelagoscuro c^n 800 Leia- 
bardi volohtarli, capitanati dal Signor Novero. 

Gli Eroi delle barricate di Milano vennero feste^ati dal suono de' sacri bronin, 
e dagli evviva V Itaiyiy Pio iX, i Lombardi!!! ^ * ' 

Scrìvono 4^ Malta : La nostra isola è divenuta il rifugio de' Gesiiiti e GespitaiUi» 
Sono a san CalcedooiOi ed hanno avuta l' impedenza di cantare il Tedeum pei maan 
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sacri di Napoli! (o non è vero, o fa maraTiglia che i MaUesi non gli abbiano arro- 
stili in S. Calcedonio). . ^ * (Gazz. di Venezia. ) 

Alcune corrispondenze di Napoli portano Io sbarco nelle Vicinanze di Reg^gio di 
1600 Siciliani Tenuti a sostenere le tPagtonl del popolo. La truppa regia sarebbe 
stata intieramente disfatta. * (Epoca). 

lì Governo Toscano credendo che possa tentarsi il passaggio dei Napoletani per 
quel territorio^ ha spediti du? con]ini$sarìi ^ confine percbi Jntimina a quelle truiq^e 
di prendere altra via, ^d ha 4^io anehe anale^^e disposizioni per nna formale prò* 
testa in caso 4ì violazione di territorio^ ; (Gazz; di Bologna). 

Radetzki fu inseguito dai Piemontesi tfn presso Legnago, e pare che siasi ppsto 
sette quelle mura, ónde te artiglierie del Forte il difendessero. 

Pàdova ebbe avviso che gli Austriaci erano glinti fino ad Este, e si preparavano 
alla difesa. Fatto, è che i Tedeschi, seno andati fina a Monseliee on^ approvvigior 
narsi, ma furone respiQti da) nositi» e dovettero abbandonare Bovi e Cavalli predati 
nella .iH>tte,. (Gazzetta di Bologna). - 

• Si estendi» sempre pia in Sicilia il partito per Carlo, Alberto, e già alcuni Depu- 
tati, che prima farofio a Roma^ ed accolti con benignità dal sommo Pio IX, vanno ^ 
campo del Re dell'Alta Italia. 

GK affari di Napoli, al dire dei Gazzettiati Francesi, apporteranno all'Italia uitai 
complicai^ione di vicende» e si vonrebbf la Francia interessata per mare e per terra 
a comporre le discordie che potranno nascere; ma altri pensano che anche' senza 
r intervento Francese gli affari di Napoli avran fine colla pronta insurrezione delle 
Pt-ovi^eie, e quando 11 Borbotié sarà scaccialo. 

Grande impressione fa il contegno dei Napoletani, e nella Romagna si tentano 
movjmeiiti Àustro-Gesuilici. Sappiamo che dei primi il popolo italiano non teme, e 
se i Napoletani si dichiarassero, sarebbero al certo pentiti <}' aver toccata una terra 
l;N9pedetta coir orme del tradimento: degr altri, cfaetf nera furono ricevOti al suono (f| 
fijsehiate, non. ha tf'^uopo P Italia di temer più oltre le 'minaccie, perchè non trovano 
^PP^g^io ^he presso la più vile ciurma, che prezzolata ^gr'da, e poi fugge. 

11 tradimento si è manifestato in molti punti: il giorno t5 dì Maggio era il di 
prefisso per rovesciare ^li affare d'Italia. Dio solo ci ha salvatili 

Ora è t^Ie e tanta la fiducia dell'Austria di poter cén un sol colpo di remo rove- 
sciare gli affari della Italia, che già credeva ritornato a Milano 11 suo bravo Rade- 
taki, e furono cotà^ìndirizzati alenili dispacci, già caduti ^nelle mani del Governo. 

Selcehto Polacchi debbono' esser giunti a Milano. Sono gli avanzi della disfatta di 
Pòseù:'hanqo fatto in pochi giorni centinaja di miglia per venire a combattere in 
Italia. Pio!! Le 6J(M) spade polacche che combatteranno per l' Italia, siano poi'600,000 
d' Europa a liberare la Polonia! (Patria). 
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NOTIZIE COMPENDIATE. 

. Il Piemonte ha molte e belle truppe, oltre quelle che sMo in campo. Torino, 
Genova, Milano ed altre città del Regno ne hanno già 24,632, con 632 caralli e 30 
pezzi d'artiglieria* 

Si è detto che Verona sia in mano del popolo. Non abbiamo veduta questa no- 
tizia che nel Pirata del 10 Giugno. È una di quelle bugie che fanno girare i nemici 
d* Italia* Radetzki è un trappoHere conosciuto : non altra vittoria potrà Auu avere che 
quella del tradimento; ma gl'italiani stanno all'erta. 

I Caderini, coi loro cannoni di legno fanno miracoli di prodezze. 

II giorno 4 Radetzki era nelle risaie di Grigolati, e si dice circondato dai Hemoft- 
tesi; il 5 sotto la fortezza di Legnago ; il 6 in osservazione per prendere la strada 
di Verona; il 7 a Este coir idea df andar sopra Vicenza e Treviso. Nulla più si sa. 
Questi movimenti non s'intendono da noi, ma ben gì' intenderà Carlo Alberto. 

l movimenti sarebbero al caso per pagare a tempo gli Austriaci. Durando avrebbe 
si>edìla a Tiene una forte Vanguardia ; e da Padova una forte colonna romana an- 
drebbe verso Vicenza. Colà le Divisioni Ferrari e Zambeccari e di pronto soccorso i 
Napolelani che hanno passato il Po a Francolino, più gli 800 Loinbardi sbarcati a 
Ponlelagoscuro. Dalla Piave pochi soccorsi/ può sperare Radetzki, che se il Friuli 
fosse sgombrato, noi avrèssimo Zuechi con Morandi e il Comandante d'Osoppo 4n 
pochi giorni al campo. Non ha ddbbto che i movimenti deH' Austriaco non sieno di 
fina strategica, ma chi misora i suoi paasi saprà dorè .cnj^rto, ^ dóve sÀggirio. 

( Da wxrj giornali). 

In Padova e sua Provincia i voti per l' immediata fusi^me col Piemonte sodo 62,3S9^ 
sopra una popolazione di 295^543. Popolazione di tal numero le persone votanti si 
riducono a circa 98,000 ed ecco che i voti sono al di là del numero legale. 

(^ Marzo.) 

ROMA 8 Giugno. Quest'oggi sono partiti i bravi Carabinieri per il teatro della 
Guerra. Animati da quello spirito veramente italiano che ha fatto si bellamente di- 
Blinguere i loro fratelli nel ca«p4;di Battigia, abbandonavano Roma lieti e festanti. 
Numeroso popolo li ha accoiyìagnali fuori della porta del Popolo fra le acclamazioni. 

Riscontri oflBciali di Pad(^ alle 7 pom. di jeri annunziano che dà quella Specoli 
si vide Vicenza attaccata vigorosamente verso le 11 e mezzo antimerid. gino dalle 6 
non fnrono *che fuochi staccati e d'avamposto. 11 fìioco si è fatto assai vivo s^l mez- 
zodì e alle 3 pomerid. si è propagato l'attacco su cinque punti In modo violenti^ 
Simo. Alle 4 e mezzo fu un* sospensione semigenerale di circa 30 minuti , poi ri- 
comparse il fuoco basso basso, pareva tutto aUorno alla cillà, tratflàe un altura, alia 
sinistra del Monte della Madonna, che dirigeva il fuoco vjktso la^ strada di Verona. 
Ciò fa credere che fosse quella uba nostra batteria, mentre diversamente sarebbesi 
veduto ilf suo fuoco iMminare la città. Alle 6 e mezzo il fuoco durava ancora, meno 
intenso* 

— Abbiamo ricevuto i fogli e le lettere di Treviso di jeri. (Gazs. di Bot.") 
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Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la seri^ potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lif. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccettuati i festivi , alle ore ti meridiane ^ e la 

distìHbnzlone si fa in Modena presso ¥ Editore Proprietario Ajjbrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 

Il ■ I t Hi ll» III I 

IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

Continuazione. 

X^e flOagnificbe onoriflcenze di Sgano erano compromesse. Un Consigliere Vi Stato, 
Mitristro <]i Buon Governo, Governatore di una Capitale e della sua ProvlAcia, Cara^ 
liere ddV ordine di Cristo e infitte anche Marchese di Baldacchino^ si aM>as^ tanto 
^a esser deriso dalla più bassa einrfaiaglia popolare. Ufia sgnaiafta donna di teatro, 
fina di que^e che fanno comparsa nel balio, chiamata là Torta, era ima delle gio|e 
amorose di Sejano: e con essa si recò pi# volte a^ una locanda fmtì èeìie murt 
d* una Città di Provincia. Colà la Signora Tiiria riceveva da <iualcuno il titolo di 
eccellenza, e si depositavano nelle mani di lei le petizioìii éì povera gente, onde sua 
«cre/Z^n^a ^otn9{9orJa le passasse e raccohiandasse aWecòeUensa positiva del Miustro. 

Però Sejano era cotà ineognito, a suo credere, e tutti lo conoscevano: la Signora 
Torftì per vanto lo diceva a chi non volesse saperlo. Vi fu ciò nonostante il case 
tHh fin tale ignorava qifel mistero, e dimandò ad un garzone della locanda, «hi ifosoe 
qtiel signore che ivi abitava, ed ebbe in risposta essere un negoziaMe di GavaMi. 

L* eccellenza protmsoria della Signora Torta recavast anche io Città: dtwero 
die potevasi celare il mistero se un anno prima vi fu arruolata tra le corifee, e tatti 
la conoscevano! Nelle sue gite fece anche tìb che narra il Tassoni della Dea di 
Guido con Marte e il Giovine Tebano; tmde f eccellenza di S^no fece paziente- 
mente la pafrte di Vulcano. ' 
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Ndd vorrei che il lettore credesse aver io qui tessute delle bugie: vivono ancora 
mille testimonii i quali farebbero fede che non ho mancato in una sota sillaba, e 
delle due eccellenze Torta e Sejano restano a dirsi ancora delle belle cose, ma quella 
santa modestta mi fa acerrimi rimproveri, perchè dalle mie parole noti esca scandalo 
invece di istruzione. (Continua), 

I SEGRETI - 

DELLA POLITICA AUSTRIACA. 

Sotto questo titolo daremo di tratto in tratto varj capitoli ri$guardahti le iniquizie 
e le gesuiterie della polizia tanto di MUano che delle altre città d* Italia. Or condn- 
ciamo coi Misteri di Modena: più sotto verremo a svelare le prepotenze dei Torresani, 
a tracciare biografie di eterna esecrazione ai Bolza e ai del Carretto. Si può correg- 
gere il vizio, anche infamandolo', d'altronde Vobblio per guesti infami è troppa cortesia, 

I. 

Quando il Coccapani, governatore di Modena» messo in disgusto col Garofalo di- 
" rettore di polizia, ritirossi a Genova, il principe di Canosa, gran confidente di FraQ- 
Cesco IV, surrogò a quel posto il conte Girolamo Riccini, uomo di nessuna coltura 
e di abbiettissimi costumi. Riccini era anima del Canosa, e ciò basta per far capire 
come in breve lasso di tempo potesse costui diventare ministro e consigliere intimo 
del medesimo duca. Ambedue, Canosa e Riccini, s'adopravano indefessamente a ves* 
sare il popolo, a inventare martorj, balzelli, ad ampliar le prigioni : e in ciò avevano 
un'attitudine particolare; non so poi se facessero questa più per piacere a Fr^^ncesco 
per saziare la propria libidine di sangue. Com' è naturale il popolo mormorac- 
chiava; faceva sentire che a suo tempo si vendicherebbe; e allora a que' bisbigli 
Canosa e Riccini a perseguir le case, ad imprigionare questo e quello, ad esigliare» 
maltrattare, condannare alla galera; co' sospetti poi di liberalismo si andava più alle 
corte, li si prendevano, li si incarceravano e più non se ne sapeva nulla, grazie ad 
una procedura, affatto nnov^'per le colpe politiche: e la procedura, come ognuno sa, 
era nient' altro che la bella-donna. Tanto che il duca, il quale o volea paventare una 
congiura o la temea di fatto, il 18 aprile del 1832 usciva con una legge in cui dopo 
aver ringraziato Dio che nella sua misericordia gli aveva salvata la vita dalle insidie 
degli empj, toglieva in nome di Dio e della religione ( sic ) tutte le solennità e ga- 
zie della giustizia, e stabiliva i processi sommarj a le commissioni- militari. E|ra ia 
complesso una i)rutal legge di sangue: ogni personal sicurezza vi era di tal modo 
distrutta, tolto ogni frenq aldispotismo, alla prepotenza militare, accordandosi fa* 
colta di abusare delle armi a loro beneplacito: era insomma una legge degna appena 
di un Caligola o degli ignoranti tirannetti del medio-evo. 

Infinite, erano le spie prezzolate: infiniti gli uomini tristi che per entrare in favore 
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del duca e de' suoi maggiori salellilì denunziavano falsamente gli nomini più (uiesti 
come cospiratori. E il duca non sapeva che i più acerbi congiurali contro di lui erano 
i suoi medesimi cortigiani. 

Tuttavia perchè le misure strane, scellerate che erano state prese ad istigazione 
del principe di Canosa non sembrassero spauracchi all' ombra, bugiarderìe, infami 
servilità, costui nel bel marzo 1832 sparse voce che la propa|;anda liberale .^aveva 
spedito aScàrj a uccidere VadorcUmimo principe. Francesco IV per calmare il turba- 
mento gettato nel cuore dei fedelissimi sudditi ( sono sue parole ) scrisse ,un f(»glio 
in cui diceva nulla temere dagli empj (e dalli con questi empj!), soggiungendo con 
sacrilega ipocrisia: « Quand'anche dovessimo soccombere, quest'idea non ci atterisce 
(questo si chiama coraggio): anzi ci consolerebbe morir martiri d'una buona causa 

( qual è quella di tener oppresso il popolo) E siccome l'innocenza conculcata 

trova sempre difensori e vendicatori, noi sperar potfemmo che la nostra morte fosse 
nn eccitamento a grandi e valorose azioni, che fluirebbero per ischiacciare questi empj». 
Questo decreto rimarrà come un capo lavoro di gesuitismo. 
Tuttavia i birri, la polizia, s'affannavano per scoprirei segreti congiuramenli, cut 
Riccini assicurava sussistessero nello Stato. Furono perseguite le città e le ville: vio- 
lali i domicicilj, aperto ogni uscio, rimuginato ogni angolo di casa per trovare armi, 
carteggi, lettere rivoluzionarie: finché dopo un lungo fruga e fruga pervennero a sco- 
prire far mostra di aver scoperto una corrispondenza, in cui erano altamente com- 
promessi il conte Ercole Pio, l'ingegner Toschi e gli avvocati Rampalli e Marchetti. 
Il primo giunse a scapolarsela, gli altri dopo breve soggiorno in carcere vennero 
esigliati : però senza processi; ciò che prova la falsità della lettera e dell' adcusa. 

Ma l'iniquo Riccini non era uomo d'accontentarsi di questa commediola. Fallito 
il primo tentativo e volendo ad un modo od all'altro far parere che la trama da lui 
scoperta non fosse una ciancia, pensò di venirne a capo perfidamente, riconendo ad 
lina astuzia suggeritagli dal suo demone infernale. 

( DaW Operajo ). ( Continua ). 

VICENZA. 

Giunsero dolorose notizie da Vicenza^ e la Capitolazione fatta dal Generale Du- 
rando parve al dire d'alcuni il tracollo della causa Italiana. 'Gli amatori veri della 
sperata Indipendenza non credevano; i nemici menavano rumore ed allargavano le 
ali. Eh ! Cari, il Diavolo non è brullo come si dipinge : dite a questi spauracchianti 
che aspettino un poco. Ora la musica batte di cappella a Trieste; là si decidono gli 
affari della Venezia. Se i barbari han pòsta la mano sulla bella Vicenza, siate certi 
che « L* unghie gli resteran nella rapina ». 

Carlo Alberto non dorme: la via del Tirolo, colla presa di Rivoli, è chiusa: il 
bombardamento di Trieste darà campo a chiudere anche quella dell'Isonzo. Dio ve- 
glia sulle sorti d' Italia. 
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Durando ha capitolato, e la sna capitolazione è nn trionfo: 6000 anstriaci morti 
mi campo non sono più contro di noi: Radetzky stesso ha fatta giustizia al valore 
italiano; io credeva di combattere contro» soldati^ e non contro leoni: così ha detto. 
Noi però dobbiamo 'deplorare la perdita di circa 1000 combattenti. 

NOTIZIE ITALIANE. 

FIRENZE 9 Giugno, Stasera sono partiti per Bologna onde prender parte alla 
guerra Italiana, 34 UfDziali Polacchi giunti la mattina da Livorno. (Alba). 

11 Cavaliere Niccolò Puccini di Pistoia spedì al Ministero Toscano tutte, le ar- 
genterie, anche di fino lavoro, che ornavano il suo palazzo, dalle quati venisse co- 
niata tanta moneta da quella zecca, dichiarando che dal ricavato sia acquistato due 
Cavalli per uso delP artiglieria, e ogni rimanente debba versarsi nella cassa del pub- 
blico prestito, rinunziando al fruito durante la guerra delP indipendenza italiana, 
considerando cóme peccato civile il lusso de' Cittadini, e la renitenza di non coope- 
rare alla necessità della Patria con ogni possibile mezzo. , ( Patria ). 

Il prestito nazionale in Milano a tutto il 7 Giugno era giunto alla somma ingente 
di 2,309,868.10, di lire; prestito volontario, mosso dai veri cuori italiani *e per la 
santa causa d'Italia. (22 Marzo). 

Si lejg[ge nella Gazzetta di Milano dell' 8. Ferdinando di Napoli ha finito di re- 
gnare, poiché neppure col ferro può regnare. Memoranda sarà la sua catastrofe,' come 
le sue perfidie e le sue stragi. Il sangue di tanti innocenti immolati da' suoi sgherri 
lo avrà in breve afiTogato. I Siciliani attendono ansiosamente la sollevazione delle 
Provincie per correre alla salvezza dei fratelli Napoletani. 

ANCONA. È partito da questa città apposita Deputazione per far conoscere alla 
Truppa Napoletana che retrocede, di non passare per la città, ma di tenersi lontana 
dal tiro del cannone, poiché diversamente vi sarebbe Catto fuoco. 

NÀPOLI 4 Giugno. Grande attività ne' cittadini per salutare il primo giorno della 
rigenerazione, e l'ultimo per il crudele Tiranno. Mille armali Siciliani, come Van- 
guardia di 6000 sono passati nelle Calabrie. 

NÌDTIZIA DEL' MOMENTO. 

o ì» t > • ®* ce; c -o — 

MOI^NÀ 14 Giugno ore 10 antenu Un Dragone Pontificio giunse jeri ( 13 ) a 
Ferrara alle ore 3 e mezzo pomeridiane, dove iravavasi persona del Finale, e narrò 
che Carlo Alberto doveva essere sotto Vicenza H giorni 12 con 45 mila uomini. 
Ora Radetzky sarà al rede raiionem. 

ANDREA ROSSI Tipografo Proprietario. 
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Gnmfmo m mezzodì 

(HOSRALEnO ITALUHO POUnCO LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. /^. 4, 50, . , 
iSt pubblica ogni giorno j eccettuati i fesilièi, òlle or^ 12 meridiane j e la 

distribuzione si fa in Modenq presso f Editore Pr(qfrietario Andrea 

Rossi, e m Reggio al sua NegoziQ figliale. 



IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

Cowtniuazione. 

Lue bravure, o per dir meglio le prepotente 41 Sejtnd erano nota ai pia abbietti 
monelli della città: sapevano che r^cceDetUM profovisoria della ^Stsmora Torta pos- 
sedeva no grazioso cagnoletto, è guai a cU lo avesse toccato, aizzato, o gli avesse 
gettato anche per iscberzo nn sassolino. £ non sai, dicevano fra loro, che il povero 
muratore è stato carcerato? Eh! sicuramettle: è un proverbio antico: non guardate 
U cane, ma di chi sia U cane.- Avvenne nn di (^ la Signora Torta lasciò uscire di 
casa la siia bestinola, la quale andò un pezzo vagando per la via, odorando or qua, 
or là, e capitò ipfloe dove un Muratore intonacava di fresco cemento un muro; e 
«taya già per alzare la gambina.... ma il Muratore le gettò contro un po' di calce, e 
rài^maletto grìdaìnìdo corse a finire i suoi lai nel grembo della Signora, cbe da una 
•pestra tutto aveva veduto, che guardò con occhio di vendetta l'artigiano e poi corse 
a qonsolare Vinta ani Mfzit, e prepari w ricorso « Scjano, D quale non ebbe 
bisogno d' infleriM (perchè fiero di ntnur*) « A Mrc in carcere per più d*un mese 
,il povero galantuomo. Ah Parini, In avevi ragioiet n pie villanno, o la mano indi- 
screta che oserà di toccare le delizie di i«iiiidei terreni sarà punita. Ma Dio non sop- 
ppjta che r umanità sia cosi oppresaa, e si poteva ben pronosticare che alla veodi^ 
^cativa donna non tardasse l'irrevocabile cenno: 

« Va non ti vegga il sol wmoMo in Argo », 



Digitized by 



Google 



74 .. ^ • _ 

ti pi^mo libro degtf àtìt^fi di^S^ano, quel primo canto delle rovìM Uella Ìiio?a 
Troja è flnilo, e dovrebbe chiudersi coli' episodio degli amori del fratello della Torta; 
amori die Mf#)t4M di 

una SorelÌJ^re(Si'«iJ^^«4M> fiora L^rialrJF peMil ^^didìAAJpiéia la ninfa 
am^ta ^al. Tof^.M ^jevà Jf^tt^ JM^ere snj ^estinj[ di un popolo da p;ettare altrui 
nella '6vÀd|t;iMÌlpoi&l4iTlJllit^^ t^io, dli ^àlietiì^j^lp^evà 

cosi fare- sparire dalla scena la Torta ed il Tortello coi loro aderenti senza dare 
alla Jor(a altra ragione che quella di essere mei}, bella di una nuova sua preanena 
e per tutti far sortfre.iw, w^fm di Pdiiia che vietava loro il domicilio in Modena. 

( Continua ). 

• ^NOTIZIE ITALIANE. 

Sei Deputati dei circoli di RoVerefo e di lYento' ( Titolo ItattaAo) si preseirtarono 
all' Assemblea Costituente per diinaidlire ^$he sia ammllato il decretò con cui veniva 
incorporato il Tirolo Italiano alla Germania. Hanno dichiarato che Italiani sono i po- 
poli da essi rappresentati, e che per conseguente vogliono appartenere alla Nazione 
Italiana. ^ ' :- ' i ; > • ^ • (<?• IL Austr.). 

Il ^of. Giuseppe Montanelli, che fu creduto morto a Curtatone, e di cui sonosi 
anche fatte necrologie, è vivo, e si spera vederlo di miovo alla sua cattedra. L' Italia 
avrebbe pagato anche troppo cari 1000 n»>rti nemici con una goccia di que{ sangue 
generoso! MontQn^t é t?tt>o, .di^j I^nobruschini ; a Firenze giunse una lettera che il 
Profes6ori scrive da M^nfpva dov^^li^è nfigioniero. Montanelli è risorto! Viva il 
prode italiano t . f .. 

Il giorno 9 corrette i Deputati in %nui sijiono trovati in numerò ài hi eia ses- 
sione fu aperta. . . 

Leopoldo II si recò in persona a I^vorpo per consegnare di .sua mano le ban- 
diere alla Guardia Nazionale ^i colà, e fu accollo colle più vive dimostrazioni. 

. : ^ . ,. ., / . . {Dalla Patria). 

GENOVA 1Q Gt'yiono.. Jeri giunsero io questo porto, provenienti ^a Villafranca le 
cannoniere la For/c^,};yofo.^a, FvlminanJte y Terribile e Intraprendente, h quali 
unite ad altre, c^nq^e qapnoniefe si moveranq^ {)err Adriatico, onde congiuii^érsi 
alla valorosa no&U'aMuà(i^^^ Sarda. * ' ^ " \[ / , . '** 

Si sa da Bassanó cné i JÀontanari cu S. mzi^ro diedero a^i austriaci u!ia belb 
lezione presso Solairna. Quando i nemici furono a certo passo della montagna fecèfo 
scoppiare una preparata mina. onde, perirono '380 uomini, o schiacciali tra i ^assi 
annegati n^l Brenta, e fra questi un Capitano e due Ufficiali. 

Mc^li ultimi faUi della gloriosa licenza si sa che i nostri non volevano ^pito- 
lare; che gli Svizzeri hanno fattp prodigib colla bajónetta, che il darin$''màj^^oÌ% fin 
quello dì^riuscire al lielnico e smontare i pezzi cne erano sul monte, e prendere 
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«palella jmsibìom per bombardare la città. lofiee die le bombe .nemiche si salutavano 
cu» VIVA PK> ISL . , , , . . 

Si Jia da ,Pari#v0 che la dui jH Vicenza^ fu atteceala in rnnvid iwPli e cbe ^le 
ore dDqoee'ain fSirto pomeridiane del giorno tA^^fuo^padivadal monte 4«Ua 
Madonna. Cess* il fuooa verso la aera. .. m 

Si dà per notìzia caru che tutte le truppe napoletane si nmiwfiO'al General Pepe 
e che anche quelle sparse ndla Bomagna, eb& sembravano dirette al Regoo^ Tavve- 
doie ritornano indietro. ( Gazteiia . di B^ogm ). 

Milano sepp^ fare la 5ua dedizione a Carlo Alberto, e mentre «una Deputazione 
partiva il giorno 9 per il campo, un'altra recavasi a Torìuo per eoncertare col Mi* 
nislero gii ordimmmti di regime ecc. (Dal SSt Marz(f). * 

Si aspettano grandi fatti dopo la presa <fi Rivoli. Carlo Alberto ba geUato uno 
sgiMrdo 6u Verona. iJn movimento di tmppe dav a inéitio pel pswaggio drfrA(|ige. 
Redetzky a Vicenza non paò aspettarsi molto tranquIUìlà. (CémhpmdenM). 

La mattina del Ogii Austriaci dtflgavenai a Vicenza: avetado trovate le alture .del 
Borico goardate da Dorando II centro dell' Esercito piegò verso Monlegalta. Una parte 
della Cavalleria ^ gettò vere^ Pojana per inlereettare le strade Ferrale. Pareva che 
gli austriaci volessero andare veno Bassano. 

Carlo Alberto fino dal giorno 10 scambiò il Prigioniero Principe -fi^n^Aeim col 
suo bravo Maggiore Jroiri I MonMMri del Brenta in numero di sei 6 a 7 mila ca- 
lano verso Basaano. .i. j (Gazx. di MHitm^). 

Cario Alberto ba passato 1* Adige con usa parie del suo Esercito a Ronco. 

V (^opo/otM>). 

Salerno ha imitato r,e$ein{HO di Basilicata e Calabrie e già 3000 uomini hanno 
occupato lo stretto di Campestrina. Il Governo di Napoli tenta tutti i mezzi per na- 
scondere alla CapitaleMo Stato delle Provincie. 

Notizie sicure portano che le squadra italiana.misj^aiida innanzi a Trieste fu d' im- 
proviiso provocala dai cannoni austriaci; al .quale insulto rjspi^seró i nostri degni e 
nriina di tutti i Napoletani. La flotta si schiorò innan^ al po/to Triestino, e cominciò 
a fulminarlo con frequenti bordale, che alla parten^d^lla. nova apportatriqe di qnesta 
noTolla^ rintronavano regolarmente, mentre il fuoco dei fQrti nemici cominciava ad 
illanguidir?. Bravi Napoletani! Voi nell'acque di, Trieste potrete lavarvi del sangue 
ohe ci bnìttava «otto Palermo I . {Matria). 

'. NOTIZIE ÈSTEBE.\ 

VIENNA. La Posta di Vienna del 3 Giugno giunge oggi ad ora tarda.* t^ prima 
lotterà ^c^etaf^jj^^^omìnpia coi^ le parole: ii Io scrivo in mezzo al più forte can- 
tiooeggiare che mai abbia udito; una nuova rivobzione è scoppiìtta t. Ma le altre 
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lettere del medesimo giorno son tranquillizzanli e dieooo soltasto cbe gli ope•^i kamo 
distrutto tleone di quelle capaoae che abbiamo già detto essersi ritiate oeHe (Aaise 
e sul ^aei$ per hnt gli ammUoMOti pei r^mttti di ttaea. Né Wu^ né guardia 
nationale interfteoMr», e gk opetei orattdekrano questo loro «Ma ^ame un quoto 
colpo dato alla reazione sostenendo che le truppe da arruolarsi erano destinate pro- 
priamente contro il popolo. 
« Il Miniatero Pillersiorf contiBua a fegetaqs impotente; 

Lord Porsomby. é partito per Inspruch. ( Fmim). 

Si as(»i^ra die i Calti di Vienna noi li sappiamo come forano spediti a Trieste, 
cioè incompleti. Non si disse tutto ai Triestini per non ispafenlarli. (Dai 22 Mwrxo >. 

La C(Hidiitone Finanziaria di Vienna si fa sempre pia compUcala ed £^rmaiit«. 
Nel mese idi Aprile vi fu un deficit di 5,169,200 franchi (G€uz. éi S^kmo). 

Sir Bulwer, passando per Bigona^ ha detto : > Fra sei tmA si vedrà la oadula 
del Governo di Spagna» la rovina del Trotto ecc. ». ( Aifrta). 

L' Assemblea Nazionale di Freneibrt, oosl coBdudt on sdo indirizzo. < 11 Governo 
Austriaco viene instantemente pregato di dei^slere dall' ingiusta guerra verso i paesi 
Lombardo -Vaniti, e di voler rìconoseenie l'Indipendenza. (Gazs. di Vmezia). 

Si dice che Lord Palmerston ha ingiimlo all'Ammiraglio Comandante la squa- 
dra Inglese nel Mediterraneo d'osservare la più strétta neutrtJitàneglt af^ri di Niqpoli. 

Si ha notizia da Trieste ohe a Vienna vi furono imovi couDitli. 

Si legge nella Gazzetta ufficiale di Vienna « Gli avanzi delle nostre truppe ito 
Italia sono sparpagliati, e coslredi a dovar perire o retrocedere.... non possiamo» non 
sentirci profóndamente addolorati pens^indo al destino che può attenderle. 

NOTIZIE DEL MATTINO, 

Durando si dice a Ferrara con molti che lo hanno seguito , ed ivi starà agli 
ordini per procedere nella Romagna. — Giunsero jeri sera in questa città da SO 
persone Vicentine, che narrano soltanto della eroica difesa fatta da Durando* e détU 
capitolazione. Persona venula da Lodi dà per sicuro che i Piemontesi siano in pos- 
sesso di due fortini di Verona; narra esser ginnta jeri sera una lettera a Reggio, 
che fu letta in pubblico, e partavà délP entrata in Vicenza ddle troppe di Carlo Alberto. 

Abbiamo da Brescelfo l' altra notizia che Legnago sia in potere deirf!sefC%o i^t- 
torioso del Re; che presso quella Fortezza sia avvenuto un fatto d' artiii ^ giètftio 
13 con grave perdita di Tedeschi; e che la cavallerìa austriaca abbia gettate le armi 
per salvare se stessa e i cavalli in troa improvvisa hmondazione procurata dai Pie- 
montesi dalle alture di Rivoli e coli' acque dell' \dige; onde quella cavalleria sia 
tutta prigioniera. • . .. e . i .. i 

Desideriamo la conferma di si belle notizie pef la santa 'aÌ9ÌHi''ÌkìÈ* Italia. 

ANDREA ROSSI Tipografo Proprietamo. 
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al lungo sonno V Austria 
ie?d la fronte oppressa, 
JDè*$uoj tiranni all'aquila 
Seppe avventarsi anch' essa ; 
A terra a terra 1 despoti , 
Redento l'uom sarà. 
A terra a terra V aulica 
bianca d' orror rjpiensi , 
Pove sì fea de' popoli 
Carneficina oscena. 
Fra le rovine assidesi 
L* armata libertà. " 
A terra a terra V aureo 
Tttto dfil reo ministro , 
Che suir inferma Italia 
Steadea la m^in dall' Istrp, 
£ la volea sua vìttima 
In turpe schiavitù. 
Ruppe i suol ceppi l'Austria^ 
B rUngaro e il BoeiiM 
Al diro aogd bioipit« 
Afretl* il fdto Hirenm; 
S^rre su tuui i popoli 
Nuòva immortai virtù. 



Tutti saranno liberi 
Dell' uman germe i figli , 
Infrangeranno ai depposti 
I sanguinosi artigli, 
E sul cammin de' secoli 
Esultertn d' amor, 
giretti ia fraterni vincoli. 

Ricchi d' un Sol pensiero , 

Avranno un culto, un codice. 

Una ia via del vero ; 

Divideransi i palpiti 

Del gaudio e del dolor. 
O Sol che Torbe illumini, 
O grande occhio di Dio , 
Or che i tiranni scontano 
Di lor nequizia il fio. 
Non più vedrai fra i popoli 
Là servitù crudel. ' 

Vedrai redenti gli uomini 

Ferver pef ogni via , 

Te salutar coi cantici 

Di libera armonia. 

In un consorzio vivere 

Sotto diverso ciel. 

G. Rbgalbl 
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STRAGI DI GALLIZIA. 

L'Austria per delazioni, di cui noti erano al gabinetto francese gli autori, 
era edotta che i capi di parecchi nobili casati gallicani carteggiavano coi Polaedii 
esuli, e ordivano di conserva con essi una qualche' trama di rivolta. Dietro questi 
avvisi, una intiera legione di "operosi emissari era mandata in Gallizia coli* incarico 
41 spandere nelle campagne le più seducenti promesse di prossime riforme e di aizzare 
^ contro i nobili, posseditori del suolo^ i villani, servì della gleba. Queste instigazioni 
partorirono gli effetti vagheggiati da chi le avea fatte fare; in un subito si ordinarono 
bande di Livellatori, le quali, condotte da soldati austriaci, assediarono i castelli, li 
arsero, ne strozzarono tuui gli abitatori, uomini, donne vecchi e fanciulli: per ogni 
capo reciso, riceveano dai capitani circolari dei distretti Bochnia e di Tarnow a spese 
dell' erarto dello Stato la somma di dieci fiorini ( 25 franchi ). Tali erano le notizie 
che recavano a Cracovia alcuni nobili galliziani, fuggiti dal teatro di tanti misfatti. 
Una mano di volontari cracoviesi, abbattutasi presso *Gdow nei cavalleggeri austriaci, 
li sconfiggeva e volgevali in fuga; ma i contadini, armati di falci, di coreggiati, di 
insanguinate daghe, facevansi allora innanzi sul campo di battaglia, abbandonato 
dalle soldatesche austriache; e i volontari cracoviesi, pochissimi a fronte di quella 
moltitudine avida di sangue, erano ttìtti trucidati. 

Giunte le ree notizie in Cracovia, al solo gabinetto viennese si dà la colpa di quelle 
infami carnificine, e deplorando V errore dei villani, si delibera di mandar numerosi 
deputati per farli ravvedere e chiarirli dei veri loro interessi. 11 27 di febbraio T am- 
bascerìa esce processionalmente da Cracovia: quaranta sacerdoti e più di cinquecento 
cittadini, di ogni condizione, preceduti dalle sacre bandiere, dà crocifissi, da cerei, 
passano la Vistola e s' avviano alla volta della Gallizia pel sobborgo di Podgorze; 
ma non appena sono essi pervenuti nella pianura, che si veggono per ogni parte as- 
saliti dalla cavalleria e dalP infanteria austriaca. Inerme è quasi tutta quella folla; 
eppure le soldatesche le danno adosso a sciabolate e trucidano e sacerdoti e pie 
femmine, e chiunque si avviene sotto il taglio delle spade. Centrenta prigionieri, M 
quali si annoverano trenta sacerdoti, vengono incatenati e tratti nelle cupe segrete 
di Olmutz. 

Il dittatore pubblica un bando relativo agli orribili fatti della Gallizia. Per far 
ravvedere gli uomini di buona fede lasciatisi aggirare dalle prediche comuniste degli 
emissari austriaci, il governo di Cracovia abolisce le comandate, bandisce V e^und- 
pazione degli Ebrei, promette il perdono e piena amnistia ai villani, e gli scongiura 
di tornarsene alle case loro. Ma quelle esortazioni non sono udite: le soldatesdie 
austriache ìmpedisòono ogni coknunicazione fra il distretto di Cracovia e la Gallizia, 
e gli emissari suddetti, fidi alle promesse fatte ai ribellati villani, loro additano essi 
medesimi il dove era d' uopo andare in cerca delle teste da recarsi recise per con- 
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seguire la promessa mercede. Già tutta la nobiltà dei distretti di Tamow e di Pilzno 
era «tata trucidata a Gutòff, i cadàyeri iogombravino la via e le fosse erano piene . 
di sangue; nella picciola città di Dembica rimanevano in vita tre soli abitanti; le 
«arozze, venivano arrestate sulle pubbliche strade, e chiunque oravi colto in abito da 
cittadino era strozzato come sospetto. Tali furono i mezzi posti in opera per paci- 
ficare la Gallizia. {Contìnua). 

NAPOLI. 

Era il 14 Maggio: la strage di Napoli , T uccisione di tutti i liberali era decisa 
neir animo regio, la sua coscienza si era tranquillizzata. 11 generale Roberti è chia- 
mato alla Corte: Roberti comandava le artiglierie -nel forte di S. Elmo. Tu fami la- 
vorar bene i tuoi cannoni domaniy gli dice Ferdinando -Sire, risponde Roberti, io 
farò tutto per onorare V apertura del parlamento, per festeggiare il giorno primo 
della nostra libertà. Che parlamento! che libertà! risponde il re accigliato; t tuoi 
cannoni devono servirnii a ben altro oggetto, a punire i miei nemici, a spianare Nor 
poli se mi resiste. Roberti senza movere il ciglio, Sire, replica: la mia vita è pura 
d'ogni macchia d'infamia; non voglio disonorarmi al fine della mia carriera. E quel 
Borbone abbracciandolo allora e "Bngendo ammirazione: io non aspettava meno da 
te, gli dice; ho vokUo provarti, tu sei un uomo di onore, va. 

E Roberti tornava al suo castello: il comandante svizzero del castello era intanto 
avvisato che all'alzarsi della bandiera rossa sul palazzo regio si dovesse bombardare 
rfapoll. Viene il giorno fatale, si alza la bandiera di morte, e si sparano per ordine 
del Comandante tre tiri a polvere per incominciare a spaventare. Roberti corre, vuole 
impedire, ad ogni costo che s'incominci a bombardare la Città; lo svizzero rifiuta e 
gli ordina di obbedire ai suoi cenni, cosi vuole Ferdinando. Il bombardamento co- 
mincia: Roberti disperato, prende una miccia accesa, corre alla polveriera e minac- 
cia d' ìncendjarla e di seppellir tutti sotto le rovine se si continua a tirare sulla città. 
Spaventati quei vili si ritirano. Ferdinando trionfa, il comandante svìzzero è pre- 
miato, Roberti è arrestato e sottoposto ad un Consiglio di guerra. (Contemporaneo). 

NOTIZIE ITALIANE. 

Il Generale Zucchi fece coi nostri una nuova sortita da'Palmanuova, il 10 del 
corrente, repredando loro considerevole numero di buoi e molte farine, per modo che , 
si approvvigionò per variamosi. 

A Venezia pervenne notizia che il 10 corrente dovesse intimarsi dalla flotta Ita- 
liana il blocco a Trieste. 

L' Esercito Italiano dirigeva i suoi movimenti verso la parte inferiore di Verona 
e credesi che oggi (10) il Re CARLO. ALBERTO tenterà il passaggio dell'Adige ^ 
presso Zevio. 



Digitized by 



Google 



80 ' . 

Intanto possiamo annunziare un nuovo felice successo delle armi nostre nella 
giornata di jeri. Il duca di Genoiii avanzò con u^a parte delle sue schiere da RivoU 
per Incanale a Dolce sulla riva sinistra dell'Adige. Il'' nemico che stava in quel dio- 
torno rispose sulle prime con vivo fuoco; ma poi si ritirò. Alcune compente del 
I. reggimento Piemonte ed i militi Piacentini tentarono contemporàneamente da.S. Mar- 
tino a Caprino una salita verso Spiazzano- 

^ I nostri snidarono da quella posizione formidabile il nemico che cedette senza 
difesa. Avanzando poi pigliarono possesso della Corona del Monte, fortissimo passa 
ove poco numero d* uomini può opporsi ad un Esercito intero. 

Ora gli Austriaci si ritirarono sotto Breotino; ed i*nostri son padroni della via 
del Tlrolo. * (Dal 22 Marzo). 

Ad Ancona è istituita una banca nazionale di sconto, con un capitale di 400 mila 
scudi.. n Govèrno ne depositerà 300 mila; la somma rimanente sarà riunita dalla 
speculazione de' privati. Viva U progresso! 

Nell'alta SUria 60 uomini di un reggimento italiano sono disertati, ed hanno presa 
la via per V Italia. 

Oggi (11) comincieranno le grandi operazioni sopra Verona. Rivoli è una posi- 
zione interessante, perchè da quelle alture si potranno abbattere i Fortini di Verona. 

Tuona il cannone nella direzione di Verona. {Gafswelta di Botogum). 

In un carteggio della Patria si legge: Da giovedì scorso in qua, Ferdinando 
(Borbone) è ammalato; e dicesi che abbia dato un poco la volta al eerrello: sem- 
bra che Iddio gli abbia messo lo sgomento nel cuore. 

NOTIZIE ESTERE. 

VIENNA 3 Giugno. {Dà lettera privata). Alla caserma ove stanno acquartierati i 
due bauagltoni italiani Albrecht e Wimpfen, ebbe luogo, giorni sono, una specie 4i 
soanhossa. Il maggiore aveva condannato ad una pena corporale up Granatiere ita- 
liano per nome Giovanni Foscolo, perchè aveva una macchia suiruniforme, e per^è 
quando l' iTflSziale gliene fece un rimprjovero, il soldato non gli rispose con quella 
sommissione che si esige dagli Uffiziali dell'Esercito Austriaco. II popolo si raccolse 
in gran folla su la piazza innanzi alla caserma cominciando a mormorare minaccio- 
samente come un leone irritato. Esso volle ^ forza vedere il Granatiere, gridando 
che < sebbene italiano era pure suo fratello, e tale contro cui non era permesso 
l)$ar^ ingiustizie, come non lo era contro nessuno di loro >. Infatti fu mestieri con- 
durre il Granatiere alla finestra, ove fu accolto dalla sempre cresente moltitudine* 
con un clamoroso evviva e doveUe dichiarare di esser libero. Il pppolo non si mo- 
strava però ancor soddisfatto e fulminava ogni sorta 41 minacce contro il maggiore;* 
alfine riusci ad alcnni. studenti, i quali causalmente si trovavano fra la folla, di pla- 
care la moltitudine, ed evitare un più grave conflitto. (Dal 22 Marzo). 
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'IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

Continuazione. 

JL iD qui soltanto, e nulla più dei fasti amorosi di Spjano. Più che il disprezzo me- 
rita la compassione di tutti, colei che cadde vittima di una perfida seduzione e finisce 
come le fu pronosticato da un eccellente ingegno, che arditamente parlò anche quando- 
Sedano era minacevole e potente: 

« Si: sorgerà un dimane ed inatteso, 

« Che un seno amico non ti venga aperto, 
« Che muoia il tuo lamento non inteso. 
« Come in deserto ». 
È duopo rimontare à' tempi remoti: si videro le vittime della crudeltà di Sejano 
passare ad una ad una gridando vendetta; ma ancor non si vide quella che va gri- 
dando tuttavia per le Valli di Stige: 

« Amico, hai vinto; io ti perdon, perdona ». 
11 Principe di Canosa, queir uomo misterioso che^ lasciò nella §ua Patria stampato 
da pua parte il tradimento e dall' altra la più schifosa adulazione presso il trono del 
Desposta, era venuto in Modena per erigervi il Mistero politico. Fu da prima creduto 
un Macchiavello ; poi mostrò tanta meschinità d' ingegno che tra i Dialoghetti del Pul- 
cinella da lui dettati, (e da pochi stolti lodati) e i Piferi di Montagna del suo col- 
lega Samminiatello, mise la sua principesca dignità al cimento, é fini colle fischiate. 
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Ora come crederebbe U popolo che Sejano montasse alla dignità di Minislro? 
Forse per merill personali? No, che non fu mai amato. Per dottrina? No, che non 
ebbe mai né coltnra né attitudine al sapere. Per es|^erienza di pubblica amministra- 
zione ? No, che non seppe amministrare il suo privalo interesse, ed ebbe d' uopo di 
tutela. E perchè mai? Perchè si dichiarò amico di Canosa; perchè con lui seppe ma- 
neggiale in segreto contro i migliori dltadini; perchè parve al solo Caiiosa Taomo 
capace di secondare il tenebroso raggiro di Polizia quando fosse Governatore di Mo- 
dena; e quindi i due potenti ioiimarooo guerra alla probità del^March. Coccapani» 
e quindi Sejano trionfava.... e Canosa? Vittima come tanti altri della perfidia di Se- 
jano andava a morire miserabile in Romagna. 

Caposa conobbe avere un nemico In Sejano ; questi vegliava sngf intrighi del 
Prìncipe Napoletano e pretendeva avere scoperto in lui un traditore, un corrispon- 
dente dei Carbonari di Francia, un uomo f|iggiU^ dalle mani del carnefice in Cala- 
bria, e cosi dipinto fu esilialo e mori. (Conlinua). 

STRAGI DI GALLIZIA. 

( Contìntuizione ). 

E di fatti la nobiltà di quella provincia era quelFa che con maggior gagliardia 
doveva spalleggiare il tentativo per ricuperare V indipendenza nazion<ile. Quando ai 
Cracoviani doveite venir meno la speranza di ricevere da quella parte gli sperati 
soccorsi, il generale Collin fece far loro l'intima di deporre l'armi e di arridersi 
senza patti, dopo aver consegnali in sua mano i membri del governo rìvolffzronaiio. 
In tal modo parlava il caien di marzo quel desso che nel 21 febbr. erasi volto in fuga 
dinanzi ad un pugno di cittadini armati, protestando non poter le sue genti rimanere 
sicure dentro le mura di Cracovia. Ben conoscendo la gravila del pericolo della città, 
e prevedendo V iropossibiliià di far testa anche per poche ore alle truppe austriache, 
i ca)[)i della sommossa diliberaronsi di non accagionare alla cilià la sciagura di un 
bombardamento, e di recarsi essi medesimi in salvo. La notte del 3 marzo il dittatore 
Tyssowscki ed Ei'asmo Skarzyuski, generalissimo delle truppe cracoviesi, useirono 
dalla ciKà coi volontari che acconsentirono ad accompagnarli, e il generale Collin 
potè entrarvi senza timor d' incontrare il minimo ostacolo. Ei volle tuttavia che gfU 
precoresse lo spavento, e pria di porre in via le truppe, fece scagliare alcune bombe 
contro i sobborghi di Stradow e di Kazmier. Intanto i Russi entravano da un'idtra 
porta; e la popolazione, slata oppressa per si lungo tempo dagli austriaci, accoglief;at 
i Russi come liberatori. E dubbiam dire che si chiarirono degni di qnestaaccogliens»; 
né v^ è lui»go a dubitare che il generale di gendarme Szwf»jkowsk, Itffe capo^ ne» 
abbia giovato assai a trattenere il generale Collin dall' appagare i suoi rancori • 
dair eseguire i crudi comandamenU dell'Austria. 
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, Pochi giorni di poi, altre schiere russe, ausirlache'e prussiane entrarono in Cra- 
covia, e le tre coni protettrici vi stabilirono un consiglio ,di governo composto del 
generale russo Rydygier, del generale prussiano Brandeburg. e del generale austriaco 
Wrbna. 

Posoa doveva impugnare le armi in pari tempo che Cracovia; ma T Austria, ifhe 
tolti i particolari conosceva della congiura, aveva impedito la mossa, facendo carce* 
rare tutti i congiurati. Gli abitatori del contado s'affacciarono armali alle porte d^lla 
città» ed incontrarono forti bande di soldatesca, colle quali parecchie avvifaglie com- 
misero. Ma quel tumulto fu presto attutato. Parecchie compagnie di fanti ed uno 
squadrone di cavalleria i^cirono addosso ai contadini, inseguìronli, raggiunserli nella 
foresta di Kurnik e li sgominarono. ' 

Una grossa mano di sollevati, uscita da Cracovia ed avviatasi verso i Carpazi pei 
dintorni delle miniere di Wieliczka, reggeasi tuttora in campo verso il Ì5 di marzo; 
un' altra avea^ valicato il couGne prussiano e deposte le armi. Le numerose truppe 
deir Austria, ({ella Russia e della Prussia non ebber piìk a fare altro che a ricercare 
nelle forze Carpazie gli awanzi della sollevazione, compressa a Posna ed a Lemberga 
e ?inta a Cracovia. Ma eì parve allora che il gabinetto di Vienna avesse sperato di 
tran'e da quegli avvenimenti maggior prò. I capi della sommossa avevana potuto 
sottrarsi con la fuga ai supplizi che loro si riserbavano, e correa voce che l'ardore 
dei villani di Gallizia, ributtati fuor del territorio di Cracovia d^i Russi, cominciasse 
ad attutarsi. Con un bando dato in Lemberga, fu posta la taglia Mille teste di Odoardo 
Dembrowski e di Teofilo Wizniowski, e promesso il promii» dì mille fiorini a chiunque 
sapesse indicare il rìcovci*o in cut occultavano V fino o V altro di quei valorosi pa- 
trioti. I carnefici della nobiltà di Gallizia furono pubblicamente, con \\n bando del- 
l'' imperatore d' Austria del 12 di marzo, commendati per la (oro lealtà e inconcussa 
fedeltà verso il principe,, e per l'^opera spesa we/ propugnare V ordine pubblico e le 
leggi. E poco andò che la città libera di Cracovia, per un accordo delle potenze spar- 
Utrìci della Polonia, stipulalo. in Vienna il 6 novembre del 1846, venne a:^soggettala 
airimperatore d'Austria: il 16 di novembre; Deym, commissario auiilriaco, ne pigliava, 
in "nome del suo imperatore, il possesso. 

Cosi venne a morte queir ultioio simulacro d'indipendenza polacca. E con ciò 
finiscono i fatti della Polonia.*— Ma no; T istoria della Polonia non è ancora termi- 
nata, e la pagina che lasciamo vuota sarà ben pre>lo coperta. Una nazione può essere 
oppressa, ma non annichilita; fragili sono gli ordinamenti inic[iii, e possente il soffio 
della giustizia. 

Speriamo pertanto che tosto o tardi la Polonia si mostrerà viva e gagliarda, e 
che tutto Taccorgimento degli agenti delP Austria, della Prussia e dilla Russia sarà 
tn quell* occasione deluso e sventato dall' energico sforzo, non di una ciuà o di una 
provincia, ma di tutto il popolo polonico. 

Storia della Polonia di M. B. Havieau. 
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NOTIZIE INTERNE. 

Jeii alle ore 3 pomeridiane passava per la nostra Città il Generale Ferrari, che 
si fermò pochi istanti pel cambio dei cavalli di posta, e proseguì il viaggio. Dicesi 
diretto al camp». Un giovine studente giunto parimenti jerl, e proveniente da Padova, 
narra che quella CiUà non ha fatta resistenza contro gii Austriaci; che le truppe par- 
tirono la notte del 13 per Venezia, e che tutti i suoi compagni di studio dirigonsi 
alle loro famiglie. Di^se che aveva sentilo vociferare sulla contribuzione di 3 milioni 
data da RadHzky ai Viceniini, e delFa coscrizione dai 18 ai 35 anni. Col primo atto 
di violenza avrebbe rotta la capitolazione, e nel secondo non si ravvisa chef una fa- 
vorevole prevenzione agli affari d Italia, mostrando che non può sperare rinforzi 
da Vienna. 

NOTIZIE ITALIANE. 

Si 'aprirà la strada postale da Genova a Piacenza per Bobbio, progettata fino dai 
tempi Napoleonici. Da Coscenza si movono già 2000 soldati contro Ferdinando^ Un 
Comitato è instiluito in Coscenza per sostenere i diritti del Parlamento. 

{Gazzetta di Bologna), 

Manin così ha parlalo. « Veneziani! qualunque sieno per essere i futuri eyenli 
della guerra, il mare è nostro; la nostra città e le nostre lagune sono fortificate ab- 
bastanza, e sono inespugnabili come sapete; ma si richiede da voi sicurbcza d'ani- 
mo, concordia, ordine e tranquillità v. ^ 

Jeri (12) il vapore Sardo il Daine fece fuoco contro la batteria di Caorle. Que- 
sta mattina con 6 peniche tornò sul luogo. I militi Italiani hanno evacuata la città di 
Padova e si recarono a Venezia. Treviso rifiuta le intimazioni nemiche e si prepara 
a combattere. 

VENEZIA 13 Giugno. Il Console Generale di Sardegna ha preso congedo da que- 
sto Governo per recarsi al Campo, ed ha trasmesso air inviato Sardo sig. Lazzaro 
Rebitzo il dispaccio direttogli dall' Ammiraglio Albini colla dichiarazi§pe del Blocco 
di Trieste. (Gazzetta di Venezia). 

PADOVA 13 Giugno, La strada è coperta di soldati e di Civici scampati da Vi- 
cenza. Questo presidio e quello di Treviso hanno avuto T ordine di concentrarci ia 
Venezia. Pepe prenderà 11 comando di tutti i corpi che là saranno. 

{Dieta Italiana). 
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IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

— »»> » > CCC« — 

Continuazione. 

Un sola ostacolo ebbe SéjftM a éopeiwe per farsi largo tra ìt ve^r «uo e la pà«« 
lietìda del popolo» e fb la persona èei Napoletano Direttore di P^lftìa. Era eoflltti 
vettuto a Mod^a per intrighi di Oanosa; e non fa» per «(tianto addhneslrano le sne 
rifdlaiioni, on nomo affatto fattivo^ ma S^ejano noi volle al suo fianco é (fBiamào do- 
veva compirsi la tragedia del Cav. Ricci, nella qnale Garofoto non volle immiselnarsi, 
ta£oi die venne spinto a NapoH: e Ha sicnraknente per opera di Sejano, mentre non 
si èi mai vedat(v il perchè fosse in quei momenti allontanato^ dai sno ufteio. 

Garofoio^ nelle sue confessione dvehiara di' essere stato spedito a Napoli dal So- 
vraios e s^ieiÀ fosse veramente» avrebbe potutoi tornare ai sue posto senza temere 
SfjaBO) m* liei carteggio avuto pei eon qnestr appariste la cosa sotto diverso aspetto. 

I^li è dunque chiaro che Garofolo tut da Sejano calunniato, e la calunnia aMtgnò 
taMito che furono vane tutte le sperante per tornare al suo impiego* Cosi Sejano re- 
si^ solo, e ninno alzò mai più la voce contro di lui finché Babilonia ne avesse cohno 
il sacco, e Dio volesse troiieare la via ai delitti d' oppressione e di sangue) 

B non doveva sentire rinorsi, m» doveva atterrirsi Sejano volgendo uno sguardo^ 
al passato ?...« No»... egli parlava per* giuoco di tutte quelle scene, e intanto ohe ai»- 
dava- pettomto a reggere eoi caprieeio I desini di un popolo^ questo popolo vedeva 
ht^ sua oppressione senia poterla evititi. Ogni- sperato bene^ )f|nì tentata liberti^ ve* 

4 
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Dira BMOO per an tradimento che, non ha esempio nelle Storie del mondos La Frm^ 
eia CoUUuziomde carteggiafa e giuocava sai destini della pot^a Italia: allora im- 
parò r Italia a non conidare che in se stessa, a non apprezzar mai il braccio stra- 
niero. Il Dfopotismo segnava traccio di sangue; tà raddoppiavano i martiri della liberti, 
e r Italia si disse la terra dei morti; nu in faccia ai secoli diciotto anni di tirannide 
erano on nulla; i troni macchiati di sangue erano allo abceUo: la giustizia eapiiii- 
ciara a risorgere, e a stringere la spada minacciosa sul capo/ dei Re e decloro Mi^ 
Aistri. La potenza di Sejano andò in fumo» e la Giustizia V aspettava al varco. 

NOTIZIE ITALIANE. 

Siamo assicurati che il Qiiartier Generale del nostro esercito si trovi ad Alpo, e 
che il movimento a passar T Adige si ipantenga dalla parte di Ronco, mentre dalla 
parte di Dolce lo continuerebbe il Duca di Savoja. 

Una lettera da Brescia iofatli, ricevuta questa mattina, ci assicura che nellar scorsa 
notte l'armata Piemontese faceva un movimento per istringere da vicino d' ogni lato 
Verona ove era ritornato Radetzky, per quanto si assicura, con 16 mila uomini, aven* 
done perduti 5 mila neir affare di Vicenza. CARLO ALBERTO muoverebbe sopra 
Verona con 40 mila combaUenii. 

Assicurasi che una parte degli Austriaci diretti da Radetzky neir ultimo avveni- 
mento sopra Vicenza abbia fatto tentativo per ritornare in Mantova; ma pare non «t 
possano riesci re. 

Ci vengono comunicate notizie della nostm flotta dalla rada di Trieste. Ci duole 
che la strettezza del tempo non ci consenta comparteciparle oggi minutamente ai no- 
stri lettori. Annunziamo intanto l'offensiva da parte delle batterie di terra di Trieste 
sui legni nostri schierati all'imboccatura del porto, in seguito diche il nostro Ammi-? 
raglio si decise a cominciare il blocco senza danno dei nostri. 

(D(d SupplemerUo della Gazzetta di Milano) 

CIVITAVECCHIA 19./ Giugno. Ho noUzìe positive che il 2.'' di Linea ed il !.<> Batta- 
glione dei Cacciatori inviati in Calabria sono passali nelle Ale degli insorti: Messina 
sta bombardandosi. Avanti jeri sera partirono nuove truppe per la Caiaiiria. Napoli 
sta di nuovo per essere bombardata e seccheggiata dai Lazzaroni. ( Coniemporaneo ) 

Vicenza dopo prodigi di valore dovette arrendersi: le strade eran sparse di uccisi; 
dalle case si^alzava un lamento lugubre; chi non si è trovato là* in quelle ore, noli 
sa cosa sia desolazione a questo mondo. (Patria)' 

La caduta di Vicenza è una Sciagura reparabile.... Presa Verona tuUe le città 
della Venezia sono nostre.w« Ma se Vicenza ha dovuto cedere per mancanza di munr- 
zioni> potrà non cadere qualche maligno sospetto sul Generale? Non sia.* . 

Il Governo di Blilano ha decretato la formazione d'una Divisione di Fanteria es- 
sendo i diversi «Gorpi^ir esercito assai avanzati neir istruzione, e in modo da poter 
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entrare io Campagna. La Divisione sarà sjwditii a Goilo, insieme all'artiglieria, 
il genio. (Gazz. di Miìtmo) 

Da ogni parte della Toscana tnttogiomo arrivano alle capitale Drappelli de' Vo- 
londij. (Pairia) 

StangUe (10) finalmente le truppe Napoletane formanti la seconda divisione, 
destinate per la Lombardia, sgombrarono la nostra Provincia (Bologna) ritornando 
per la bassa Roangna al Regno. 

n Governo Sardo assioma Mie le navi mercantili oon bandiera anstriaca, dedicate 
solamente al commercio. 

A Napoli sono immediatamente organizzate dodici. compagnie di Guardia civica. 
A Genova si comandarono 200 carri di munizioni , e già parecchi ne partirono 
pel campo. ' {Pens. Ital.) 

A Roma si è coniata una medaglia d'oro, colla effigie di Pio IX e nel rovèscio 
le epigrafe- 1 funmo Italiae philosopho FincenHo Gioberti Romani Archigymnasii 
Doctares et audUores ». (Popolo) 

n Ministro di Roma ordinò al Nunzio Garibaldi in Napoli di procnrare presso 
quel Governo fosse revocato il richiamo delle truppe. Cariali rispose: Come mai po- 
tremo noi tener tanlt truppe per ajtUar voi, che nei vostri infami giornali lasciate dir 
tanti vituperi contro il nostro Re? Doveva rispondere. Mi spiàce che le parole non 
9iam colpi dt^pugnale; ma Dio armerà una mano sicura per vendicare un popolo 
tradilo ! a- -* '% ( Pirata ) 

La Deputazione Lombarda che andò at Campo per presentare all'invitto Cario 
Alberto l'atto solenne per la fusione di quelle Provincie, fu dal Re ricevuta con 
giubilo, e rispose fra le altre cose: così gli sforzi uniti assicureranno la finale li-» 

berazione del snolo italiano .^ (Gazz. di Milano) 

Al, Tonale fu un combattimento il giorno 11 e gli austnaci furono battuti. - Il 14 
Carlo Alberto aveva 40 mila combattenti sotto Verona e per cominciare V attacco - Il 
Qoartier Generale fu portato a Garda. ( Dai Fogli Italiani ) 

Il Marchese Colli ha 3 £g|f al campo di C^rlo Alberto. Upò di questi , cioè il 
primogenito, fo ucciso da^na palla nemica, Giunta tale notìzia all'addolorato padre 
tè si che immediatamente volle arruolato anche il quatto figlio e spedito al campo. 

(dal ^ Marzo) 
T^APQLI 10 Giugno. Giugno la nuova che nella Provincia di Salerno la truppa è 
stata battuta. Si fece un Decreto di espulsione contro i siciliani, che poi fu revocato 
perchè creduto imprudentissimo. Stragi dei reali a Reggio, Pizzo, e Monteleone. 

Il giorno 11 di questo mese Carlo Alberto firmava la. fusione della Lombardia 
eoi Piemonte, in una bella villa sul Lago di proprietà del signor Carlo Alb^tini. 
Vedi strana coincidenza di nomi ! 
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NOTIZIE ESTEBE. 

INGHILTERRA Loìidra 7 Giugno. Il si^or Hontz, riguardo Agli 
alpiri cM Napoli, chiede se il govèrno della regina Interverrà in favori 
i^l govf rpo austriaco in Italia. 

JjOfi Palmerston rispose : Io ringrazio V onorevole membro di for*' 
nirmi T occasione di rispondere con alcune spiegazioni precise categoria 
che, a^ rumori assurdi^ falsi e cakinniosi sparsi sulla condotta del gO" 
verno inglese in Italia e sulle istruzioni inviate dal governo della regioa 
al rappresentante d'Inghilterra alla corte dì Napoli. Questi rumori sono 
destituiti di fondamento. Il governo Inglese, segnatario dei trattato di 
Vienna, che aveva regolata la quìstione degli Stati d'Italia, non è obbligato^ 
ip virtù di quel trattato, d'intervenire in nìun modo negli avvenimenti 
che succedono in quegli Slati. (Dn un Giornale Ingleie)* 

COSTANTINOPOLI. Il gransignore, in contracambio dei doni che ha 
ricevuto da PIO IX. si propone dMnviarli i seguenti oggetti: il proprio 
suo ritratto ornato di diamanti; tre tabacchiere pure ornate di diamanti, 
IIP mangal (bracoiere) d'argento dorato; scii cavalli arabi; una gualdrappa 
di drappo cremesi ricamala io oro ed ornata gran numero di dìaoiantif 
quattro dei quali specialmente, posti ai quattro angoli deilia, gaaldrapi^i 
sono di un^ grandezza e di una^ grossezza notabile;, una briglia ornata di 
diamanti; 200 pezze di tcjssuto di Selimiè fabbricate in Prussia in seta ed 
oro, ed altre 200 pezze di ricchi tessuti di damasco. {B Pirata)* 

PARIGI 7. Giugno: Ieri sera si sono formati dei numerosi atlrop^' 
menti su certi punti dei ripari, e particolarmente in vrcinanza delia 
Pòrta S. Genise della Porta S. Martin. SI è atUihuila la causa di quest)^ 
agitazione alla voce spaYsa che le elezioni dei nuovi deputati foss^o tuttf 
in s^nao moderato e alla notizia di prossimi cambiamenti nella eommis*: 
^iotie del potere esecutivo. La guardia nazionali^ finita alle truppe di linea 
è accorsa sollecitamente sui luoghi dagli assembraHenti ed è riuscita final' 
mente a disperdergli prima della mezzanotte senza che sia occorso alcan 
disgustoso accidente. (Gazzetta di Gmova)* 

NOTIZIE^DEL MATTINO. 

I posti di Montanara, Curtatone e ponte d^Oglio, che abbandonarono 
i Toscani sono per sicura notizia avuta, ora occupati da truppe Italiane* 
Cosi non sarà più temibile un passaggio di Po, xjome alcuni volevano far 
credere. (La Direzione)' 

ANDREA ROSSI Tifocìrafo Pkomiwirio. 
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N. 25. 20 Giugno 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ* 

GIORHAÌETTO ÌTALUHO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numero costa cerrf. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. tir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno^ eccettuati i festivi^ alle ore ^2 meridiane j e la 

distribuzione si fa in Modena presso T Ed^ìtore Proprietario AimasA 

Rossi , e in Reggio al suo Negozio^ Figliale. 

IL SEJANO DEGLI ESTENSI 

— ">>> »e-» ccco — ■ 
Contintuizione. - 

Oejano! uno sguardo al passato e inorridisci! Canosa poteva forse meritare la 

catastrofe con cui finì; ma 

« Non dovei tu i flgliuoi porre a tal croce »; 
essi erano innocenti. E non fu sotto gli occhi tuoi e per tuo comando che ìa sposa 
e i figli di Canosa erano confinati a Scandiano, e ^mentre la misera languiva ristretta 
io angusto abituro, i figli, ancor teneri, andavano ramminghi tra la più bassa plebe 
e carpivano di bpcca ai famelici un tozzo di pane per saziar la loro fame? Non fu 
per te die si formava da Garofolo il <]^adro doloroso della famiglia dell'infelice 
eav. Ricci con le parole che qui ti rinnovo? « Enumera, o Sejano, i mali che non 
« puoi riparare ^... enumera i dolori ed i palpiti di un innoc^ente accusato, condan- 
« nato e morto!.... enumera le angoscie d' una giovane sposa resa vedova da un cru- 
«. dele fa'natismo^... enumera le lagrime di otto teneri figli resi orfanelli da qua 
« cieca follia!.... enumera la desolazione di un vecchio genitore che Uà finito di^es- 
« sere padre per un'ostinata perfidiai... enumerai..*. Oh, taci ed inorridisci!.... Ecco 
« l'opera tua, ecco coinè sostituisti la volontà propria alle leggi, eccx> l'opera ^del- 
« l'ignoranza e della malizia !* ■. 

Or guarda se trovi nella tua Magk(ratnra un fatto solo in cui apparisca giustizia: 
eppure uno se ne trova in quella di Garofolo, e qui lo. narrerò se mai noi sapf'sst. 
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h$ Sera del 14 Loglio ISSI, fei Teggimento d* Ungheresi paHiva 4a Reggio fra 
gli etmva del popolo; e Ij turba reduce da queir esultanza si recava nella piaiza 
maggiore. Spiacquero quelle dimostrazioni ai soldati del Duca e fecero qualche in- 
sulto ai cittadini, onde fiiiiYa la scena a colpi di sassi gettati cMillofl corpo di Guar- 
dia. Lo spésso spionaggio di que* tempi accusa non pochi giovani ^Beggiani, e fra i 
33 « essi presi e iradoii ali* £rgasloto di Modeoa bmUT vi tnm itanoeeiHi. Solleciti 
Airono gli «^ami; Garofolo stesso se ne caricò di persona, e mara^i^fiaCo ebeti inag^ 
gior munirò de*gioraiii fosse incolpévole, e bob irovando lauta ragi#iiè per punicei 
giovani quanta n*ebbe per lagnarsi deHa condotta allarmante de' soldati, dopo undici 
giorni soltafito sgombre le carceri, dichiarando che se la Poli ria di Iteggio altro ita 
aveva per dar peso air altro sho IMcaatBro^ pofera rùparmiwrt éi far pemm i rà-* 
iBdmC « (alt pUmgert U madri Gli scrive Ai lestìmooio chiamala a giiistiflcare «a 
gtovine r^ggiano^iJiiioceiile, t testimonio alle jparole del Garofola {dmtmm). 

NOTIZIE ITALIANE. 

VALEGGK). 11 Giugno, ieri Tarmata PieiBontese si portò sotto Verona. Due sqoa- 
dreoi di Ulani testaroao presso Sommacampagna d* inipossessarsi di 60 bar^xmi de- 
stinati a formare un ponte. Riuscirono a fare alcuni prigionieri , ma la cavallerìa 
Piemontese gli fu addosso, lib^'ò i prigionieri, e mise in fuga gU UJaot 

Gli Austriaci sono vinti al Caffaro, Darso, Storo e Condino: trionfano i pcodi 
ItaKatì. TrMto è io «•Hevaaoae* U < 10) éékt ahu» di iRiaali ai hoMbardarano i 
fortini di Verona. U ( 13 ) Piemontese diretto a Ferrara fussò 4a Bandoliao il glir- 
no 13. A Caprino fa arreslata «sa Spia llegli Anslriaci (impiccatela subito)! Lo 
npnrantd «ra ari erimo ia Trieste la mSAe del tìiÈm. l facoltosi ai diedero aHa fa^i: 
jl palpalo teitò i lounaai di Kapoli aacchegc^adt le Casse. 

Vm wttìMe «esalo qwesl'aggi dalia lEalieUiea Cariava rannmnMiOie^jAaatiéici 
la «nme» aoa^ideievofe avessero ittacgalo « gìaghi ideUa StelvJau Hoiìiie (rii Wali ao- 
ttaggiunte di poi assicurano avere il nemico ingrteaato hen^ da invela fiarteie aure 
a fronte ilei nostri (un mi^i^a oirca il' Austriaci ^ raon ossene iperò ismoediilt aifion 
oeMono scontro, quAtiinque do «^i potesse temere vicina. 

iQiiest*aggì /stesso tfiirooo ^dati orcttai predai par ricoBoacere lo "Sialo idi diftaa di 
qoell' importante posiaione ddle Alpi e par mandarvi aeoca rìtar4a., mt ^mmn, 
ta valido rinfono. 

Domani cominciano a partire ipar il campo tdaU' lEfiaivìlo Galiano f kaMag^om 
Bella no^a priuia divLÌ!<icme ;pos(a «oftto Jl comando idei Gettatale jPemafie : 0èM}^ 
Tentura settimana un diecimila soldati Lombardi aaraaao in oampapa» lalne « t^ 
die jgià difendono la cerehia ^le noalre A^. {Hm^iUa M0ikmo ). 
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« Dicesi che a Trento e nei Tir^l^ ìncoviiH^ «n jn^to d' insurrezione Italiana. 
Yero è però che gli Austrìaci che guardavano il Caffaro sonosi ritirati nel interno 
éel Tirafle f. * 

V VfMà éi Bologna, dice: « l'apparso di forza e rofitinaiezza usata iti T^éh 
sebi per impadronirsi 4i Vkeflra «piegano l' iiilendiaìeoto di Hadetzk/^ yedeiido^i 
imposc^Ktato a sostesepe la Lombar<lia, di rivolgere tutte ^ sue mire alia difesa 
4el ^«Aelo, tenendo aperto ie lUHDounicaziotii di T>erooa le Mantova^ ^ome punti 
prìncipali96int 4f appoggio «. ' (Pirata). 

Il Comitato di Cosenza ha deliberato: 1% en armamento generale. 2. Far consa- 
-pcvcMe 41 Coflmisaarialo di. Messina , ottde spedisca le a^yigMerie e gli armajti già 
nessi a 4Ksposfeiqoe -de! Calabri. 8. Mandare un jncaflicato nette altr^ Pr^incie per- 
-dbè armi, e fkeitiii lo sbafoo d6i Sioiili. 4. Fa«e iotefi i Comitati 4i Pol.^nza e di 
Salerno aSnchè 'mi caso di avanzamento ie^ negii aia apedita sta(rett|9 apposita o di- 
Imponga te «odo di q^rfcai^K alte sp^rfle. 5. Fare iptesi i fralieUi D^^lotimi did giu- 
rttiento loro -di ^vincere o «orìpe. 

%IantoTa è setta «raM(i«»a oppressione. Si opagfìMO te Chiefie [ler coniai* doQMO; 
•si danno enontfi cottrrbueioiri ali possidemi ed ai ocsgoaiant^ 

Sotffesi 4la Pavia che «ontimia esser fnequontissiitto U (passaggio delle nostre 
fmppe t cioè Kemontesi e Leulbai4e ) o^ f>er 4}ttetla Qllà e p4 PiafOe^ilino si «e- 
callo ad ingrossare 1* Esercito Aaliano. iPatm). 

JLa Bieia Italiana, udita la capitolazione di Vicenza, dopo eh' ebbe cosi eroica- 
menie i^istito , éice essere neoessario votare in massa a \)endj<;are i fratelli ed a 
caociafe 41 «emfoo. La DiHa pensa ebe da pertutto si debbofro formare ComitaU di 
l^nerra, iper accelerare T émpirlf«/<deHa fiawme, <mde (fat^fMesio (ìaitaicoHo sHianiero. 

U ^GeneriAe Aiitonini cok giorno li iGiugao liasaiMise tf qomaudo .d^ £itUi e 
BttTtezza di ITenezia. 

H Ufomo stesso fa data «na rirista di Hfie Ile irnfipe cella ist^nziatew 

GìoberS parti da Roma II giorno M e ^wA alle Legazioni, poi a Firep^. 

I motivi che inducono gli Ammiragli Albini e Bua a bloccare Trieste sono; L 3!ri- 
«ste 4ia assonte f«iBzio 4i Città «di guerra. 2. fortificata da un casiello ^e ia varie 
i>atterie. 3. Pre^diata di numeaosa ^anrigione. 4. &i Itene imbozzata sulla rada in 
posizione di attacco ecc. OGos^cUa di Venejiia), 

Per trattate la eapitotazioRe '4i Vicenza fn flumaatoaU' AusUiiacoOenoraleil prtn- 
cii>e B. Bartolomeo Ruspoli, uomo assennato e di generosi spinti, che e>pose volare 
Durando accollare la resa se onoreiroli fossero i patti ; e ri^ppodmido il Tedesco 
^àe onofe?dlissìaM ti avrebbe conceduti, «perohè li tmerilicra V enoica difesa, si tpwsò 
alla capitolaidoiiey e 4ate le Arine, TAustiùaco chiese se ì difensori arrivassero a 
30,009^ e Èifmome 11 niAnero^ si die sul UDoMeiesempce pia lodò l'ltali«iuo coi*aggio. 

(Gazzella di Bologna). 
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NOTIZIE ESTERE. 

a Questa aera, 5, a Parigi il palazzo deiramba^iata di Sardina fu 
illumioato. La Francia prende una parte .tulio fraterna a' generosi sforzi 
della nazione Italiana, ed aUrionfi del esercito Piemontese i>. 

« (Gazz. di' Venezia). 

Il giorno 9. giunse ad Inspruck Morichini. Se porta proposizione di 
pace dice il corrispondente deW Algemeine egli sarà ben accollo. 

(Patria). 

Lettere di Fiennaj assicurano essere arrivato V ordine deir Imperatore 
di sospendere V invio di truppe in Italia e di far ritornare .quelle sulla fron- 
tiera, avendo il progetto di piombare con tulle lef forze unite sopra Vienna 
per restabilirvi T antico ordine di cose: (Corr. Mere). 

Si legge nella Patria un brano di lettera scritta da Parigi del seguente 
tenore « Italiani, scuotetevi, scuotete i vosfri fratelli. Voi siete più forti 
che non sia il despota Austriaco che vi tenne soggiogati. Evitate T inter- 
vento armato e così^ quello di un armata francese, se potete farne senza. 
Le armate non sono per la Patria che allor quando elleno contano nei 
loro ranghi itigli della Patria. VMnspiri'amor di Patria: i soldati stranieri 
non amano che i loro vessilli, il loro campo, il loro paese x>. 

(De HérauU). 

4LINTZ (Austria)^. Si parla delF abdicazione dell' Imperatore. Dicono che 
la Dieta di Francoforte voglia dichiararlo decaduto. (Fogli TedesclU). 

PARIGI. L' Assemblea Nazionale accolse con entusiasmo ed applauso^ 
la notizia datagli dal Ministro della guerra, deUa presa di Peschiera, e 
della Battaglia di Còito. ^ (Momleur\ 

A Vienna la quistione degli Operai da molto che fare. La resa di Pe- 
schiera fu sentita colà come cosa affligente. Il Ministero della Guerra non 
volle pubblicarla. * 

A Monaco si vuole finita coi nobili, cioè cortigiani, genie di etichetta, 
orbini cavallereschi, influenze di cortei Ciambellani e paggi ecc. gente 
degna soUanto dei perrucconi del tempo passato. 

Alle Alpi, un ordine del giorno dato da Udinot fa trapelare Tidca 
d'invasione Francese in Italia. (Fedi Gazz. di Milano Supp-) 

' VIENNA 12 Giugno. Uu corriere spedilo dal Conte Radetzky dal suo 
Quartier generale di SanguinettO reca che il movimento da Mantova per 
prendere alle spalle il nemico andò a vuoto, e che si volgeva frattanto 
verso Verona; e pensava di attacare Vicenza, per Unirsi a Welden* 

(Gazz, off. di Fienna)^ 

ANDREA ROSSI Tipografo PaoPMETAEio- 
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Ojgm ^uf^Lef^fi ^0^ fiefit. 1^. Chi ìmrà Is» ^erie potrà inscriver^ per tre 

mesi pagando anlicipaiamhile it. lir. 4, 50. 
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I SEGRETI . 

• -■ 

i)£LLA POtlf I^A AUSTAIACA. 

' CatitìiiumzimM. 

X rovavansi io quel torno di itejpy^ Aell^ PTigìom ^i Hodeqa due imfebtMEi : no Ve- 
nerio Montanari e un Giacomo Tosi, il qnell' ultimo da trent'anoi 4i^ey« mienato vita 
nelle. 9^cefì e negli erg^t^fi. B^^UMmi ^g ìi^ gjov^e 4?WfiUro, «^a d^tedole non 
meno malva^f: suo padre^^ 9^\^ in ^^A^sf^^fff^^^jj^ì^ Ofì4e><^o«i(eMvede, 

l'esempio gli aveva giovato. Cos^^o vi3reaw> ^Q^(^ | {nìà ^yefìf^TÌm> fi Siiirovavano 
Vpisii^e jffijp t^§fis^jslistìi /ff^^lì tutl^ e 4ue in «n j^i^o. Uf^ sefi? I9 ^ Vmmo e Gia- 
i99!fPQ ;«|i;^o^c^j^ svji f^ìì^^cf^if^ jìOifi4^Ym> m #e«?9 * fej». «# QfJJiaHi; «larceriere, 
eonoparve insolitamente seguito da due signoff ar^tiU ^ kp^fff^^ cjtt^ d^po AHItlcbe pa-r 
r^ 4i fiQffffig^off^^ ftm l^eanfi^ M WW9 iep dne fit)a)^ #w»^r;P lor9 : 

— Amate voi la libertà f 

— S^, c^e |^,^àwi^, 

;=r j^r^^e ^ad^ar d^parof 
" — Perdinci se l'oro ci fa golat e sM'^ar/oi^ gM AC^ io ^'^ ^ 4lie ii^jGOgniti, 
con quelle j!^;ro ^c^^t^l^s^qi^^ vestiti di nero, p#ev.a«^ 4tie CavUaswie del male. 

— Si irfJ^ M 9H^ par^^f ^ Mn# pafol^ siol^, 

— 9m^im. 

— §ì0 proprio dispi^? 
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— Ci siarao. • 

— Ma*eì vuol fermezza vedete, ci vaol silenzio. 

— Coin' è lungo questo prean^bolo eoltapaK! «u via cMe aftUaièo • Wel spiccia* 
ì<^\ì. signori. 

— L' eceetlenCissimo duea è stato minacciato 4i uccisione M tavalier Rtetti; nas- 
cano i testimonj e potreste voi assumere le jpaHi ..... già si friates di poco : è per 
dar isfogo alla giustizia cop una certa apparenza per il mondo. Tutti sanno che Ricci 
ha attentato la vita di sua altezza ; ma per quelle formalità che richieggono le leggi 
ci vogliono due che depongano contro di hii, e eà^o si vòless^e HcorrelDé al ghrii- 
mento voi 

— Noi giuriamo. ' 

— Bene, prendete: e il primo cìlrando'dal suo borsrflino due monete d'oro le 
lasciò scivolare nella rustica palma dei due furfanti. 

— Ecco' come avete a regolarvi, disse V altro che stava alle spalle del carceriere, 
schermendosi dalla luce del eandeltere che portava in mano Gallottt : roi dite cbe 
in una certa notte del marzo pass)rto vi trovavate insieme col Ricci in una sua vflla 
ael territorio di Bastiglia con Domenico Piva, Giacomo Guicciardi, Carlo Gasparini» 
Luigi Golfieri, Lorenza TinéeAzi e Gi\iset)1pe Borghi : notateli bene nella memoria tutti 
questi nomi: che là in quel complotto s'era deciso di uccidere if duca nella chiesa 
di san Pietro il 21 di marzo, impadronirsi della duchessa, disarmare i soldati e met- 
tere la rivoluzione nello Stato : compito ciò voi v' avrete un bel eumule di ìeccUni 
in regalo e sarete rimessi in libertà. 

-- EcecUeutememe, risposero i due, boa occor^'éltrò ? 
*- Sol die questo. 

— Ebbene lóro saranno serviti; Me bàdiàlM f ^tti hanno ad és^tis òsséHaB. 

— Non dubitate amid : libertà le debaK tmto vi AaMbétatnvò tààì piA. 

— Siamo intasi ^ domani faciciaitto le d^pésIzioM. 

— Addio, òì^% IValth) dando Wà Éuota strétta di HMiO à^i àisfassiài: i vM 
Callotti rièordalevi di trattarli biéftè Questi du« giàlàMdOteii^i: mppA, òàHie, VfliO IMI 
manchi loro, e se voglioMb anehe tabadcò. 

— Grazie, sussutratto i due è isi rbve$eiaroAò sW IbM taiàlèrasiii ghlg^iAhAo kititl 
originalità del caso. 

La sera susseguente Gasparini, Borghi, Kva e Guicciardt VèhiiraitO air estati: ap* 
pena Gol&eri, saputo il mandato d'arresto che pesava su di lui, ritiscl a saltarsi 
colta ftiga. Ytnceflai si costituì da sé medesifetH). 

Ricci fa arrestato la s«ra M 16 gitiguo iti tèAtb Àtà ideali dragòttt. 

È inutile qui il dire che i dèe misteriosi incoguitr, àppi|rii little. )[>fi8^0hi a Hon- 
tanarì e Tosi erano, l'uno il principe di Canosa, l'altro il conte Ricdhi, j^Véfnaioct 
della Cina. ( DaU* Ope^^o ). ( CMtàMià ). 
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NOTIZIE ITALIANE, 

Sulle linee del Mincio e dell'Adige T Esercito Italiano occupa tuttavia le stesse 
fólti posizioni. Le milizie Lombarde cominciarono oggi (18) a partire verso il cam- 
pù; t appenoa queste potranno colle altre numerose milizie chiamate dal Piemonte 
formare un imponente corpo di riserva , l' Esercito non tarderà a rompere la linea 
del nemico ^r recare alle provincie Venete quel fraterno ajuto che esse aspettano 
e die solo lianpo invocato. ' '( Dal 22 Marzo ). 

I<)APOLI 13 €ntgno. La divisione Nunziante sbarcala a Pizzo fu. bauuta due volle 
t lo stesso Nunziante pggioniero fu mandato in dono ai Messinesi. Reggia è in piena 
ìDsorrezione, e le truppe sonosi ritirate nei forti di Reggio e Scilla. ì Siciliani sono 
sbarcati' in Calabria. 

Sei Pròvinx;ie sono in piena rivolta. Le tre Calabrie/ la Basilicata e le due Puglie. 
GH Abruzzi é^nèh'essi cominciano; ivi sono i Romeo e tutti gli altri bravi a spingere. 

(^gi è stato levato l'assedio, ma il 13 ^i corse bella. Il re d'accordo col segre- 
tario generale di polizia, V infame Blere^da aveva accaparata una somnìossa di Laz- 
zari per distruggere la cóstitninione e prèndere oggetto da ciò per bombardare, Na- 
poli. L' amba<^crata tfi Francia ha eontromitato il cólpo e i vili ministri hanno avuto 
il cèraggio questa voha di protestare còìitro il progetto infernale del re. 

Il 13 alle nuove di Calabria essendosi aggiunte quelle di Salerno che aveva bat- 
tfiffè le trnp^ regie, Borbonfe ha fatto offrire la Costituzione del 1820, la consegna 
éei fo^i dha Natfonale, richiamata tutta com'era il 14 n^a^gio; l'istessa camera di 
Deputati ricostituiti; a tutto ciò fd risposto, i tardi. 

H PùKfivvo tu noleggiato da Ini, v' imbardò carrozze e cavalli e si accerta che 
ferae pel fratello Principe D. Luigi e àie vi partisse questi; e molti credono che 16 
stesso Ferdinando sia fuggito. Basta qtiantò priUia canteremo AHeluja. 

( Gazzetta (fi Cenava ). 

GENOVA IS Cn^. È Itaminètate Tàtrìvo dà ttarsilia in qtiéstà città de) march. 
Samàttg^ de Atet)i$ uffizialè superiore di Stato maggiore t^è j(>rese parie alta rivo- 
luzione di Napoli dell'anno 1821 per etili Venne quindi obbligalo d'emigìrale in 
Isf^na^ i&nié filai passò agli Stati lM\ì d' America è nel Messiico. Veniamo assicu^ 
ralMelW' V(i^ìo «èlNi v^nlltfaln Italia del detto sig. de Atellis è quello dì spenJefe 
il resto de' suoi giorni e la sua non iscarsa fortuna a prò di quella unità ed Indi- 
penéefeza Italiana ekié era 11 suo voto sin da' più verdi anni. 

Negli iscorsi giurimi si sono fatte le spedizioni per Milano di 209 casse contenenti . 
iOK fteeili di )kiUtili:iohé con bajonette; 44 casse di capsule; 23 casse di sciabole; 
7 casse di buffetterie qui giunte da Harsilia. 

NIZZA 14. Una lettera di S. Stefano (riviei*a di Genova) degli 11 giugno^ reca 
cbe un bastimento Sardo Giunto da Montevideo ha dato la notizia esser di là partito. 
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p!;iorni sono insieme a una fìggala di 36 cannoni su cui è il Generale Garibaldi con la 
Legione Italiana della Piata. Il capitano soggiunge d'ajrer navigato di conserva con 
quella fregata fino al golfo di Lione, ove le due navi, mosse alla volta di Genova, 
si sono separate pel c$\ltivo tempo. 

MILANO 12 Giugno. Siamo ^sicur^ti .i;be jert siiera a Campo Dolciuo fu an'ei^ 
dalla Guardia N^xiooale e tradotto a lAilan^ Vcx-minkftro d'ÀusUla (jwie Moaler 
^cucqoli, che pareva fo$sc difetto fi M^jan9. 

fdem 15 Giugf\o. Il Generale C9llegno, incaricato i4 portafoglio 4ella {W^^rra, è 
7)artilo pel quaiit^icr generale dell'esercito Italiano onde stabilire collo sMio Maggiore 
. dì S. M, CM\JL9 ALBCRT,0 le linee da occuparci dalie forze L#iol>ai:de iche ^aiio 
per essere poste if molo. (Patria). 

' Idjsm 19 JSfUQt^. Seiceoto di Jp^eljl^ima C^valljerja Piemoolese, con s/eguilo di 
grossa e numerosa artiglieria, giunsero qui oggi alle 2 pomeriitji^e , e dopo brefe 
riposo pro^guiranno il loro cao^o^ pel c^mpiQ. (Gazz. di Mitano). 

GE^iOVA 17 Giugno. Lette;re giunto jeri séra col Mongibello copfermano le nati* 
zie di Napoli^ riprodotte og^i sul no^ro G^prn^Ie, cavandole daU*£Ìpoca; annunziano 
in termini precisi la disfatta dei regU nel|^ C4ai»rìe, la c^tu^a di Nunziante, invialo 
in Sicilia, lo sbarco dei Siciliani e Reggio e P^onio entrato in tratt^Uiya per rendersi. 

Si dà per certp un grosso corpo liì PiemoiHesi siasi jspintQ sMio a Castellare, to- 
gliendo così agli Austriaci la communicazioae tra Verona e Mantova, (f^^o dd Po)- 

PALMANOVA.II generale Zucchi si difende valorosamente; gloria a queNX) jcapiuno 
che è degno d* Italia. Osopo essa pure imita i valorosi di P^manoya: i baluardi dairU^ 
lia saranno prest9 liberati dal blocco straniero, e rìa^racciàndo i nostri fratelli es» 
potranno dire; Gli Italiani vostri frolli no9 bapn^ cypf tol.ail/(^ ! 

TRENTO. Il Tiralo Italiano è insurlQ^ ìfi imffj^ ^tfiaqfl^ si ritirono neUit tofi^^" 
ze. Dicesi che Giovani Prati sia stalp i| prjmo a n^gar^ dì p/i^rMirsi a FraoepfM^t 
gridando: Noi Siam Italiani, ngn T feschi: fiva V Jlàlia indipefìdentfi' 
TRIESTE, l^ flotta Italiana, ha scambiati varii colpi di cannone colle fortezze che 
difendono la città. Pare che si tenti juno sbarcò ad Aqj^jiqa oonie soccorrere U pre^ 
sidio di Palmanova. Il partito luliano sì fa forte ip Trieste e neU' Istria. SperiaM 
che la guerra terminerà colla nostra vittoria. , 

NAPOLI. La città è ancora in istato d'assedio. % in^piinepte però uJ9*iittiqia4^ 
nitiva insurrezione. Le truppe del re soifo stanche di seryire ad un tiranpò e G6reap# 
ogni modo per rappacificarci coi cittadini. 

CALABRIA. 2000 Siciliani ^ono sbarcaU alle spiaggie jdi Cal^i^, la popoltxiOBe 
si unisce a .qfiesti valorosi volontarj onde compiere in qijiesto modo la rigenerazione 
d' Italia — Mort^ al re bombardatore — Questo è V unico grido che risuona da Benevento 
a Siracusa. * * 

AllìfPREA ROSSI T>?OGRAro FaopaisTAaio. 
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I SEGRETI 

DELLA POLITICA AUSTRIACA. 



IIL 

Continuazióne. 

11 cavalier Giuseppe Ricci era una buona pasta d'uomo che non dillettavasi ehe dì 
cacete, dì ca?alli, di musica e giardiuì; allegroccio d' umore, leale di carattere e sin- 
cero. Egli era guardia d'onore del duca. Nel 1831 aveva seguito il duca nella sua fuga 
ed era andato anche con lui a Mantova.^ DMvi fu spedito a Ferrara onde impetrare 
soccorsi dal generele Rentheim*. sicché il duca gli si mostrava grat^ssimo; anzi lo 
designava a tutti come un amico alla prova. 

Ma Ricci era odiato dal governatore Rìccìni. I molivi stanno ancora nell'ombre 
del mistero; si bisbigliava che in un certo diverbio Ricci avesse sfidato il conte; e che 
avendovi costui ricusato in modo villano, egli gli avesse sonata una schiafTeggiata. Il 
Rìccini avrebbe risposto, fremendo, che a tempo e luogo qi(ello schiaffo ei Io lavereb- 
be col sangue. Fatto sta che la trama ordita contro il Ricci, sia mo per una causa, 
sia per l'altra, veniva direttamente dall'iniquo governatore. 

La notte, in cni il Ricci venne arrestalo, la di lui moglie recossi da Riccini onde 
avere spiegazione dell' accidente: le fu risposto che al di dopo verrebbero fatte le per- 
quisizioni in caia e che se era innocente non eravi nulla a temere. Tantosto però 
venne creata una commissione militare per giudicare, gli accusati. Fu negato loro il 
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iììTìÀo di difesa; appena il Bonazzì fece contemporaneamente da giàdìce e da fiscale: h 
deposizione dei due correi. Montanari e Tosi» bastò per prova del delitto suppo^- 
mente imputato; e su quest'infame pro?a la commissione dopo pocfais^ imi giorni, con 
sentenza degli undici condannò Rìcci, Montanari e Tosi alla pena della forca e confi- 
scazione dei beni: Piva, Gricciardi e Gasparìni alla galera a vita e Borghi a 15. adni. 

il duca che in un punto aveva dimenticato gli uffici e il buon cuore del Ricd, addi 
37 Luglio del medesimo anno confermò la sentenza di tutti, commutando poi nelU 
galera a vita la pena di morte dei due spergiuri. Condotti questi infami e falsi dda* 
tori alla loro destinazione vennero trattati clementissimamente: si diedero loro gior- 
naliere pensioni, si contentavano in tutto, li si esortava ad aver pazienza per un poco, 
che tutto in breve sarebbe accomodalo. Li si accertava che erano. tenuti sotto custodia 
sol per ciò che fuori avrebbero corso qualche bruUo rischio. 

Ricci dapprima non si era per niente intimorito: conscio della sua innocenza scri- 
veva lettere alla sua moglie in cui la rinfrancava d'ogni dubbio, la consigliava a deporre 
€gni vano spavento. Epperò sì dava buon tempo, mangiava con appeltito e divertivasi 
a suonai'e di flauto j la prii^ione nou gli facea paura. Ma quando la cosa andò alle 
lunghe, quando sottoposto alia commissione militare, udì la scellerata sentenza ema- 
nata contro di lui fu per morir di dispetto: chiese di parlare al duca, chiese di poter 
difendersi, fece interpeflazioni di qu^ e di là: tutto inutile. Né valsero le preghiere 
de' buoni, e lo scongiurare deliba disperata moglie, che co' capelli disciolti e le lagrime 
agli occhi si trascinò tino a piedi ducali: la condanna era irrevocabile. È vero che 
il duca orribilmente crudele, una volta le aveva detto: < Consolatevi, io credo inno- 
cente il ^ostrd marito; ma quand'anche noi fosse^ io oserò climcnza con lui, perchè 
sono ricordevole del suo afTeUo e della sua fedeltà 'antica iuverso di me b ma a qtiei- 
l'ora egli aveva già firmato la sentenza di morte. 

Solo*per grazia particolare trasmutò la pena della forca nella fucilazione, e ris- 
parmiò alla famiglia la confisca dei beni. Cosi il cav. Giuseppe Ricci fu fucilato in 
Modena il 29. Luglio 1832. il di avanti la sua morte, pregò il canonico Bortolotti, 
suo confessore, a recarsi dopo l'esecuzione dal duca e dichiarargli che era stato ucciso 
innocente. Bortolotti, postergando ogni sentimento di dovere, non ebbe coraggio di 
attenere una cosi sacra promessa, 

Nella sera di quel medesimo dì il governatore Riccini diede una pomposa festa 
da ballo nella sua villetta di Fabriano: vi comparvero tutti i satelliti del duca, il prin- 
cipe di Canosa ed altri personaggi di gesuitica provenienza. Riccini si scontrò in un 
anditojo col figlio di Coccapani, il (fuale francamente gli disse: tu sei uno scderatol 
Da quel momento II figlio di Coccapani non fu più veduto e venivano anche tesi ag- 
guati al genitore. A costui più lardi faceano dire: — Io era governatore di ModeM 
e feci il mio dovere: non ebbi parte nelle vicende dd 1831; nim istigai U sovrano a 
far sangue; non confusi U mio Ministero con quello dello statario; compassionai i 
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99 
fìiUeri condannati; pregai imUilmenle per salvarli. La calunnia che tiscì (lai tuo 
labbro mi balzò dalla carica (allude a Canosa), la debolézza del despota che in- 
gannavi ti prestò fede; piansi lontano dalla mia patria e morii. Tu non contento di 
una viitima in me, volevi anche perdere mio figlio perchè odiava in te ogni brutto 
vizio e parlò leale. Né su di me, né su di mio figlio sapesti addurre alcuna prova, 
né ci fu dato giustificarci perché opprimevi la legge, coprivi la giustizia. Vendetta! 

Ciò che noi abbiamo raccontato, lo sappiamo per più vie: tuttavìa ci siamo ser- 
viti meglio di ogni altra cosa delle memorie scritte dal Garofolo, già direttore della 
polizia di Modena, che caduto dopo qualche tempo in disgrazia del duca, fuggi via^ 
svelando poscia tutte le empietà del sanguinario Francesco IV e de' suoi apregevo- 
lissimi ministri. 

Cosi r innocenza venne giustificata e messa nella sua piena luce: il delitto se-* 
guato del suo marchio indelebile d' infamia e mentre i posteri pregheranno per l'a- 
nima del povero Ricci, una perpetua maledizione coprirà l'avello funerario di Fran- 
Cesco, di Canosa e di Riccini. ( Dall' Operajo ). 

NOTIZIE ITALIANE. 

11 Governo Provvisorio di Venezia ha obbligati tutti i cittadini che avessero figli, 
fratelli o congiunti neir armata austriaca a denunziare in iscritto siffatti legami, sotto 
pena di essere rilenuii come nemici dello Slato. Ottima precauzione ! 

Venezia rimane sicura da qualunque attacco avendo rotto un arco del ponte sulla 
laguna, ed essendo garantita dalla medesima. 

Un piano militare dimostrerebbe che divìdendo le forze italiane nei vari! punti 
strategici del Lombardo -Veneto, 160 mila combattenti, de' quali 50 mila in riserva, 
sarebbero sufficienti alla liberazione d' Italia. 

EUGENIO DI SAVÒJA ecc. ecc. Per T autorità a Noi conferita, ecc., abbiamo 
proposto, le Camere hanno determinato, e Noi abbiamo ordinato è ordiniamo quanto 
segue: \ 

Art. 1. Sarà costrutta a spese dello Stalo una strada di ferro da Torino e Ciam- 
berì, con sue diramazioni, Tuna al confine di Francia, e l'ahra al confine Svizzero. 

I lavori per V ultimazione del progetto regolare di questa strada di ferro saraimo 
ripigliali immediatamente. . " 

Art. 2. Si faranno gli studii necessaij per la compilazione dei progetti A due, 
altre linee di strada ferrata, Tuna diretta a congiungere Torino con Milano passando 
per Varcelli, ed a unire nello stesso tempo Genova con Milano per mfzzo della U- 
nea già decretata per Valenza; l'altra da Alessandria al confine degli Stati Poniift-^ 
€ii, passando per Piacenza, Parma, Reggio e Modena. ^ , ^ 

Art. 3. Per gli studii sovra enunciati è allogata la somma di lire 200,000 in ag- 
giunta al bilancio speciale delle strade ferrate per )' Esercizio 1848. 
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Mandiamo a chi spetta di osservare e far osservare la presente legge, la quale 
sarà munita del «jìgillo dello Stato, e sarà inserta nella raccolta degli atti del Governo. 

{Gazzetta di Milano). 



Una Battaglia che daranno i Piemontesi ridonerà la libertà alla città della Vene- 
zia, la quale intanto conserva air Italia i prodi che torneranno in campo al tempo 
propizio. A Trieste il Blocco produce il suo effetto, e il malcontento della Popola- 
zione è air estremo. 

Si legge nelV Epoca del 16 $Mo la data di Roma 14 Giugno, il provvido nosU-o 
Ministero ha immediatamente disposto che 10,000 usciti di Vicenza siano collocati a 
guarnigione delle nostre piazze e di altre del Piemonte, del Genovesato, a fine che 
il posto da essi lasciato sul campo venga tosto e con usura coperto dagli Italiani ri- 
masti ancora neir interno delle provincie esenii dalla guerra. (Gazz. di Bdog.). 

Siamo assicurati che 12 mila Anconitani abbiano dimandato al nostro Governo 
r armamento per andare a combattere per la santa causa. Evviva l'Italia! sia ciò di 
esempio a tutti i nostri fratelli. 

11 Senato e il Consiglio di Roma, raccoltosi in generale adunanza decretarono ad 
unanimità di plausi che Vincenzo Gioberti si dichiarasse Cittadino romano. Cosi è 
premiata la sapienza. (Contemporaneo.) 

Da tutti i fogli Italiani si raccolgono notizie su^li affari di Napoli ; non sembrano 
confermate quelle della Capiule, ma bensì quelle de* movimenti insurrezionali delle 
Provincie e giova sperare un immediato cambiamento neir atmosfera politica * 
quel Regno. r 

EROISMO AUSTRIACO. 



. Carlo Perelli Milanese, sentite le 6 gloriose giornate della sua patria, parti d^a 
Valacchia dov' era istruttore de' Pompieri, e recavasi in Italia per difendere la causa 
nazionale. Giunto a Salisburgo, e passato snl territorio austriaco fu dalle guardie di 
Finanza minutamente visitato e gli vennero ritenute 800 lire circa che aveva rimesse 
nel qiù riposto cantuccio della modesta sua valigia, e soffri altre ribalderie (Bra- 
vissimi in casa e fuori 1! ) [La Fama ). 



ANDREA ROSSI Tipografo Proprietieio. 
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Offni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. tir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccettuati i festivi ^ alle ore 1% meridiane^ e Jft 

distribuzione si fa in ModerUi presso l' Editore Proprietaaio At^rea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



STATO ATTUALE DELL'ITALIA 



i^W(>MP ^m credibile cbe l'Italia abbia dqe nemici da cpmbaUere e che il più 
ftirte sia girelle che suMta iDten|e discordie, mette diffidenza tra i popoli e disarma 
ì óoraggijosi difensori della patria. ìndipeodenza; e pure è vero. L'Austria tenta da una 
parte gli ultimi sforzi, e dair altra il partito favorevole alia sua aristocrazia procura 
con ogni mezzo di infievolire la forza delle armi cbe giurarono di non posare finche 
rultinuy Tedesco non sia al di là dell* Alpi. Vedemmo difatti che il maneggio dei 
tristi riuscì finora a smembrare la forza fisica dell' armata Italiana, e non contenti di ciò 
eccoti pronti ali' altro più maligno partito, che è quello di demoralizzare i popoli 
colle dubbiezze, coi sospetU, colle calunnie. Col primo attacco i nemici interni del- 
r Italia posero nell'animo del gran Pontefice PIO IX. la freddezza affinchè non si 
mostrasse fatilore di una guerra la più giv^ ^ sapta cbe siasi mai combattuta in 
Italia; staccarono Napoli dalla Lega italiana, é giunsero a secondare ed incoraggiare 
le voglie tiranniche del Borbone Napoletano, e niuno dubiterà in questi fatti cbe l'em- 
pietà non abbia avuto il più segnalato trionfo, e non sieno (le stragi di Cracovia 
e qnello di Napoli i due quadri più terribili nelle storie del mondo. 

Non contenti i nemici d'Italia di questi, atroci fatti, degni soltanto della maledetta 
aristocrazia che la tirannide, repressione» l'ipocrisia, T egoismo, eia sete *di sangue 
cuo^pre sotto il manto infernale della sua vantata moderazione, hanno pur anche ap- 
prestati i loro agenti, seminale le s($ft» affine d' intorbidar^, distruggere i risoluti e 
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giusti preparativi di ^erra, e tralB^ere, se dod co^ pugnali, almeno colle calunnie 
i pedi dei prodi. liberatori d'Italia 

Schiavi vili di tenebrosa diplomazia! voi giuraste d'uccidere in sul suo ^nascere 
l'Italiano risorgimento. Voi quasi gingneste a render solo il brando di CARLO AL- 
BERTO perchè in queir animo generoso non osaste macchinare i vili tradimenti. Non 
osaste flssare lo sguardo nelle gloriose sue gesta, e i prodi che combattono con lui 
non avrebbero mai abbandonato la causa per cui sono armati. L'Italia vide 1 vostri 
infemali disegni: voi siete scoperti: la menzogna e il tradimento non hanno più armi 
per impedire il trionfo dell'Italiana Indipendenza!. 

Quando i barbari del Nord occuparono l'Italia, per niun altro mezzo giunsero 
a domarla che colle stragi, col ferro, col fuoco; e resa questa si bella parte di Eu- 
ropa come uno scheletro, come un carcame spolpato, fu loro dato di averla in pad- 
fico dominio. Ora se volgiamo uno sguardo alla storia, qual figlio d' Italia non arrossirà 
nel lasciare la sua patria in mano di* que' barbari che tanto la dilaniaronof Sei 
nostri padri avessero potuto dopo anche mezzo secolo armarsi, chi può credere che 
avessero esitato un solo istante a vendicare la povera Italia? E noi che siamo Italiani 
e non indegni figli di que' pochi che camparono dal ferro omicida, noi non faremo 
' final mante libera questa nostra diletta terra, e non combatterento contro i barbari, 
che se cambiarono le generazioni non hanno mai cambiato il costume di opprimere, 
di rapire, di uccidere? 

Continuò per tanti secoli l'oppressione in Italia, perchè i barbari trovarono de' fau- 
tori in alcuni italiani, i quali non sanno d' aver altro bene innanzi a sé che quello 
cui l'egoismo, e la schiavitù prestano, e contenti di ut apparente felicità cui hanno 
l'audacia di chiamar ordine, disconoscono poi quel gran1)ene che si farebbe ad un'in- 
tiera nazione se l' Italia oUenesse la sua primiera libertà; poiché è il bene del popolo 
che si tratta nell'attuale causa dell'indipendenza italiana. 

Ora vediamo se lo stato attuai^ dell' Italia può lasciare speranza di vittoria, o se 
dopo inutili sforzi si dovrebbe tornare sotto il giogo dell' oppressione che sard>be un 
desiderio tanto dello straniero che fa ogni sforzo per non perdere il dominio, quanto 
di quella odiata aristocrazia, che eon diaboliche mene tenta favoreggiare lo straniero 
a costo di veder tutti sgozzati i proprli frattelli, e ridotto il popolo ad un servaggio 
fors* anche indegno delle bestie. (Contìnua)' 

NOTIZIE INTERNE. 

MODENA 36 Giugno. Jeri si avvisava il pubblico dell'arrivo del Rappresenunte 
Regio, che era giunto nella precedente notte e prese alloggio in un Appartamento 
del Palazzo ex Ducale. Alle ore 12 meridiane il Municipio fu a riverirlo scortato dt 
buon numero di Guardia Nazionale, colla banda musicale, ed una folla di popolo: 
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alle 7 pomeridiane formavasì im bei corso di carrozze sulle mora dove l'ìlkistre 
Ospite inlerveune, e nella sera le vie principali della città, illuminate a festa, eecbeg- 
giavano al canto degli inni nazionali ed agli EVVIVA CARLO ALBERTO. 

SICILIA 

A Palermo il Parlamento ba emessa una nota dei candidati per passare alla no* 
mina definitiva del Re. I candidati sono: Un figlio di Carlo Alberto, il figlio del 
Granduca di Toscana, Luigi Napoleone Principe di Canino e il Principe di Beaubarnaìs. 

L'Ingbilterra e la Francia riconobbero V Indipendenza della Sicilia; quest' ultima 
però a condizione cbe si sottomettesse ad un Principe Italiano. (Gazz. di Genova). 

La mattina del 13 Giugno partirono da Melazzo diversi vapori con 1900 volontari 
Siciliani bene armati e fermi a vincere o morire, 12 pezzi da campagna e munizioni 
di guerra a sufficienza. La spedizione è guidata dal valoroso Sig. RiboUi comandante 
delle armi in Messina^ e T artiglieria dall'esperto Colonnello Longo. Dopo du» ore 
di viaggio si videro insegniti da due vapori di guerra napoletani, e stante l'avvedu- 
tezza de' nostri, ben presto i napoletani li ebbero perduti di v|sta, e la spedizione andò 
ad ancorarsi a Strongoli.' La sera si mise nuovamente in viaggio, e la mattina del 
14 corrente airi antimer. giunse a Paola, ed ivi sbarcò felicemente in mezzo alla 
gioja di quella popolazione che anelante aspettava i nostri Eroi. Vi trovarono 2400 
risoluti Calabresi, ai quali unitisi i nostri marciarouo tulli per C^enza per aggre- 
garsi alla forza ivi riunita e formarne un centro di riunione. Di delta armata la 
maggior parte muoverà per Hnpoli assieme alla forza di altre Provincie, e una parte 
si dirigerà per disfare l'infame Generale Nunziante colla vile sua truppa, la quale 
trovasi di già assediata nelle vicinanze di Monteleone. 

Passerà indi a Reggio per scacciarne quella comandata dal General Palma. Tutte 
le Calabrie sono in piena rivolta e si governano con Comitati provvisori. Da pertuUo 
preparativi di guerra; la presenza dei Sidliani deciderà ad insorgere i paesi irresoluti. 
- Il 14 corrente una nostra flottiglia di 8 cannoniere ancorata al Ringo verso il 
Faro, scambiò delle cannonate ^on una fregata a vapore napolitana, e questa alla 
fine dovette ritirarsi mal concia, avendo avuto 3 feriti mortalmente del suo equipaggio. 

Nell'istesso giorno il forte regio, D. Blasco, tirò per tutta la giornata sulla nostra ^ , 
batteria di Margrosso. Dei regi furonvl tre morti e 5 feriti^ dei nostri 1 morto e 2 
feriti. Jeri (15) il fiioco continuò sino a notte; nessun danno abbiamo a deplorare, 
dei regi nulla si conosce. La scorsa notte (15 Giugno) i nostri fecero il glorioso 
farto di 2 grossi connoni da 36 cbe trovavansi néll' arsenale a tiro di moscbetto dalla 
Cittadella che lo guarda. 

Sentirete fra breve gli effetti della Dostra spedizione In Calabria. 

(Eco della Sera). 
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NAPOLI. 

La Francia, ed altre Potenze protestano contro il Borbone di Napoli. Egli dere 
riconoscere i diritti de* suoi Popoli e ripristinare le cose come lo erano prima del 
15 Maggio. Ecco in succinto la nota presentata dal Ministro^ di Francia al Gabinetto 
di Napoli.' 

1. Le truppe Svizzere richiamate dal territorio delle due Sicilie. 2. Indeirizzati i 
danni sofferti dai Francesi in Napoli. 3. Ristabilita la Costituzione. 4. In caso la 
Francia interverrà come intervenne in altri luoghi. {Patria). 

TRIESTE. 

18 Giugno. Col corriere che partirà fra un'ora per Inspruck e Francofortenoi 
trasmeuiamo una notizia che deve chiamare alle armi tutta la Germania. La gran 
patria ha trovalo un nuovo nemico L'avoìtojo ha assalito V aquila. L'ammiraglio 
Albihi ha gettato la maschera che da molto tempo lo copriva: jeri egli ha offeso 
la neutralità di una delle bandiere diele potenze tedesche, e con diretta infrazione 
ad uno degli obblighi assuntisi ha impedito l'flscita ai piroscafi del Lloyd, i (}uati 
sono matricolati a Trieste, Città della Confederazione Germanica, qual parte del 
naviglio mercantile tedesco. Egli' dichiara ora la sua intenzione di bloccare Trieste, 
città tedesca (?f !!) Oggi intende pubblicare il blocco, e jeri lo ha già fatto inco- 
minciare. , 

Ora noi altri Triestini domandiamo alla Confederazione Germanica se vuol la- 
sciarci in abbandono f Noi ci possiamo ajutare al paA dei Tirolesi; ci mancano i 
mezzi, le navi e per i primi le ciurme. Ma la Germania può soccorrerci è perciò ci rivol- 
giamo' alla grande Assemblea di Francoforte. Una parola delta ora e Subito da essa 
piiò salvarci: due soli giorni d'oziosa esitazione e le conseguenze non saranno cosi 
triste, che non si potrebbero descrivere. {Eco della Sera). 

I Legni Italiani che incrociamo avanti Trieste sono 17; i Triestini temono qualche 
Sbarco di Piemolesi. {Gazzetta di Milano» 

notìzie della guerra. ^ 

Anche dopo i fatti di Vicenza cresce la diserzione dalla parte del nemico. I Pi^' 
montesi occupano ora le posizioni della Ferrara, Fusari, Pozzo Galletto, Rubiàra e 
Cerano, e con queste è tolta affatto la comiftunicazione tra Verona e Roveredo. 

{Gazzetta di Bologna). 
Gli avamposti de* Bersaglieri Piemontesi a Sommacampagna vedendo appressarsi 
nn corpo nemico, si appiattarono, riuscirono a rinserrarlo e fare 200 prigionieri. 

{Gazzetta di Milano). 
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Si pubblica ogni giorno ^ eccettuati i festivi^ alle ore 12 meridiane^ e la 

distribuzione si fa in Modena presso V Editore Proprietario Andrea 

Rossi ^ e in Reggio al suo Negozio Figliate. 

STATO ATTUALE DELL' ITALIA 

— ■' >» » ® « Cc:c <' — 
Coniinuazione. * 

\Jiiando l'Italia rappé fé catene della schiavitù, e dalla Sicilia alte alpi Cozie saooò 
ovunque II grido di libertà, parve che 1* Austriaco fosse a tale stato ridotto da 
dover abbandonare ogni terra Raliana, e non contrastare al brando di Carlo Alberto 
BD solo palmo di lido; e sì disse in ogni stato libera P Italia; ma U Italia non lo 
era: i barbari annidarono nelle maggiori fortezze, tennero 'aperte Joe vie per ingros- 
sare le loro forze, e gitrasero anche a ricuperare alcune ctttà da loro perdute. 

L* esercito Piemontese stringeva d'assedio Peschiera, e in parte Mantova e Verona: 
Aal Tirolo e dair Isonzo càlarano truppe nemiehe: Roma, Toscana e Napoli manda- 
vano troppe al campo italiano; ma i tentativi nascosti ddrAuslria, il raggiro dei ne- 
mici interni d'Italia posero discordie in Roma, che parve minacciala da una reazione; 
decisero il Ré di Napoli ad infrangere i patti della Lega Italica ed ordinare i mas^cri 
del B maggio. Richiamate le truppe che dovevano presidiar la Vepezia con un con- 
tìngente di 20 mila oomhrf altaeno; ecco che V Austria potè ricupteràre Vicenza, Padova, 
Treviso; è la difesa ctolca fatta da Durando in Vicenza pose fuor di batta^t^pcr 3 
mesi le truppe {to^teflcie. 1 Toscani, nel bellicoso fatto di Curtatone si segnalavano 
di gloria e Carlo Alberto nella pugna di Coito doveva ai Toscani 1* esito di -vittoria. 
Con tutto ciò all'esercito italiano toccava un trionfo a Coito, è tre sconfitte e Curtatone^ 
Vicenza e Treviso. CU amici d' Italia considerano queste sconfitte come tanti trionfi; 
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i nemici al contrario dichiaravano perduta la causa dMtalia. Resta vedersi se vera- 
mente può sol dubitarsi che ciò sia vero. 

Si fanno calcoli esatti sopra un contingente di truppe nemiche che Welden guida 
in Italia dall'Isonzo, si calcolano quelle di Radetzky, e i 15 mila che si attendono 
dal Tfrolo. Dal canto dMtalia può contarsi sull'Esercito di Carlo Alberto, su U 
mila nuovi combattenti Piemontesi che or ora fungono al Campo; su 12 mila Lom- 
bardi, su nuove truppe toscane, sul rimpiazzo di altre che manderà la Romagna; ma 
il Friuli come potrà resistere senza pronti soccorsi? Zucchi si difenderà almeno in 
Palmanova? Venezia sarà sicura col suo presidio e colle cinte de' suoi marif Ecco 
come parlano a vicenda gli amici e nemici d'Italia. 

Veniamo alla conclusione. La resa H Peschiera non ha ancora mostrato un van- 
taggio alla causa Italiana: le posizioni di Rivoli e della Ferrara non sembrano atte ad 
impedire il passaggio di truppe nemiche; l'assedio di Trieste è per ora infruttuoso; 
le città della Venezia sono tuttavia tedesche; Radetzky communica liberamente tra 
Mantova e Verona; del Friuli più non si parla; Carlo Alberto non ha passato J' Adige, 
e sembra che non voglia passarlo: la Ricapitolazione di Peschiera mostra che i Pìe- 
montefi non sieno forti abbastanza per imporre all'Austria; Carlo Alberto non si 
è fatto alcuna premura d'impedire la presa di Vicenza: gli Austriaci giunti fino ad 
Ostiglia minacciano il passaggio del Po: insomma una inazione sembra dal canto 
d'Italia essersi addottata, e l'Austria muovere liberamente a ricuperare le perdute 

Terre Siamo al momento di poter dire Fabbio che faf... Voglia il Cielo che il 

nuovo Fabnìo sappia liberare la patria quando il nemico si crede aver in pugno la 
vittoria. 

. Noi però vediamo le cose sotto diverso aspetto: Noi vediamo che Carlo Alberto 
attende le truppe al campo per presidiare i posti più. importanti: vediamo che i 15 
mila tedeschi giunti al Triolo debbono ritrocedere per le nuove turbolenze di Praga; 
che i 30 mila sparsi per Friuli, e per la ciuà della Venezia non saremo sufficenti a 
tener tuui i posti, che Zucchi potrebbe ritirarsi da Palmanova presidiato da uno sbarco 
di Piemontesi a Caorle; che può unirsi poi alla flotta che sta in faccia a Trieste ed 
impedire, con un immediato sbarco colà, lì passaggio di nuove truppe nemiche all' Ison- 
zo; ahe una parte delle forze di Venezia può essere trasportata per la via di niare 
ed unirsi a Zucchi che Venezia con poche truppe e provvigioni interne può lunga- 
mente difendersi; ehe cosi tutte le forze dell'Austria sarebbero serrate nelle città 
della Venezia, e tre grossi corpi, d'Armala italiana, uno cioè all'Adige, comandato 
^a Carlo Alberto; uno a Po, diretto dal Duca di Genova, e il terzo sceso unito dal 
Friuli, e diviso in due colonne sotto i comandi di Zucchi e Pepe, ^dufrebbero i ne- 
mici ad una pronta c;ipitolazione , ed allo sgombro immediato dell'Italia, Sarebbero 
queste dolci illusioni?.... Se T Italia non è tradita, altro essa non vede nei suoi fu- 
turi dentini. 
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NOTIZIE USTERNE. 

MODENA 27 Giugno. Alle ore 8 di questa mattina giunsero in queste città, festeg- 
giate da pubblica esultanza, bellissime truppe toscane^ in completo arn^amento, con 
quattro pezzi d' artiglieria e numerose munizioni, cui V Italianissimo Leopoldo spedisce 
al Campo per supplire alla mancanza di quei prodi che eroicamente combattevano 
a Cortatone, e che caddero gloriosi, o furono prigionieri. Lode jA Gran Duca che 
indefessamente coopera alla santa causa d*^Italia; vivano i nostri frcUelli Toscani! 

CONTINGENÌ^ DELLE TRUPPE 

Una colonna di Fiorentini e Senesi 300 

Un distaccamento di Carabinieri 300 

Una Compagnia di Artiglieri 100 

Tre compagnie di Fucilieri ^ 300 

Quaranta ciifque Cavalli e quattro pezzi da 6. con munizioni. 
Due carri con Sciabole, bajonette, cartucce, Capsule Fulminanti. 

NAPOLI. 

Il 16 di Giugno, si sospesero le ostilità contro Messina; e nella stessa notte parti* 
ronq da Napoli un vascello &i linea Francese il JupiUr ed una fregata a vapore della 
Flotta dell'Ammiraglio Baudin. 

I Comitati delle Calabrie hanno ordinato un armamento generale. Aquila e Provincia sono 
risorte. Pare impossibile come ancora *possa reggersi Ferdinando. Ma presto spero ne 
sentiremo la caduta. (Gazzetta di Milano), 

È UNA BELLA COSA LA PROTEZIONE!! 

L'Imperatore di tutte le Russie fa sapere ch'egli proteggerà sempre il trono della 
Grecia; che non pemeUerà che questo Trono sia rovesciato, e che se mai vi fosse un 
grave pericolo gli manderebbe o un suo figlio, o un altro principe della sua Schiatta 
a sedmisi sopra per mantenerlo in equilibrio. Cosi si fa quando si vuol proteggere 
davvero! A questo modo pareva che T Inghilterra volesse proteggere la Sicilia. Vivono 
i ProteUorillI (Pirata). 

MILANO. 

Pel giorno 10 del prossimo venturo Luglio saranno arrivati in più riprese 20,000 
fucili di quelli che furono commessi in Francia. 

Il Governo si dispone per armare di tutto punto la Guardia Civica : fa ogni pos- 
sibile per arruolare milizie attive affine di dar soccorso a Venezia. (Gazz. di MiL 
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ROMAGNA. 

I Preti maneggiato ^i nuovo col Papa onde avere influenza sul Governo : si te- 
meva una crisi Ministeriale che poi svanì perchè il Ministero è in pieno accordo colle 
Camere, le quali spiegano molta moderazione e saviezza. (Patria). 

L'Alto Consiglio ha votato per una sovvenzione alle famiglie dei prodi estioU nel 
fatto di Vicenza; pel proseguimento della guerra fino alla compiuta liberazipne d'Italia. 

{Contemporaneo), 

NOTIZIE ESTERE. 



Ad Insbrusck le negoziazioni di pace continuano. L'Imperatore per indisposizioni 
di salute mancò alle udienze promesse tanto a Monsignor Morichinl che alla Deputa- 
zione Morava ed all'Ambasciatore Turco. (Masseg. Tirolese). 

Da molti si assicura che 1* Imperatore debba abdicare; s'egli non toma entro que- 
sta sèuimana (7), o se non abdica si potrebbe venire in Vienna ai più pericolosi 
conflitti. Il militare a Linz è in ottima armonia coi cittadini. (Contemporaneo). 

Le continue sconfitte dì Radetzky avevano deciso il JMinistero Viennese a mandare 
all'esercito un rinforzo di 15,Q00 uomini, tolti dalla Boemia e dall'Austria superiore. 
Essi dovevano partire al momento stesso che giunse la notizia degli avvenimenti di 
Praga e furono perciò trattenuti. (Gazzetta di Milano). 

A Praga si dicono erette le barricate e la truppa avrebbe fallo fuoco sul popolo 
durando per 6 ore le moschettate. Altre notizie avute colla Gazzetta di Ralisbona, 
danno per certo che Praga sarebbe in piena rivolta, ed in parte incendiata^ Ad In- 
sbruck si crede possa aver luogo in Italia una tregua. (Gazzetta di Bologna). 

Per ordine del Prìncipe di Windischgratz Praga fu bombardata. Vi fu uccisa la 
moglie del Principe, ed egli dovette fuggire. Fu dal popolo arrestato, il Goi^ematore 
della Boemia, Conte Leo. Thun. Si formò un Ministero Provvisorio è la «ìttà e pìew 
di morti. (Ptrotó). 

Le Notizie del regno di Polonia tendono tutte alla guerra. Il Governo della re- 
pubblica Francese ha spediti alcuni agenti politici alle coste d' Italia onde aver notizia 
positive sull'andamento degli afi'ari. (Eco della sera^ 
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Ogni numerv costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccettuati i festivi ^ alle ore 12 meridiane j e la ^ 

distriìruzione si fa in Modena presso V flditore Proprietario Andrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



UNITA ITALIANA 

Un grande atto di unione si è compito a questi giorni. — L' unione della Lombardia 
col Piemonte — Piemonte, Lombardia, e gli ex Ducati di Modcma e Parma non formano 
oramai che un solo Stato unito e compatto sotto di un Re Italiano, guerriero e sinceramente 
riformatore. li grande iniziamento dell'unità nazionale è ormai un fatto; i nemici di 
questa possono rompere le loro lancie — L' Italia sarà nazione. — ' Carlo Alberto solo^ 
ha compreso il volere degli Italiani tutti, Carlo Alberto solo ha cominciato e prosegue 
la vera guerra dell' Indipendenza Italiana, il vero sterminio del Barbaro Straniero. — ' 
Come Prìncipe Italiano, comprese che la sua vita e quella dei figli suoi era dovuta 
alla patria, ed egli generosamente l'esponeva là ove la mischia sorgeva pia furente. 
Ed i Lombardi, che per il lungo soffrire oramai compresero èssere i piccoli stati sot- 
toposti ognora a divenire preda degli stranieri, soffocando ogni municipale ambizione, 
ai fratelli Piemontesi Parmensi e Modenesi si unirono, facendosi solo guarentire quei 
diritti che (dovrebbero essere mira costante di ogni buono italiano cioè: piena libertà 
di stampa, diritto di associazione^ Gndrdia Nazioncde, e diritto di voto elettorale ad 
ogni cittadino che abbia compito Vetà di anni 21. Cosi s'intende essere Italiani, 
cosi i popoli cessano di esser gregge, con questi soli mezzi e non con altri, l'Italia 
diverrà qual fu, grande unita e potente, rispettata all'Estero, felice internamente e 
prima tra le Nazioni civilizzate. UritX sia il grido di tutti, Unità rimbombi dall'Alpi 
a Sicilia, dall' un mare all'altro, e poi venga lo straniero, e contìnui se ha il co- 
faggio, a chiamare l'Italia espressione geografica. N. A. 



Digitized by 



Google 



110 

GRANDI E MEDIOCRI. 

La guerra de' mediocri contro ì grandi è la guerra del Sorcio contro il Lione, 
del Tafano contro l'Etefente. li Sorcio e il Tafano ìion possono Tineere l'oltrapos- 
senle nemico, ma tanto lo n^oleslano che gli danno maggiori angustie che se da ud 
competente avversario venisse provocato. I mediocri non potendo lottare di fronte coi 
gratdh li assalgono di fiaico, alle spalle, «oo ona tattica tutta loro particolare^ fa- 
cendosi arme della malafede, de' sofismi e della calunnia. — Vestono di specióse ra- 
gioni i loro argomenti; prendono a pretesto l'amore di patria, l'interesse dell* uma- 
nità, e in mezzo al rimbombo dei sonori vocaboli avventano il loro strale all'oggetto 
dell'odio loro, sicuri nelP animo di aver ferito a morte l'inimico. Ma quegli strali o 
non giungono al segno, o se v! giungono trovano al luogo della loro mira una impe- 
netrabile corazza che ne rintuzza la ppnla, e impedisce al ferro d' introdursi nelle 
carni a recarvi la morte. L' Jnfixrinalo accademico della crusca morse rabbiosamente 
r impareggiabile Torquato Tasso; ma che perciò? il nome del Tasso risplende d'una 
luce immortale, quello dell' Infarinato è caduto nello oblio, o se pure si ricorda è 
perchè i suoi latrati contro il Cantor di Goffredo gli acquistarono un' odiosa e non 
invidiabile rinomanza. — I grandi ebbero sempre nemici e detrattori. Questi tentano 
piima sprofondare le opere, non vi riescono, si rivolgono contro l'individuo — Al- 
lora s'incomincia ad asserire il divorzio fra il cuore e l'ingegno; — l'accento della 
passione è arte di retore; — quell'affetto,^ mentito; qne'principj non consentono 
colla Tita privata dello scrittore; l'opera intera è un prodotto del cervello in cai il 
cuore non ebbe parte nessuna. — 1 mediocri non poteano negare la inimitabile bel- 
lezza de' poemi Byroniani; dissero che a studio di Psicologia l'autore avea svenato 
una schiava nell'atto di fruire le voluttà dell'amore. — I mediocri non poteano negare 
l'eccellenza nell'arti plastiche dello scultore Duprez; asserirono che a modellare il 
sno Abele erasi valso del corpo di un estinto. — 1 mediocri non possono negare la 
superiorità morale e politica di Gimeppe Mazzini; Io chiamano nemico e traditore 
d'Italia, gli attribuiscono complotti non immaginai mai, disordini da esso altamente 
riprovatif^e so di un Settembrino che narrando l' attentato di Milano del 29 Maggio 
ed asserendo fra gli arres&li il Mazzini soggiunse con un certo sorriso acerbetto an- 
ziché no che gli errava sul labro ornato di recenti mustacchi: Si dice che lo vogliono 
fucilare! 

O mediocri, mediocri, o tartarughe politiche, o moderati, soddisfatti e non mai 
illuminali: a che H gioveranno le ambagi le maligne reticenze, lo scialacquo di epiteti 
insultatori, le sentenze emanate dal vostro Tribunale, le accuse, le ire e leminaccief 
1 principj vivono eterni ; passano le opportunità menzognere, è i grandi da voi vitu- 
perati, sorgono giganti in mezzo al secolo dalla luce delle opere loro illuminato, men- 
tre che il mondo: 

- Del vostro nome si rammenta appena. 

Ugo Oro^ow. 
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NOTIZIE INTERNE. 

MODENA 28 Giugno. Siamo maravigliali che in tre Giornali a noi prevennli si 
dia per officiale la notizia che il Ministerp Romano siasi, dimesso in massa, e che il 
Santo Padre non abbia accettata la dimissione; ma come sta il fallo che il Contem- 
poraneo nulla dice di tal cosaf come sta che nn nostro corrispondente di colà, che 
ci reca sempre le più interessanti notizie, non ne parla punto f Le voci che in oggi 
si fanno girare di avvenimenti eontrarii alla causa Italiana, contrarii al desiderio dei 
bnoni hanno un'origine si bassa, che ci rechiamo a vei^ogna il ricordarla; e giac* 
che la causa nostra ha un patrocinatore che ne assicura la vittoria, non crediaiÉo di 
dover perdere tempo a confutare i meschini incidenti degP infiniti nostri avversarli. 

NAPOLI. 

Ecco in succinto le ultime notizie di Napoli. Nunziante è assediato a Monieleone 
e dimanda Soccórso. Ne' Comitali di Cosenza e Catanzaro sono già in armi 30 mila 
uomini. In breve, colle altre Provincie, si avranno più di 60 mila combattenti. Già 
2500 Siciliani sbarcarono in Calabria forniti di artiglieria e di danaro. Il Governo si 
prepara pd una atroce resistenza: la demoralizzazione delle truppe regie è terribile. 
Le spie in grande attivila; Merenda le dirìgge; egli ha la prima matrìcola perchè 
spiò i circoli* liberali, e gli accusò presso il Re,* onde si meritò l'Ordine Coslantiniano 
( che onoralo cavaliere )t ). Il Principe D. Luigi fuggirà a Malta, perchè l'aria di 
Napoli non è più per lui; il Re teme un J)omfoardamento per parte dei Francesi, a 
cui niega obbidire e col dimettere gli Svizzeri, e col pagare i danni recali ai Fran- 
cesi nella catastrofe del 15. Maggio. 

PIEMONTE. 

A Regno di Piemonte in tempo di guerra può contare sopra U2000 combattenti 
di terra; 180 pezzi d'artiglierìa da campagna e da bombardamento; 3Ì& òannoni di 
forza maritima. Al momento, oltre le truppe di guarnigione, ha in campo 1000,000 ^ 
soldati, e l'esercito italiano andrà in breve ad avere un contingente di 176 mila 
aonini. {Gazzetta di Milam)- 

. NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Gli austrìaci tentarono contro i forti di Malgfaera e Fosina, ma le truppe che 
slaBBO a presidio di Venezia li difesero» Anche Dell'attacco dato a Fusina il nemico 
fuf respinto con grave perdita. Si dice che le truppe Piemontesi che veleggiano 4& Po 
siano destinale pel Veneto. (Gazz. ài Ym.) 

II nemico si è messo in carteggio col Legato di Ferrara affine di cambiare {a 
guarnigione di quella Fortezza. Si macchina un tradimenio. {Ga»z. di MU.) 
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Anche nn foglio Tedesco conviene in questo modo. « Ogni giorno disertano troppe 
<' italiane. Si manca d'ogni cosa e fin anco di medici. È egli possibile cbe l'esercito 
< in tali circostanze conservi il coraggio cbe finora ha dimostralo? Anche nell'Istria 
« si teme lo scoppio e néppiir Trieste è sicura! > {AUgemeine) 

Il Generale Bes eiTettivamente passò l'Adige colla sua Brigata, e già si stanno 
praticando strade pel trasporto dell' artiglieria sulle montagne al disopra di Verona. 
Sembra imminente un gran movimento in tutte le nostre truppe. Le diserzioni io 
quelle del nemico continuano. Oggi è stato al Campo il'General Perrone per con- 
certarsi intorno ai modi di condurre qui i reggimenti Lombardi organizzati. 

^tratto di lettera di Venezia del 23 : 

Io spero in un felice scioglimento, tanto più perchè i Piemontesi specialmente 
avranno ora la responsabilità degli eventi della guerra, che gli Austriaci veggono già 
decisa per essi. Venezia ha finalmente deciso di mettersi sotto l' assoluta protezione 
del Piemonte, cosi il Re agirà con maggiore energia a vantaggio di queste Provin- 
cie. La città di Trieste, bloccata dalla squadra Sarda, è in uno stato di desolazione; 
le proteste della Dieta di Fraucfort, le proteste dell' Ungheria, l'insurrezione continua 
di Vienna porteranno presto i loro frutti. Tutti gli avvenimenti Europei sono favore- 
voli alla causa Italiana, ma che sono pDchi inesr^ in confronto di tanti anni di ser- 
vitù. II riscatto d' un paese non può ottenersi in un giorno, e l' Italia sarà riscattata 
in minor tempo di tutti gli altri paesi che hanno anche la guerra dell' Indipendenza. 

{Gazzetta di Bologna). 

I nostri hanno «ccupato Cerano; si formano colà trincee, si appostano artiglierìe 
che rompono affatto la strada da Roveredo a Verona. (Gazzetta di Bologna). 

I prigionieri Toscani venendo tradotti verso fnnspruk raccolsero in Trento i più 
vivi segnali di simpatia in guisa tale che le scorte Tedesche dovettero far chiudere 
le case e proibire agli abitanti di uscire sulle strade. 

Si fanno correre all'estero notizie sulle trattative di pace: questo è un nuovo pro- 
cedere strategico degl'Austria. Egli è vero che Mons. Morichini si recò presso l'Im- 
peratore per trattare la pace, ma sempre a patto che un cetTo tedesco non resti in 
Italia. È perciò una menzogna ciò che si legge nel Ticinese, cioè che si tratti una 
pace sulle basi ddV abbandono per parte deW Austria detta Lombardia e di una parte 
del Veneto; contro V assegnamento di una porzione del debUo pubblico. Pio Bandiera 
risponderà per noi che un italiano non viene a patteggiare colV austriaco : Carlo Al- 
berto giurava di voler libera tutta V Italia, e manterrà la paróla. ( Pirata). 
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CARLO ALBERTO 

E 1 SUOI DETRATTORI 

—^ > •» • ® «i e <r. < ^ — 

Un prìncipe che fra mille vicende terribili^ ciascuna delie quali sareblve stata più 
che sufficiente a schiacciare il maggior dei monarchi, seppe consenarsi al supremo 
bisogno della patria; un principe che ton ottime instituzioni civili e militari, sejipe 
rendere un picciolo stato formidabile ai più vasti, un angolo d'Italia rispettabile a 
tutta Europa; un principe dotto, generoroso, ottimo soldato e migliore politico, fautore 
delle arti e delle scienze, promotore di ogni merito ; un principe unico di sangue 
italiano seduto sovra uno de* più bei troni d'Italia; un principe che se anche per lo 
passato commise degli errori, per necessità di uomo e di re, oggi non solamente ne 
ha cancellata la macchia, ma tutta meritò la simpatia degl'Italiani, co' suoi sacriflzii, 
la sua prudenza ed il suo coraggio, a prò della libertà e della indipendenza italiana; 
questo principe, senza la cui spada e il cui nome la lotta contro i nostri tiranni sa- 
rebbe stata lunga, dubbia, forse funesta, certamente atroce, questo principe merita 
rispetto, gratitudine, amore, anche da coloro the avessero idee assolutamente antimo- 
narchiche. Questo principe è Carlo Alberto. 

Nessuno può esser indifferente agli oitra^i scagliati al nome di Carlo Alberto, da 
coloro i quali non badano ad onestà di mezil nel procacciarsi un nome fì'a il volgo. 
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lo meno di (ulti. Carlo appartiene ad ogni buon Italiano come salvatore della comune 
patria, Italia, ed a me ^ngolarmente come benefattore del mio paese, nobilissima 
parte d Italia» la Liguria. Dopo quello cb*egU ba operato «per noi farebbe amare la 
monarchia, se la monarchia fosse una cosa amabile. Molti potranio amar poco Tidea 
Re, di ma nessuno potrà non amare e non rispettare il Re Carlo Alberto ; e a me ge- 
novese i egttalmente impossibile amare i re, e npii aver in somma teeerazìone il re 
Carlo Alberto. Un milione di Lignri sono legati al suo governo assai più dalla gra- 
tlfudlfle che dal Diamante, dal Castelletto e dalle guarnigioni, che è il più belP elo- 
gio di un popolo e di un sovrano. La mìa patria fu beneflcata molto e rispettala moltis- 
simo dal re Carlo Alberto; è qualunque neghi rispetto a lui, che Genova chiama 
padre suo, Italia suo campione^ non può essere che un furioso ed un pazzo. Qua- 
lunque natogli suddito^ non lo difenda dagli oltraggi Sjcagliatigli da coloro che abusano 
della libera stampa non può essere ^he un ingrato; ed io stimo dovergli rendere 
questo tributo dr reverenza e di gratitudine, io che sua mer%S fui dei primi a poter 
dire in Italia, sono Italiano, son libero. 

La calunnia si distrugge naturalmente da sé stessa. Oggimai non si possono prof- 
ferire oltraggi e calunnie contro Carlo Alberto, senza' che a prima giunta palesino da 
sé stessi r essere loro di oltraggi e di eatonnie. 

È imputato a Carlo Alberto di volersi mettere a capo delP Italia libera, com^volea 
fare in Germania il re di Prussia, e questa volontà di Carlo Alberto la si chiama 
ridicola, come quella di Federico Guglielmo. II paragone zoppica; perche una gran 
differenza corre fra il prussiano e T italiano. Carlo Alberto è già alla testa della Ita- 
lia libera, mentre Federico Guglielmo non è, né sarà mai alla testa della libera Ger- 
mania. Chf è il più ridicolo, fra colui che compie un fatta patrio r secolare e colui 
che questo fatto chiama una prosuiizione ridicola? 

Il popolo italiano pose spontaneamente Carlo Alberto a capo deir Italia, che com- 
batte per la sua indipendenza e libertà, e Carlo Alberto ci sta. Federigo Guglielmo 
voleva porre sé stesso a capo della libera Germania, e Federigo Guglielmo né cista, 
né ci starà mai. Fra Carlo Alberto e Federigo Guglielmo è adunque la parità mede- 
sima che è fra Tessere e il non essere. Bellissima parità! 

Federico Guglielmo non accordava una misera costituzione che dopo aver fatto 
scorrere a rivi il sangue nella sua capitale; Carlo Alberto fece a* sudditi suoi le con- 
cessioni più pronte, più larghe, più radicali che si potessero esigere da nn re, le 
presentò come un premio dovuto ai meriti de' suoi popoli, come una esigenza dei 
tempi ed una ispirazione di PIO IX. Carlo Alberto cedette a' suoi popoli tanto della 
sua autorità, da più non rimanergli che cedere loro, salvo la propria corona; fece 
loro tanti benefici, da non rimanergli che mettersi nella condizione di non poter pia 
fare ad essi benefizio nessuno. Carlo Alberto non solo perdonò di proprio moto a 
quanti de* suoi sudditi erano colpiti di anatema politico, ma restituì ad essi le inulte 
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pagale all'erario; commise la famiglia e lo stato alla divozione dei sndditt» alia fe- 
deltà della guardia civicii, ed alla testa di un. esercito possente, ma che lasciava il 
suo regno sguarnito di soldati, venne à combalere per la nostra salute, più ancora 
che per la nostra libertà, sotto gli auspici di queste beneflcenze, che dovevano cliia- 
inare sul capo e le armi di lui, la stima degli uomini e la benedizione di Dio. Questo 
re fu paragonato a Federico Guglielmo, e la storia noterà dMnfamia gli autori di 
questo paragone. (Continua). 

NOTIZIE INTERNE. 

irfODENA 30 Giugno, lì 38 di questo mese alle ore 6 pomeridiane S. E. il sig, 
senatore Sauli, Rappresentante Regio, prendeva possesso della Ciuà e delle Provincie 
di Modena e Frignano in nome di S. M. CARLO ALBERTO. L'atto fu solenne ed 
accompagnalo da pubblica esultanza. Una Bandiera tricolorata collo stemma reale fu 
inalberata nella piazza grande di fianco al Palazzo del Municipio, e al destro lato 
della Bonissima. Felice augurio! Il monumento patrio della Bofii$sma ci ricorda un 
«itto di eroica beneficenza: possa essere emulato da Chi regge ora i destini di un 
p<ipolo fedele. 

La voce sparsa da alcuni giorni pare oggi confirmata. Il nostro bravissimo Zucchi 
sarebbe partito da Palmanova, lasciando il comando di quella Fortezza ad altro 
esperto Generale, e fra pochi giorni dovrebbe sbarcare ad Ancona, passare per la 
stia Patria (Reggio) e andare al Campo, dove Sembra chiamato dal Re guerriero per 
assumere il comando delle Truppe destinate a liberare la Venezia. Zucchi al Campo 
ilegl' Italiani varrà quanto valeva in altri tempi. La storia, che molto disse di questo 
prode, riserba una pagina per altri fasti. 

NAPOLI. 

Anche il Generale Buzac, che andata in rinforzo a Nunziante è stato rotto nella 
valle di S. Martino, che meUe capo nella famosa pianura di Campotenese. U Gene- 
rale, ferito, è trasportato in Castrovillari; Il Governo francese dà ordine all'Ammi- 
raglio Baudin di opporsi con tutte le forze alle ostilità che si continuassero contro 
T4apoli e Messina.' Mille Siciliani sono sbarcati nelle Calabrie; il Cilento è insono. 

(Gazzetta di Bologna). 

TOSCANA. 

Nel discorso tenuto da Lepoldo II. ai Senatori e Deputati nella gran Sala il 26 
corrente, sono da rimarcarsi le parole seguenti: 

« Ad eccezione dell'Austria, noi siamo in ottime relazioni con tutti gli esteri po^ 
tentati. La Regina Isabella di Spagna è stata recentemente riconosciuta, ed il Mini- 
stro Sardo ci rappresenta a Madrid. I mutamenti politici sopravvenuti in Francia non 
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hanno punto interrotti i nostri amichevoli rapporti con quella nazione. Legami anche 
più stretti ci uniscono cogli alirj Governi d' Italia. Accogliemmo i Deputati Siciliaot 
siccome fratelli della grande Famiglia Italiana, e facemmo voti perchè la Sicilia po- 
tesse ordinarsi nel modo phì rispondente al suo bene ed al stio comune interesse >. 

( Patria ). 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Da LeUera di Brescia del 26, ore 8, sera. 

Il giorno 22 ^eì corrente essendo sortito da Mantova un convoglio di prigionieri 
Toscani scortato da 600 Austriaci e 100 Italiani, questi ultimi giunti che furono a Ca- 
stellerò disertarono lutti in corpo e si presentarono jeri ( 25 ) a questo Comando dr 
Piazza, affermando tutti non esservi nella piazza di Mantova che Ò, in 6000 uomini 
d'ogni arme^ essendòvene una quantità straordinaria di ammalati e feriti. Asseriscono 
in oltre che le bandiere dei reggimenti Italiani furono abbruciate sulla pubblica piazza 
ed i pochi Italiani che rimanevano furono incorporati nei reggimenli austriaci. 

A Peschiera si sono fabbricate in gran quantità delle barricate mobili di legno, le- 
gate con catene di ferro e queste debbono servire per l'imminente assalto di Verona. 
Un ufficiale qui giunto or ora ebbe la fortuns^ di vedere in Montecchiarr il bel reg- 
gimento dei Lombardi, che lieti erano tutti per aver ottenuto di incorporarsi nei reg- 
gimenti del Duca di Genova ed esser posti sotto i suoi ordini. 

Le notizie di Verona ci fanno sapere che gli abitanti cominciano a sentire penurie 
dei generi di prima necessità, e che il nemico li costringe a venir qnotidiafnamente ai 
depositi militari per cercarvi lo scarso mantenimento della giornata. 

Possiamo accertare che non ha alcun fondamento la notizia che fra gli Austriaci e il 
Re Carlo Alberto sia stato conchiuso qualche armistizio. L'esercito Italiano si appa- 
recchia air attacco di Verona. Il Re partiva jeri da Valleggio per Peschiera; e ben 
presto saranno conosciute le disposizioni del quartier generale. 

A Cremona un corpo di Guardie Nazionali si è prestamente ordinato per muovere 
sulla linea delPOglio, lasciata da ultimo scoperta dalle milizie modenesi; anche a 
Pavia si va alacremente formando uq battaglione di Guardia Nazionale Mobile: Sia 
lode a qnesti valorosi figli della Patria^ {Gazz. di MU.) 

Il Governo di Milano procede alla immediata formazione^ di un esercito di riserva. 
Fino dal 23 partiva da Milano una commissione per sollecitare il blocco di Mantova. 
Venezia si apparecchia ad una gagliarda difesa. 
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€ARLO ALBERTO 

E I SUOI DETRATTORI 



Continuazione. 

Viario Alberto è accusato di ayer tardato a soccorrere i MilaBesi e impedito a' suoi 
bravi Piemontesi e ^a' suoi bravi Genovesi di soccorrerli. Lascio stare cbe uè il suo, 
né verun altro governo, ayrebbe potuto soccorrere legittimamente i Lombardi ed i 
Veneti senapa una formula ricbiesta loro; ma egli ha tanto poco impedito a' suoi po- 
poli di accorrere^in ajuto dei Lombardi, che parecchie migliaia di Piemontesi e di 
Liguri, già erano a fronte dei nemici d'Italia, prima cbe il Re loro fosse ricercato di 
ajuto. Presentar le cose altrimenti non è un' ignoranza ma un delitto di lesa nazione. 

Carlo Alberto è accusalo di avere inteso prestabilire dei patti^ appunto perch' egli 
bandiva di non ne voler prestabilire. Io credo che questo non significhi accusare 
Carlo Alberto di cattive intenzioni, ma supporre nei popoli e nei loro rappresentanti 
. manco cervello di una formica. Col nome dì Dio! Se Carlo Alberto protesta di non 
aver prestabilito nessun patto qualunque ne sia it> hnperchè, sarà sempre vero che 
nessun patto prestabilito potrà ostare a quelli che si volessero stabilire di poi. 

Carlo Alberto è accusato di voler attribuire la salute d'Italia alla sua spada ed 
alle sue armi. Ma innanzi tratto io domando se è solò Carlo Alberto il quale attri- 
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biiisca siffatto servigio alla saa spada ed alle sue armi? Di poi domando se qucsla 
at.ibuzione gli sia dovuta o nof 

Si dice che gì' Italiani avrebbono potuto far di manco delie sue armi e della sua 
spada; ma per buona ventura d* Italia e gì* Italiani dicono il contrario e Carlo Al- 
berto lo sa. 

Si dice che sfnza Carlo Alberta noi avremmo datata la lotta più lunga e mici- 
diale; che è quanto a dire che noi abbiamo estremo bisogno di Carlo Alberto. 

Si dice finalmente che le a mi e la spada di Carlo Alberto non faranno se noa 
accorciare di gran lunga questa lotta, e ciò significa che i suoi delraliori vorrebbero 
che Carlo Alberto avesse detto quello che disse per lo appunto e con più modestia; 
perchè Carlo Alberto il quale come ogni re a capo di cento e cinquanta mila com- 
battenti, e combaUenli italiani, ha diritto sentire altamente di sé, altro non ha deito, 
f se non che avrebbe impiegate le sue armi a salute della patria e portato neiresei- 
. cito italiano una spada di più. 

Si deride lo spirilo gesuitico di Carlo Alberto. Ma un accattolico che deride il 
* gesuitismo dr un principe cattolico pon è la più ridicola cosa del mondo? 

Si avvertono i popoli della Lombardia e delia Venezia a stare in guardia contro 
quell'astuta volpe che si chiama Carlo Alberto; perchè questa volpe è troppo asUila 
da non comprendere che si darebbe della scure ne'piedi^ sempre che machinasse ia 
menoma cosa a d^nno della libertà dei popoli Jombardo-veneii. Questo raziocinio è 
simile a quelli co* quali si nega la divinità di N. S. G. C. 

Si dice clie il generale Durando è inteso con Carlo Alberto per lasciare al ^tio 
. re l'onore di finire la guerra da solo; ma se è vero che basti Carlo Alberto, il ge- 
neral Durando non avrebbe altro deliuo che di risparmiare il sangue dei Pontifìcj, e 
di lasciare tutta la. gloria della guerra al suo re; il quale è abbastanza italiano per 
contentarsi di combattere per la sola gloria. 

Il generale Durando è fratello dJ un ministro di Carlo Alberto. Chi si sarebbe 
sognato che per intendersi fra re e gener^e, fra Carlo Alberto e Pio IX, fra Pie- 
montesi e Romani si dovesse aspeUare la fratellanza carnale del ministro? 

Il generale Durando se non s'inoltra subito e non si unisce subito al general 
La Marmora, comandante i corpi franchi veneti, è un traditore della patria ed a let- 
tere cubitali, cosichè la fedeltà verso la patria dee dipendere dalla possibilità di fai' 
sparire la distanza fra il Po e il Bacchiglione, distanza di circa sessanta miglia, colia 
prestezza medesima, onde un magico subito è solito sporcare una mezza colonna di 
giornale. Povera patria, povera Italia! Condannata al tradimento per il giudizio sU- 
tario di un subilo giornalislico, più inesorabile che il fiat mosaico. 

Gli accusatori non ignorano che onta, che danno alla nostra patria sarebbe il 
seminare zizzania e diffidenza fra gl'Italiani e Carlo Alberto, e non pertanto non ba- 
dano a suscitare l'indignazione e provocare il risentimento di un re, che potrebbe 
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domandare a sé stesso: per chi combatto? e dire a noi; è. questa la discrezione, qnesio 
il senno, questa la virliV questa la morale di uomini liberi ? Che risponderebbe Carlo 
Alberto a sé stesso, che risponderemmo noi a Carlo Alberto? 

Il popolo Veneziano che con tanta abbondanza di cuore sa esercitare la virtù 
degna fra tutte degli uomini lìberi, la gratitudine affettuosa, verso gli uomini bene- 
meriti della comune patria Italia; il popolo VeneziaBo che coronò la sua risorta li- 
bertà con tutte le doti più splendide del saio belP animo e della sua mente sublime; 
il popolo Veneziano ha reso solenne testimonianza di gratitudine e di amore al cam- 
pione d' Italia, al re Carlo Alberto. Viva Italia^ il popolo Veneziano, ed il re Carlo 
Alberto! 

Per la qual cosa io propongo che senza poetar nessun detrimento alla inviolabilità 
Mìo spirito ed alla fermezza della forma repubblicana fra noi; qualunque insulti 
all'onore di Carlo Alberto sia dichiarato traditore della patria, e Venezia e Milano 
siano prime a decretare a Carlo Alberta il titolo, ben meritato da lui, di salvatore 
della patria! N. C. Garonk 

NAPOLI. 

La Rivoluzione incalza da luUe le parti. La Provincia di Reggio è insorta. Due 
compagnie di Cacciatori regii sono slate disarmate a Palma. Nunziante non osa sòr- 
liiy (la Montcleone. A Mengiaoa sono stafi f^lti prigionieri gli ailiglieri del Re. I si- 
ciliani, sbarcati a Paola, corrono su Monteleone con 36 pezzi di cannone di grosso 
calibro. Il Principe Luigi fratello del Re ha avuto alterco col Re e la Regina, e per- 
ciò prese la risoluzione di partire. (Eco della Sera). 

Le truppe delle Provincie insorte si sono ormai mobilizzate in regolari reggimenti, 
e sono comandate da coraggiosi ed esperti Capitani. Ogni Provincia ha pronte rela- 
zioni colle altre, e il popolo concorre con prestiti, e con uomini a completare ed 
organizzare altri reggimenti. Il Governo di Napoli è nel massimo abbattimento. 

{Dai Giornali). 

Alla rada di Paola si videro (il 20) due vapori ed una Corvetta. 7000 Calabresi 
guardano la utontagoa. 5000 Siciliani slavano per isbarcare. 

PIEMONTE. 

L'armamento maritimo che si prepara a Genova per rinforzare la flotta sarà: 
I. Piroscafi tuUì della società mercantile. 2. I vapori, il Lombardo^ il Castore, Ath- 
ction e Gìilnara, e già alcuni partivano fino dal 23 di questo vae$t da porto di Ge- 
nova. (Gazzitta di Genova). 

Nella stessa notte del 23 anche da Venezia salpava la Corvetta P Indipendenza, 
comandata dal Capitano Tiozzo i^er unirsi alla FloUa nelle acque dì Trieste. 

ìt (Pdtria). 
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PACE?! 

L' intenziooe del Governo è la ferma Tolomà del Re è di non trattare di pace 
Anche gli Austriaci avranno un solo palmo di terra in tetta 1* Italia. I ministri lo 
hanno dichiarato e ripetuto solennissimamente: il Re lo ha dichiarato anche novella- 
mente al Governo Provvisorio di Milano. È cosa ormai irremovibile che la guerra 
non sarà abbandonata finché resterà un solo uomo negli Stati di S. M. Carlo Alberto. 

(Gazzetta di Bologna). 

MILANO 

Il Governo Provvisorio della Lombardia con varii decreti ha: 1. Chiamate a far 
parte dell* esercito le classi dei nati nel 1823» 24, 25. 2. Anticipata la Leva dei 
1828. 3. Fissata la Capitolazione per un anno 4. Chiamati sotto le armi i vechi mili- 
tarì che non oltrapassano gli anni 40 colla capitolazione di un anno e il soldo dì 
caporale. 5. La formazione di un corpo di riserva. 6. Abolita la Tassa personale. 
7. Istituito un comitato centrale per l'organizzazione della guardia Nazionale e per mo- 
bilizzazione. 8. Addottati gli uflSciali e soldati volontari Napoletani che som) col Ge- 
neral Pepe e considerati come inscritti nel ruolo dell* esercito Lombardo, e cogli 
stessi diritti quando lo richiedano. 9. Istituito un Comitato per sussidiare i profoghi 
veneti. 10. I>estinato il Castello di Milano ad uso civile, colla demolizione di tii(i<> 
quelle parti che lo potrebbero rendere offensivo alla città. - 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Da Genova sì spedisce un rinforzo alla Squadra italiana. Da Milano partirono il 
22 da 3000 uomini, ed altri 3000 partirono il 23 — Prima della fine del mese sarà 
cominciato l'attacco t| Verona. Mentre Carlo Albeilo riceveva due parlamentar) au- 
striaci e faceva ritirare le sue truppe, fuvvi un allarme (un tradimenlo !! ). Un gros.^o 
corpo di Ulani assaliva improvvisamente i Piemontesi con una forza quattro volte 
maggiore. Ad onta di tutto ciò la vittoria fu de' nostri, e solo si lamentano le ferite 
del Colonnello Mafféi e del Tenente Paoli. Nessuno de* nostri fu molto. VivaVlUdi^' 
Gli austriaci che in numero di 500 con 70 Cavalli e due pezzi erano ad OstigKa, si 
sono diretti a Nogara (Patria); e di questi si narra, nell' Eco del Po, che siano 
fatti prigionieri dai Piemontesi, avendo tale notizia da un Postiglione. I Piemontesi 
avrebbero passato l'Adige a Ponton e si crederebbe anche a Tombetta: fatto è che 
gli anstrìaci hanno lasciato poco presidio nel Veneto, e corrono verso Verona (Gazz* 
di Bòi.) Radetzki tenta un'i^ltra volta verso la lihea deirOglio, ma potrebbe It- 
sciarvi anche più del pelo. ^ (Eco dA Po)- 

ANDR^ ROSSI TiFOGEATO P&ofaiiìtaiuo. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORRALEnO ITALURO POLITICO LETTERIRIO 



Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. /ir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno^ eccettuati i festiva alle ore 12 meridiane j e la 

distribuzione si fa in Modena presso l'Editore Proprietario Andrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



FERDINANDO li- E NAPOLI 

Ugni via di 'tornare indietro è chiosa per loi. Le furie lo inseguooo a tergo, s mi- 
nacciose gli gridano, ?a innanzi. Unica consigliera gli rest^ la vendetta. L'Italia 
piange sulla misera sorte che ti aspetta o Napoli bella, e prega il cielo di allonta- 
nare da te la sventura con uno d^quei casi inaspettati che Dio fa nascere quando ha 
pietà di un popolo. 

Possa egli inspirarti sentimenti di alto coraggio e queir apparato di resistenza che 
giunge spesso a spaventare i tiranni quando accoppiano la viltà alla ferocia. 

È dovere delle Provincie insorte di accorrere a Napoli per salvare quel giojello 
della corona d' Italia dal fuoco e dalla mitraglia. È dovere ili tutti i Deputati rappresen- 
Uutti delia nazione ed onorati d'un doppio voto di fiducia di riunirsi a Cosenza e 
cfAk spingere il popolo a quelle deci.^ioni vigorose e pronte che sole possono saUwe 
il re^o dalla ^erra civile. Upa grave réspon^abilUà pesa, su loro. Vadano e.si.iqÉp- 
.^Irinp degni dei geloso mandata che i loro^cpuciltadini affidarono ad essi. 
^ ,È dovere della nazione francese le citi navi sono ancorate innanzi alla reggia del 
Bctrl^e.di opporsi con una volontà decisa. ad un alto vandalico indegno del nostro 
seicplo, perchè non si dica dalla storia che la Francia repubblicana permise iq Italia 
. quello die la Francia monarchica impedi in Grecia. Gli ordini sono già dati, i castelli 
SODO pronti^ i feroci comandaiUi staimo al loro posto ^q occhi sanguigni guardano 
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se s'Jiiialza nella ref^i^ia it si'gnjile di morte; i figli degeneri della libera Elvezia 
hanno affilato le spade, hanno preparato i cannoni. 

I Lazzari, fango Mìa razza nnuna si sona già divise le case da saccheggiarsi, 
hanno il • .jgiial') le vittime da immolarsi. Tutti i vili delarbori che ammorbavano le 
IVovincie, tutti gP iniqui satelliti della tirannide sì sono riuniti in Napoli e strétti a 
conciliabolo hanno deciso di lasciare in qnella misera città usa eterna memoria di 
vendetta e di ferocia.' 

Dio distolga tanta mina! Dio abbia pietà degi* innocenti! Se pemhe le stragi del 
15. Maggio* per punire la debole rassegnazione di quella città" moMrata nel .lungo ser- 
vaggio essa fu punita abbastanza; se tollerò quelle infamie perchè il pensiero borbo- 
nico si svelasse titlo, il fìne proposto si i ottenuto assai; l'Italia e 1* Europa già lo 
conoscono abbastanza per non assolverlo mai. 

Ogai alto, ogni scrìtjo del governo Napoletano svela una perfidia, una iniquità: 
si direbbe che re, e ministri non facciano altro studio, non si prestino ad altra opera 
che alla più vile ipocrisia, l'opinione pubblica gP incalza gli atterra, la spada del- 
Pinsurrezione gli sta libi*ata sul capo, ed essi continuano ad aggirarsi nel vortice 
delle menzogne officiali, e dei tradimenti d'ogni sorta. (Contemporaneo). * 

NOTIZIE INTERNE. 

Persona proveniente dal Campo, e che trova vasi il giorno 29 Giugno a Bozzolo, 
assicura che col giorno 4 di Luglio sarà talmente stretto il blocco di Mantova che odo 
sarà più possibile al nemico di fare Scorrerìe e predare in que' contorni. Narra anche 
che nella^ notte del 27 al 2H udivasi un forte cannoneggiai;e verso Verona, ma che 
sembrava ben più lontano,' e si temeva che calassero nuove tru;:;)»» dal Tirolo; ma 
si è poi saputo che il combattimento era allo SteWo, e che i nostri ftirono vittoriosi. 

Si attendono nuove truppe Toscane: si dice del passaggio delle trup)fe di Durando 
destinate di Guarnigione in Lombardia e Piemonte. A giorni il Generale Zucchi pas- 
serà per Modena. 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Fino dal 24 tnonava il cannone ne' dintorni di Goito, é fu per una nuova aortiti 
da Mantova coli' idea dì sturbare i posti presi sotto Verona. D'altra parte gli Au- 
striaci tentarono a Malghera e Fusina ; come anche dalla parte di Lagoscuro. Tutti 
questi movimenti non ebbero alctm buon successo, perchè ' respinti in ogni sito. On 
sempre più strrngesi Venma, e quando sia vinta quella fortezza sì può ritener anche 
vinta la guerra d' Italia. È pur necessario stringere il blocco di Mantova onde imp^ 
dire le sì spesse sortite degli Austriaci. Carlo Alberto ricevette la Commissióne dì 
Bozzolo jpev questo scopo, e non tarderà ad appagare il desiderio di que' disgraziali 
abitanti che sono pur sempir in pericolo di cadere tra gli artigli nemici. 

{Eco del Po). 
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Il Quailier generala dì Carlo Albeilo è ^lalo pentalo a Lazise. Il 26 si inliva «n 
ffirle cannoneggiare dalla parie della Chiusa, ove diccsì esser avvenuto ir passaggio 
deir Adige, e che i Piemontesi battono Verona alla sinistra del Biime. 

( Gazzetta di Bologna ). 

Letlere da Trieste confermano la notizia della sollevazione di Praga, e che quella 
citlà si bombardasse. La Principessa Winaischgratz fu uccisa dal popolo. In Unghe- 
ria vi sarebbe pure un movimento per T Indipendenza. A Trieste c'è sqnalh»re e 
panra; La squadra austriaca è in disordine e m^n al caso di mettersi alla iteltt. Per 
armare legiri mercantili mancano i marinai; né di brulotti si ha punto da temere. 

Una lettera di Venezia del 21, ci narra che in quella mattina la corvetta IMnd!^ 
pendenza un brick ed una g<»letta Sarda andarono ad unirsi alla flotta itaKani, la 
qaale è in tal modo composta di 14 vele, 6 delle quali di primo rango. Si attevHfone 
pure colà quanto prima 1 1 cannoniere, una fregata ed una corvetta sarda, in delta 
lettera leggiamo quanto segue: 

Un fatto che re«ò a tuUi sorpresa si è che jerì dopo una lunga perquisizione nel* 
la Casa del Duca Sante di Moniifeltro, desso è stato immediatamente allontanato dì 
qai è spedito snbito verso il vostro Slfl^o. Nulla comprendiamo di quest' avvenimento. 

( Contemporaneo ). 

CESENA 11 fiiugno. Oggi sono entrati a tamburo battente una trentina di Napo- 
litani che avendo abbandonalo i òOOO che hanno vilmente disertato dalla Santa Causa 
Raiiana si dirigono in Lombardia a pugnare per essa I medesimi hanno gettato via 
r insanguinato Giglio e sonosi ve>tili alla Civica Romana con croce in petto. Dicesi 
che altri verranno da Jesi, Osimo e Loreto. Si aggiunge c^e nella prima di queste 
^ Città una parte dei Cannonieri aveva tentato di fuggire portand4) seco un Cannone e un 
Obice, e per riuscirvi avevano sferrate le mule, sparsa sabbia, da dove d»>vevano uso4re. 
Questo tentativo fu scoperto, e i cannonieri dovettero salvarsi colla fuga, ed ora ^ 
D'andranno essi pnre In Lombardia. (Eto della fera). 

LECCO 28 &>'tigno, ore 11 antimeridiane. Appena ricevuta notizia dell' attacco 
allo Stelvio riceviamo pur quella della vittoria. Eccone la relazione che io questo 
ptoDto per istafetta ci arriva dal comitato di Sondrio. 

• Comperasi preveduto jeri sera e questa notte i- nostri erano attaccati alle ore 3 
antimeridiane da 3 colonne di Austriaci compòste di cacciatori Tirolesi e da truppa di 
linea non che da numeroso stuolo di volontarj. Gli Austriaci aveano due ^camorti e 
a^ calcola la fbrza tOftale- veduta a 2000 uomini, oltre alcuni corpi che avevano diretti 
ptw le valli seé^tfarie. Dop# 8 ore di lotta cogli Austriaci^ respinti da soli 460 vo- 
lofifttrj, dove^iNi darsi alla fìigi 'bersagliati dai nostri coraggiosi volontarj e da 4 
pezzi* di artiglieria c6e fnrono maestrevolmente diretti dai giovani cannonieri Look 
bardi. Gravi perdile hanno sofTerto gli Austriaci, ma la mano di Dio stornava i loro 
colpi diretti contro I Bostri, dacché nessuno di essi fki Beppnre ferito. 
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È impossibile annoverare quelli che si sono distinli ; tutti hanno garq;giato di 
corraggiOy non un atto di esilanca. 

Dalle 4 cantoniere sullo Stelvio, 27 giugno 1848, ad un ora pomeridiana. 

(Dal i2 Ilario). 

Si disse in altro numero del nostro Giornaletto che il Gran Duca fa^ogni sforzo 
per mandar truppe al campo; ora vedremo che $ta mobilizzando Oqé una compagnia 
di Guardie di Finanza. VIVA LEOPOLDO IP VIVA L'ITALIA f 

Napoli arma coatiiHHiameote. La rivoluEÌoiie in milite provtncie ingigantisce. 
A Venezia mancano denari, ma non soldati. A Legnago sono pochi soldati. Si fasno 
tutti i preparativi per passar l'Adige. (Eco iella Sera). 

La guarnigione di Mantova è assalita da tre malattie cioè vajuolo nero, febbre 
gialla e la petecchiale, che mietono molte vittime. 

Si è sempre detto che I Piemontesi o stavano per/ passare l'Adige, o ravevaoo 
passato. Ora sembra certo che in breve si faranno i passaggi a Rivoli e Ponton, onde 
da valle Policella si recherà l'esercito sotto Verona. (Gazutta di MUano). 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA. 

BullettiM della Guerra. 

VENEZIA, 27 Giugno 1848. S. E. il Generala in Capo dell'armata di riserri 
Austriaca, Tenente Maresciallo, Barone di Welden spedi jeri un parlamentario li 
forte di Mafghera a chiedere un salva condotto onde mandare a Venezia il Maggiore 
Conte Crenneville per abboccarsi col Comandante della Città e Fortezza. Il Geoerafe 
Antonini fece rispondere che riceverebbe oggi a mezzogiorno l' inviato Austriaco fuori 
del forte di Malghera, come ha fatto realmente, a circa on chilometro di distaan 
sotto apposita tenda. 

Il Sig. Maggiore Conte Crenneville presentò un dispaccio: per combinare il pae- 
saggio delle Truppe da Palmanova a Venezia. 

. Fra l'inviato Austriaco ed il Generale Antonini fu stabilito che i crociati ves^ 
liani si presenterebbero a Malgb^a il giorno 30 di questo mes^ od H 1 di Lugli»- 

Non si è ricevuta copia della Capitolazione di Palmanuova né si poterono cono* 
scere altri patti della medesima, avendo per altro il Maggiore Conte CrenneviU^ as- 
sicurato che il Generale ^ucchi è salvo, e restituito a Reggio sua Patria. , • 

Da notizie ricevute d'altra parte risulta che il Generale Zocchi fece l'ultima sor- 
tila da Palmanova la scorsi settimana ma che era in Atrema penuria di viveri, si 
che si deve attribuire la Capitolazione a cui si è rMotto dopo una si lunga ed eroica 
difesa. (Ganutta di Biìto§na\ 

ANDREA ROSSI Timg&apo Paomuetauì». 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIOBNAimO ITALUIO POLITICO LETTERARIO 



, Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi .pagando anticipatamente it. Ur. 4, 50. 
&' fukbfifa ogni giorno j eccettuati i festivi ^ alle ore 12 meridiane ^ e la 
diélfibnzfofie si fa in Modena presso t Editore Proprietario Ai«dr^a 
Rossi ^ e in Reggio al suo Negozio Figliale. 

IL GENERALE ZUCCHI . . 

llato a Reggio da modesta famiglia. Nel 1796 era no semplice soldato della r^utn 
bltca Gf^alpioa: Si uni poi air armata italiana e si avanza negli onori militari sul 
campo della guerra. Una fittoria attribuita al spo valore fece acclamarlo icolonnello; 
«D'altra Generale. 

Alla cadnta del Begno italico trorossi in Mantova, né mai^ chi Volesse attriboir- 
gii mancanza di dovere, ma* fu calunnia. Ninno seppe mai provargli il supposto tra^ 
dimento, e fti anzi linle il cedere air impero 'delle cii*costanze. Negli anni di pace non 
Mo^è ricchezze, ed una tenne possidenza e la pensione gli valsero ad un vivere 
onorato; ciò prova cl|e non cambiò mai le vittorie coir oro 

Nel' 1831 dimorav|i Iraquillamente in patria, e net timore che potesse prender parte 

io qnei fatti, il Sovrano lo allantanò e lo spinse a Milano. Di colà partì impròvvi- 

lamente e comparve a Reggio siti finire di febbraio. Si dichiarò per la patria, raccolse 

4nami volterò seguirlo t giurò d'i ostare alte nuova invasione austriaca; ma non- fu 

secondato ialla Fortuna, e quando sperava di trovare in Ancona il promesso àppdggio 

'4ei Francesi, trovò invece il tradimento. Si abbandonò coi compagni alla sorte; e 

'téUk presero imbarco per ridursi io Francia; ma anche it diritto delle genti era vie»- 

"^HÈb in' Mare, e caddero^ in mani nemiche. 

Uni iNiovii cahintiiiaf Ai allora proferita contro il Generale ZnccU; ma i dicias^te 
amt di rilegÉzioBe lo comprovarono innocente. 
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A dichiararlo infine Tudmo veramente italiano il capitano espertissimo, il aemìo 
de! Dispolilmo, giovano i fatti presenti. Ora non diranno i nemici suoi che abbia 
parteggi ito per TAnstria. La Capitolazione di Palmanova basterà a ridonare ogni lus- 
tro alla cariera militare di qnesto benemerito Generale Italiano. 

NAPOLI. 

« La M — yam è aaUe-nMtfft ammiL I a^UUti f uggifittM smacrili pec ricoverarsi a 
Reggio. Contate snir energia di tutti e d'ognuno. Pochi giorni ancora e la vittoria 
sarà pei Calabresi, e pei valorosi Siciliani venuti al nostro soccorso. Noi abbonderemo 
di gente e di mezzi pecuniari. Ognuno si offre a difendere il paese. Ogni possidente 
volontariamente iavia delle somme pel manteoìmento delle nostre genti. Che ai sappia 
da per tutto, ofae i Calabresi della prima Calabria Ulteriore corrono spontanei a re- 
dimere la patria dal più orrìbile dispotismo ». 

Siamo autorizzati a dare per positivo essere partito da Napoli il Commendator 
Versace per la Svizzera, con espresso ordine di non passare -per terrìtorj italiani, e 
condursi direttamante. a Ma^silia. Testfmonii oculari hanno veduto porre nella sua 
carrozza da viaggio quattro' sacchi di moneta. A che servirà cotesta moneta? a corrom- 
pere certamente. Desiderìamo che gli Svizzeri si ravveggano una volta, e che finalmente 
tolgano dall'Europa lo scandolo di vedere ^uomini liberi vendere le braccia al dis- 
potismo. (Corrùpondefiisa) 4 

TOSCANA. 

Il Gran Duca, onde premiare i prodi che combattevano a Curtakrae, fra le altre 
onorificenze ha conferita una commenda dell'ordine di S. Stefano al Oo^srale Latl^ 
,gier Jélla rendita di amue lire 600. Fra i Cavalieri dell'ondine Hlel medio sotto il 
titolo di S. Giuseppe ha voluto annoverare il bravo caporale Elhatìo De-Gaspeft^ 
quello che avendo bruciate le vestimenta, nudo adeeafpiva a^i^officii di cannMieffc. 

{P(Éria).é 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

»;> 

li Maresciallo d'Aspre inA*anse con aperta nuilafede l^ promessa di mantenere in 
Vicenza in pieno, vigore le leggi e i principii del governo Austriaco, giacché mioae-. 
dò di confisca i beni di quegli abitanti cfae.abban^arono la eitià dietro «gli idiòmi 
eoii maikari e polUieij qnalora'Uon fossero rimpatriali entro brevissimo termine. A|h 
pena saputosi il fatto del Governo di Milano, pt*otestò «olennemente contro iaatp n^ 
lenza: imperocdid le leggi austrìache annullarono qualunque ragione di ciMifisca 9pt- 
cialmente colla notificazione sulle emigrazioni usdta il 24 marzo 1832. Colla' iadf* 
eata protèsta notifioa lì Gofecno Ai Milano di ritenere violata la capiiolaaiona.. 

(L Eco delta S0ra)ii.: 
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La città dì Pavia mobilizza una parlo delti ^nardia Nazi(»nale per mand..rla al 
campo. Mantova freme per le e lUiime oppressioni avendo o quest'ora pagale 1,200,000 
lire aiisliache di cojilribnzioni. Lecco, grossa borjala, è sollevata al grado di città e 
ciò per r amore mostralo alla santa causa. Il Generale Bes passò efTeltivamente T Adi' 
gè- II campo si siringe presso Verona. {Gazzetta di VenezU{) 

Venezia e le sue provincle sono ftnalmenle «mìe al Piemonte. Ecco un popolo 
solo, ecco formalo il /egno dell'alta Italia. / {Patria) 

Sì proseguono gli apparecchi per la espugnazione di Verona che dicesi affidata 
al Generale De Sonnaz, dirigendo le operazioni d'assedio il Generale Chiodo. Dicesi 
pure iraminenle Tallacco di Lejgnagó. Le operazioni così conlra Tuna come contro 
l'altra piazza, debbono essere incominciale coi primi di questo mes^. 

{Gazzetta di Bologna). 

Dal Campo Militare di Lombardia, La nostra brigata Piémoìile ed i bersaglieri 
SODO onorati dagli Austriaci di un taglione per noi di 5 svanziche, pei bersaglieri 
di 10 e ciò in. grazia delle sode busse che loro abbiano dato a Colmasino, e* delhi 
paura che loro abbiamo fàn!o 'a Rivoli. * 

Questi nostri bersaglieri sono pure ì gran demoni, e giacché non posso narrarvi 
altro^ vi esporrò un piccolo failarello assai curioso e caratteristico. Tre di questi an- 
darono, tempo fu, in {scoperta nei dintorni di Goito ed essendosi troppo avanzati, 
furono sorpresi da 7 austriaci^ che erano in agguato, e che favoriti dalla notte, po- 
terono facilmente farli prigionieri. Qtiando si furono resi i nostri prodi, gli austriaci 
K caricarene dei loro zaiui e delle loro armi, facendoseli andare avanci alla volta di 
Verona.. Siccome, però non contenti di ciò, i nefnici andavano sbeiFeggiando i nostri 
€ol dir loro: brafa piemfnUesa, $tar bona, a portar ^ questi s'accesero di rabbia e 
. <soiiirtnuti fra loro di ostm* ogni modo di vendicar T insulto, s'intesero assieme, e 
ginnCo il momento propizio getlaropo tutto a terra, servendosi delle carabine auslria- 
dic p«r sostener la lotta. 1 Q^ici sorpresi lasciarono 4 dei loro sul campo e gli al- 
.tri JM^arresero gridando m^cè. AJlora i nostri bersaglieri caricarono alla loro Volta 
i nemici di tutto il bagaglio, e li condussero al quartiere del Duca di Genova. 

,r ' (Patria). 

NOTIZIE ESTERE. 

* t« 

( . PARIGI, 26 Giugno ore 10 antem. L'insurrezione si è concentrata ìb una parte 
del sobborgo S. Antonio: in pocbeiore essa sarà 'vinta: gli insorgènti dfmoniiztati 
si gettano nella campagna, ove sono arrestati dalle guardie nazionali. Le truppe di 
linea le guardie Baxionali di Itarigi e dei dipartimenti, la guardia mobile, 1»^ guardia 
repubblicana hanno combattuto col massimo coraggio. 

Il subborgo S. Antooip,. ultimo pynto de|laj^resist^nza, èpreso: gli iasorgenti sono 
sottomessi il combattimento è finito, V ordine ha per ogni dove trionfato dell'anarchia. 
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La riTolorione è ?iDia per. ogni émt. Tulli i ribelli hanno deposto le anni, e sono 
tn fuga. La causa dell* ordine ba trionfato. 

Un dis paccio telegrafico da Parigi 37 giugno > annunzia che Parigi è pienameote 
tranquillo. ( Ticinese). 

36 Giugno. V Arciveseofo di Parigi, andato a portar parole di pace e di condlia- 
2iooe agli insorti,' fu gnremenle ferito alle reni. Dicesi cbe, poche ore dopo spirasse^ 
Il prode Generale Negrier, V eroe di Costanlina, in tanti conibaUimenti rispettato dalle 
palle degli arabi e dei Kabaili incontrò la morte assalendo una barricata. 

(Gazzetta di Bologna) 

Brano di lettera da Parigi in data 38 Giugno. « Dio protegge la Francia: il coa- 
nsunismo è schiantato; i giorni 23, 33, 34, 35. sono costati a Parigi laj^hi di sangue; 
sono morti combattendo da 30 mila uomini, e bruciarono 300 case, il Generale Ca- 
Taignac facera fucilare quanti erano presi coir armi alla mano. La quiete è ora rista- 
bilita pct tutta Parigi; ofunque regna il miglior ordine ». 

Da Lettera di Lione di egual data. 

« Gli ultimi atfenimenti di Pnìgi sona stati una SanU Leiione alle classe d^ 
operai •. 

NOTIZIE DELLA MATTINA. 



Nella scorsa notte parti?ano, diretti al Po, e per andare al passo di Francoliiie, 
le beile troppe Piemontesi che qui furono di Guarnigione per alcune settimane, sm- 
rogate da altre che qui giunsero nella scorsa Domenica. Il popola affollalo, mitìat 
adori si insolila, accompagnò qiie'bra?i soldati con phusl e voti, giacché fataa 
essi ad unirsi ai prodi liberatori de' nostri fratelli della Venezia. 

Due giovani provenienti da Trieste narrano che il blocco di quella 'tiUà t \ 
tisaimo; che la diti stessa priva d*ognt commercio non potrà lungamente 
e sarà in breve costretta a dichiararsi vinta. 

IVovavansi jeri a Bologna ove ebbero occasione di abbracciare alcuni loro anid 
Vicentini e Padovani; e raccontano essere colà molte illustri famiglie delle città Ve- 
nete sfuggite alle barbarie degli invasori, aggiugnendo che prodi giovani Crociati 
saranno qui di passaggio fra breve, e fra questi videro donne vestite militarmente el 
armate; preti e frati momurati e in armi. La guerra è santa e tntii combali«M. 

I ■ ' . A l i II I ■ Il •■ — ^^— — — ^[ Il ' 

ANIffiEÀ ROSSI TipoGtATO PaoPKinrAMO. 
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GAZZETTINO DEL ]B!XZODÌ 

fflORRALEnO ITAUiHO POUTICf^ LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10, Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando antifipatamente it. lir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccettuai i festivi^ alle ore \% meridiane^ e la 

distribuzione si fa in Modena presso l'Editore Proprjiefario Amdjuba 

Rossi 9 e in Reggio al suo Negozia Figliale. 



PIER ANGELO FIORENTINO 

AI SUOI FRATELLI ITALIANI 

• • '• « . ' * ; , . ' / ; ; I ' . r ■ . ■ ' , 

Italiani Fratelli. 

.Xo nome di Dio e della patria smettete gli odi di part«, le grettezze manicipali, le 
accuse e le calannie tra cittadini! 

L'Europa è a fuoco e a sangue; la barbarie e li ci¥ìltà, la libertà e la tirannide 
combatton l'ultima pugna. Il nemico diserta ancora la più .gentil parte del nostro 
paese; stranieri gelosi e prepotenti stendono già il braccio abborrito, e prima diop* 
primer col ferro insidiano con Toro: e voi disputate! E i giornali, invece di pt*edi- 
car Tordine, la concordia, la pace, attizzano rire^ ,e vi strascinano,, ahi! senza vo- 
lerlo! alia guerra civile! 

Vff pietà, non si parli cbe^d* una cosa : vincere e cacciar Io straniero. Non vi 
lasciale ingannare né atterrire, non venite a tregua né a patti.. Non v* è patto ca' barbari. 

Gi^rdate l'esempio di Francia! Una tremenda sedizione,- scoppiata sin da jeri 
alle nove della mattina, e non ancora repressa, insanguina Parigi. Diecimila cadaveri 
stipano le vie. Colpa T incoerenza, la debolezza, le sciagurate discordie di quei che 
tengono il governo, e di cui vi dissi, non ha molto, che vedreste gli effetti. Cosi non 
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mi fossi appi^tol Goti non vi avessi a scrivere queste incompòste .jmrdle sur una 

panca d*uD corpo di guardia, tra due barrìcatel 

Cade uoa ^irottisMaa pb^gia, e i tn<»iii del cielo rispondono tratto tratto al fol- 
miuar de* cannoni. Da un lato centomila bracdaoti, sedotti da perverse dottrine, gui- 
dati da gente trista e venduta allo straniero; da un altro le guardie nazionali, mobili 
e repubblicane, i fanti e4 cavalli staziali, il Parlamento^ il popolo colio e libero: 
non un grido, non una parola, non un evviva! è congiura di retrogradi e di preten- 
denti^ è guerra cittadina ! 

L'Assemblea si dichiara in permanenza. Al general Cavaignac si affida la suprema 
dittatura. La strage continua più accanita è più fiera. Tutti i nemici dell'ordine e 
.-éella Repubblica, tutti i lazzeri di Parigi si cacciano tra il popolo e lo disonorano. 
Le femmine infuriate, con alti e parole da Erinni, accendono la plebe ubbriaca^ e 
gavazzano in un lago di sangue. Tra queste, oh sventnra! eccoti una bellisima gio- 
vane, con fronte modestamente altera e eon viso ispirato, stringesi al petto verginale 
una bandiera tricolore, li slancia fra i combattenti, e cade trafitta da una palla! 

Serraglie altissime e inespugnabili sbarrano i capi delle strade. Ogni casa di- 
venta una fortezza. La botteghe o 60Q chiuse o aperte solo a' morti ed a'feritL Ad 
ogni bara che passa odi il nome d' un cittadino notabile, spento da mano fratricida ; 
i superstiti salutano mestamente e- tornano alle armi ... 

Addio, non so ^luando né come iavrete questa mia lettera ... non so se lasceranoo 
passar le poste e i corrieri, Addio* *.pMe • coaoardia tra voi,* guerra ai Barbari, 
Vi scriverò se resto tra vivi; se no, in qualunque terra io cada, molerò gHdando: 
Viva r Italia I viva la libertà! (Dal 22 Marzo). 

NAPOLI. 

V insurrezione nelle Calabrie è giunta all'estremo. Il Generale Bnsacchi è in Ca- 
stroviilari ck-condato da 11 mila Calabresi, capitanati dal famoso Siciliano Scordato, 
che tanto coraggio mostrò negli affari di Sicilia. Anche Nunziante nò in pessima stato 
a Monteleone. I Siciliani sbarcati in Calabria fanno strage de'sicarii del Boitone* 
11 Ite sta continuamente nascosto. 1 Lazzari sono all' estrema miseria. 

Da notizie posteriori abbiamo che Busacchi ha avuta l'intimazione di arrendersi. 
Romeo è giunto al campo degli insorti e fu da tutti festeggiato. (32 Marzo), 

La Provincia è divenuta un vasto campo dì guerra. Pella troppa di Nunziante si 
contano 300 disertori, e cosi officiali, bassi ufficiali ed anche uh Capitano. ÈlOipos- 
sibile ridire V entusiasmo de' Calabresi. Busacchi ebbe una rotta a Camerata dì Spet* 
zano dove restarono sul campo Ufi regii. L*|^ola di Procida si ( tutta^' sollevata. 
Brad$timi!!! 

La guerra civile è l'obbrobrio del mondo; ma purtroppo è necessaria fnNapoilf 

{CtMiemporwuo) 
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NOTIZIE DELLA GUERRA. 

11 gioroo 3 di Loglio giaosero a Milano i prof^ighi Vicentini e vi furono accohi 
con fero amore. A Venezia è sempre eroica la difesa: il cannone italiano va sempre 
distruggendo i preparatifi del nemico. (22 Marzo ). , 

^ Allo Stelvio la vittoria fu per gli italiani (a scorno di chrdiceil contrario). Ànchìe 
al Piano delle focacce gli austrìaci ebbero una terribile rotta e molti carri di feriti fu- 
rono veduti verso Vicenza e Verona, di dove sono parliti 12 Medici e Chirurghi, 
Questa battaglia fu data appena passato l'Adige a Ponton, e «i dice che siano in- 
sorte te popolazioni delle sette Comuni a favore della, patria. 

11 29 si parlava a Venezia della pace. Non è vero. Anche a Trieste davasi ^per 
certo che Radetzky avesse ordine di sospendere la guerra. FcUsissimo. 

Il giorno 30 partirono da Ferrara 4 compagnie di fucilieri per la linea del Po. 

(Patria). 

Non vogliamo dir cose nuove, ma utili a ridirsi: il popolo le ascolli. 

Le sorli d'Italia possono balenare un momento-, precipitare a rovina non mai. E 
noi abbiamo questa fede ferma neir animo e stimiamo che chi nqn la sente al pari 
di noi non è né merila essere considerato quale llaliafiL>. Ma, Gt>me negli ordini reli- 
giosi, la fede sehza le opere non schiude al credente le vie del cielo, cosi la suprema 
impresa della cacciata dello straniero non potrà compiersi se air entusiasmo teorico 
non si accoppia V atto pratico, se il desiderio e il volere non si traducono in fatti 
fortissimi e concludenti. Bando alle oziose dissertazioni, alle polemiche politico-let- 
lei*arie, alle accuse vicendevoli de' partiti, alle contumelie, alle recriminazioni. Adesso 
non è questione di alta o di bassa Italia, ma dell'Italia stessa tutta quanta; non è 
questione di forme poliliche più o meno late, di. ambizioni dinastiche, di convenienze 
diplomatiche, e di simili miserie, trastulli e perditempi di Macchiavclli in sessanta- 
quattresimo. È questione di essere o di non essere; del modo di esjìere deciderà T av- 
venire. L'Austria si è alquanto rinvigorita in Italia: non ci curiamo di appurare a 
chi debba atlribuirsene .la colpa; pensiamo al riparo. 11 perìcolo esiste: non p,ÌKan!e 
come se lo dipingono i pessimisti, ma da trascurarsi e riderne nemmeno. La dd'r- 
ziooe del Bombardatore, l'altalenare del Pontefice, le lentezze pia ,o meno giiistifì- 
cabili del Duce Sabaudo, l'inerzia o la troppa fidanza delle moltitudini lo accrebbero 
e l'accrescono tutto giorno. Vigorosi provvedimenti, e avanti. Procedano leali, ener- 
gici, deliberati i Governi secondino volonterosi e intelligenti i popoli; alimentino e 
eresino l'entusiasmo le donne, i preti; i poveri, altro offrir non potendo, donino la 
vita; i ricchi, se non la vita, almeno parte delle molte dovizie onde traggono beata 
e iodiriosa la esistenza; tutti, fatto un fascio poderoso delle forze di, braccio, di pe- 
conia^ e d'intelligenza, Indirizziamole concordi ad unica meta la cacciala delFAu- 
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siriaco; e allora non P Inglese Diplomazia, non T intervento francese, ma i nòstri 
sacriflzii, ì nostri sforzi, il nostro valore opereranno la redenzione dell' amatissima 
Patria. (Eco della Sera). 

NOTIZIE ESTERE. 



PARIGI 27 Giugno. L' Arcivescovo è morto questa sera; e ciò per una palla di 
pioschelto cbe il colpiva alla spina dorsale. È una perdila irreparabile. 

Un caso deplorabile avvenne oggi ad un'ora circa dopo la mezza notte. Circa 
..;^150 prigionieri condoni nel cortile delle Tuileries si ribellarono alle guardie nazio- 
nali che li scortavano e s'impadronirono decloro fucili, e qui un nuovo massacro. 

(22 Marzo). 

Niuno saprebbe ancor dicidere sul molivo delle stragi di Parigi; solamente è nato 
che mentre alcuni operai slavano a combattere alle barricale, le loro mogli e i figli 
gridavano dateci pane o piombo; ed altri presi armata mano, o spenti, si trovarono 
rigurgitanti d'oro e d'oro straniero. {Patria). 

Il Governo Austriaco a Vienna deve pensare al mantenimento di ben 20 mila ope- 
rai privi di pane; e colla spesa giornaliera di 8 in 10 mila fiorini. 

Non lenendo occupata questa moltitudine di prolelarìi potrebbe minacciare la pro- 
prietà, la pubblica sicurezza e il trono. Necessitas non habel legemì 

(^ Marzo). 

Praga è bensì stata bombardala due volle, mfa non per ci6 il partito czeco si è 
. avvilito, che anzi ha la testa levala e si mostra minacioso. 

L'Austria vede che non può più contare sulle truppe ungheresi per rafforzare 
l'armata d'Italia; che pei torbidi di Boemia ha d'uopo di spedire anche colà un 
contingente di forze. I quindici mila uomini che dovevano spedirsi a Rjsidetzky sono 
perciò trattenuti. I movimenti della Russia pongono la Germania in agitazione: Tal- 
leanza^fatta dallo Kzar colla Turchia è un fatto alquanto misterioso. L' apparalo delle 
cose mostra una guerra Europea. La più fina politica travede una minaccia alla Porta 
e la caduta dell'Ottomano in forza della conclusa alleanza col Russo. {Palria). 

La Croazia è sempra in insurrezione, dnzi ora più che mai è vicina un^ crisi 
sanguinosa in quel paese dopo l'ordine definitivo dato dall' Jmperatore al bano Jel- 
lachich delia completa soltopiìssione al ministero ungarese. La Croazia ha formato 
un ministero proprio che dovrà sciogliersi per obbedienza o sostenersi colla forza. 

(ConcoréÀa). 



ANDREA ROSSI Tifograpo Propvbtiwo. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

6I0BNALETT0 ITALUHO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numeio co^ta cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per trt 

mesi, j^aganUo mUicipatamente it. tir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno, eccettuati i festivi, alle ora 12 meridiane, e la 

(listHbnzione si fa in Modena presso V Editore Proprietario Andrea 

Uoss!, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



VENEZIA 



-^ >>> »®* cc< »- 



< — lloi non prendiMDo ad esame particolare nessun foglio, perchè, qua! più qnal 
meno: tutti ripetono contro di noi le cose stesse, le stesse accuse, senza eccettuare 
nemmeno i fogli uflBziali de' nostri migliori amici, mentre // 22 Marzo (N. 83) di- 
vide esso puro questo parere, compiacendosi di riferire l'accusa dell' Optntona, che 
Vicenza cadesse solo per nkmcanzaéifnumziom da guerra, invano ricMeUe alV indo- 
lente Venezia. Ma a ciò rispondeva già lo stèsso ministro della guerra in Roma, che 
nella Camera dei Deputati, dietro rapporto del generale Durando, asseriva non essere 
slata la mancanza di munizioni che io avevano costretto a capitolare ; ed anche 
Radetzky nel suo bullettino ci giustifica, se dice di aver trovato a Vicenza molti can- 
noni e munizioni. ^ 

Ora perchè il tacersi, s« non reca danno "^lla verità, potrebbe per ahro mantenere 
nell'errore tutti quelli ehe vi furono tratti dalla lettura di questi giornali, e che, quanto 
più caldi d'amor patrio, tanto più sarebbero disposti a rimproverarci la predicata in- 
dolenza, vogliamo brevemente esporre che cosa per il fatto Venezia abbia, messo di 
suo in questa lotta, qual parte essa abbia nel concorso generale dei popoli italiani a 
favore dell'indipendenza. 

La coiidizione fisica della nostra v città è affatto singolare, e distinta si può. dire da 
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quella delle altre tute. Giltà iHarittinia, posta nel mezzo delle lagune, essa si circonda 
di lidi e di fortiflcazioni di uno sviluppo estesissimo, nel proteggiere ed armare iqnali. 
sta r unica sua difesa. E come che questi punti forti siano in qualche distanza dalla 
città, chi percorre le vie di essa può benissimo credere che a tutt' altro qui si attenda 
che a presidiarsi e a combattere. Ora, per presidiare convenientemente questa corona 
d'il^h? e di fonlftcazioni, occorrevano 12,000 soldati, dei qpiali 6^000 li ha raccolii 
dalla propria città, ed altri 6,000 sono tratti dai corpi dei militi italiani, venuti gè- 
neroMoieote io di lei aoccorao» I soMati pia valMli< peiè, che final darà Venezia per 
la sua condizione locale, sono i marinai, e di questi ne diede 4,000. Essa tiene in- 
fatti 75 légni da guerra (peniche, piroghe, pontoni, ec. )> sparsi per le suelagtinea 
guardare i canali, i porti e le coste della terraferma; poi ha altri legni maggiori, che 
rolla fletta sarda bloccano Triefite. Né co basta: nel suo arsenale affaticano con in- 
cessante lavoro 2000 operai che hanno potuto mettere al varo una corvetta, ed ora 
apprestano due brick, una corvetta, una goletta, un vapore, ed altri legni minori. 

Non fu adunque cosi indolente quale si estima Venezia, $e ella sola potè dal sao 
seno trar tanta forza a difesa di Italia, perchè neU* attuai guerra difendere Venezia è 
difendere uno dei punti più interessanti d'Italia, che, una volta perduto, si durerebbe 
ben più fatica a riprendere che non Verona. 

Le spese ingenti poi, che essa dovette sostenere per questa guerra, e per la difesa 
propria, e per quella delle ciuà di provincia, da cui ebbe sf amara ricompensa, dopo 
di averle fatto consumare i pochi fondi rinvenuti alla partenza dell* Austriaco, la cos- 
trinsero a levare un prestito di 6 milioni, a carico dei soli suoi ciuadini, e in bre- 
vidimo tempo, ad onta che dalle offerte sponunee e dai taoli doni degli stessi venisse 
sussidiata da un altro milione. 

Ora Venecta» che si è dissanguata in tante spese, maittiene, e setiza risparmio^ le 
numerose truppe ( 18,000 di terrà e 4,000 di mare ) che trovansi sei suo grembo, 
per le qu)iH spende giornalmente poco meno di 80,000 lire se vi si comprendano gli 
stipendii de' generali e di tanti uffiziali. 

Questi sono i fatti snoi; tacendo pure delle crociate nella tennafentia, e della gnsr- 
dia cittadina, che dandosi ogni cura nell'esercizio delle armi, come nel mantenere 
r ordine interno, potrebbe offrire alla patria una bnona riserva nel di del pericolo. 

Che se, senza confrontare neppure gli sforzi nostri con quelli dei nostri fratelli 
Italiani, si volesse -trarre da questi fatti la conclusione che Venezia è stata indolente, 
noi dal camo nostro dobbiamo confessare di non aver potuto, aè sapiito fare di pli *• 

NAPOLI. 

Il Governo ha spedito in Isvizzera D. Paolo Versace, e con alti potetti affine <U 
trattare colla Dieta Federale perchè gli Svizzeri non siano richiamati da Napoli. (Se 
' '" imi->rtnc come si farAM. 
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10 Afensa è avvenuto uno scontro tra il popolo e i Regìi, con perdita di quasi i 
ultiiDi. Si conferma la di^fotta del General 'Bnsaccbì. Il corpo di Nunziante fu di- 
sperso totalmente: 500 morti e il resto prigioniero. La squadra Siciliana ha già pas-» 
sato lo stretto ed ò in Calabria* ( Concordia ). 

ROMA. 

Aleutie turboletite popolari avvenute in Transtevere, e di pocbfssimo momento, 
feeefo esaltare gli spiriti df alcuni, che tosto seminarono dicerie, e a poco a poco 
pareva che Roma fosse stata il fe4ro di una sanguinosa reazione. Il tempo che ma^ 
tura tutte le cose ha provato non elicere avvenuto in Roma né la dimissione del Mi* 
Distero, né Catto alcuno pel quale fosse perturbato T ordine. 

11 Consiglio dei Deputati, inlento al ben essere dell' Italiana rigenerazione discusse 
alcuni punti sulla guerra, e riguardando le trattative di pace fece conoscere che nou 
solo il Pietnonte, ma pur anche Roma e Toscana debbono in caso approvarle. 

Un altro punto (ù pure discusso, cioè quello del riacquisto de' naturali confini. 
E finalmente fn alta questione se alla Germania sì dovesse piti il nome di generosa, 
dopo la protesta della Dieta di Praticfort contro il blocco di Trieste. 

( Contemporaneo ). 

Roma è tranquilla, e si continuano le nomine di Magistrali secolari, Il che prova 
volersi ridurre ogni magistratura in forma secolare. (Gazzetta di Bologna). 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

S. M. Carlo Alberto ha (]eciso che prima di attaccare Verona si prenda Legnago. 

{Concordia). * 

La capitolazione dì Palmanova sembra a molti una rovina per la causa italiana ; 
ma costoro ben poco veggono negli eventi di Guerra. Palmanova o presto, o tardi 
doveva cedtrre, e perv quanto avesse potuto resistere, sarebbe sempre stala un* ultimo 
sforzo dei barbari prima di abbandonare V Italia. Ora qual via prenderanno gli au- 
striaci per andarsene? non altra che quella dell'Isonzo: 

« Vanne per quella. via d'onde venisti; 

« Ma lascia prima V oro che carpisti ; » 

e ingrossato nel Friuli "il nemico fuggente, non è forse meglio che i aostri prodi di 

Palmanova siano in sicuro? Chi sa di quali barbarie. saranno capaqi nella catastrofe 

deir ultima li cannibali del Nord. 

L'aumento di truppe avvenuto in Venezia è in causa dello sbarco di 3000 Fran- 
cesi tutti volonlarj. Fu perciò che alcuni nemici d' Italia studiarono eli trarvi un con- 
trario partito, e sparsero la voce che a Venezia erano già sbarcate truppe Francesi. 
di linea, chiamale da quella repubblica. Ma anche Tidea di repubblica spari da Vc- 
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neeìa,, che stese la mano per afferrare nn lembo del Manto di Carlo Alberto, unico 
porto di salvezza, e cosi l'Adria e i suoi Mari, le^sue Proriocie saranno una miofa 
f^e^inia per la corona del gran Re dell'Alta Italia. 

Parte dell'Esercito Piemontese prende la via del Veneto per la parte destra 
del Po. La città di Cremona rassembra ad un vasto campo di Battaglia. ' 

(Gazzetta di Bologna). 

Un battaglione Piemontese partito da Modena il giorno 2 si recò a Cento. Cin- 
que mila nofnìni terranno la via dell' Emilia fino a Modena, e si recheranno verso 
Ferrara. U Daea di Savina terrà il Comando delle ^uppe nel Veneto. 

NOTIZIE' ESTERE. 



L' arcivescovo di Parigi, dopo aver conferito col Generale Cavaignac, presentafa^i 
come in intermediario di pace. Nel punto che ragioij)ava cogl' insorti sulle barricat<^, 
udissi nn battere di tamburo susseguito dà due scarichi^,, L'arcivescovo fu colto da 
una palla telle reni: la ferita è gravissima ^^1 Prelato domandj!^ i tponforti della Reli- 
gione. GP insorti pretendono che il colpo non sia uscito dalle loro fila; domandano 
un attestazione ... 

Cavaignac è nominato Capo del potere esecutivo:e gli ha tosto formato un Mioistero. 

(Gazzetta di Bologna). 

Cfnque uiBciali della Gtiardia mobile furono decapitati da un nomo vestito da donna. 
In parecchi quartieri si vendette acquavite avvelenata. Dalle piaghe de' feriti ùivq^^ 
estratte paUe schiacciate, fuse con frammenti di rame e di ferro. Alcuni cadaveri dei 
difensori dell' ordine furono trovati mozzi di mani e piedi. Fu ^ trovala una tromba 
presso le bancate nel cui serbatojo era olio di vitriolo, che gl'insorgenti spruzzavano 
in faccia, alle truppe. Due generali morti ed uno ferito, cioè Damesme' à eui si è falla 
l'amputazipi^ di una coscia. Parigi è tranquillo. Il Generale Cavaignac è alla lesta 
del Governo. 

Il Generale Perrot è nominato Comandante, delle Guardie Nazionali della Senna. 

Oudinot è tornato dall'Esercito dell' Alpi .e si presentò all'Assemblea. 

{Gazzetta di Milano). 

AVVISO. 

MODENA 6 Luglio 1848. Tutte le leggi del Regno, pubblicate finora e che si 
pubblicheranno in appresso, si ristampano dal sottoscritto e si distribuiscono in fo- 
glietti di pag. % a cent. 12 per ciascuno. 

DOMANI SORTIRÀ IL PRIMO FOGLIO. 

ANDREA ROSSI Tipografo Proprietamo. 
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aZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORliALEnO ITALUHO POLITICO LETTERARIO 

Ogni numero costa eent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente ^it. tir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccettuati i festivi ^ alle ore 12 meridianCy e la 

distribuzione si fa in Modena presso l' Editore Proprietario Ai^dhea 

R(H|Bi> e in Reggio al stAO Negozio Figliale. 

PARIGI 

Udo spettacolo tremendo e deplorabile offriva la metropoli della Francia nelle gior- 
nate 22, 23, 24, 26 di Giugno; il gens conìra gentem. Un popolo civile che in quei 
giorni depose civiltà e ragione per rendersi incolto e barbaro; cbe sconoscendo i 
diritti della propria nazionalità secondava le mire di una straniera potenza: questo 
combatteva da una parte, e dall'altra truppf fedeli alla Repubblica, devote, all' or- 
dine, moderate nell'esecuzione, cercavamo # sedare più cbe di distruggere; di ar- 
monizzare più cbe di vincere. Ma^ la Repubblica, l' ordine, la moderazione erano gli 
oggetti sui quali l'orda dei ribelli cercava un trionfo, e dove i giuramenti erano di 
saccheggiare nella vilioria o incendiare nella sconfitta^ ogni speranza di tranquillità 
senza una strage^ e quindi senza un trionfo sui nemici della patria, diveniva un 
vano desiderio. 

AI Generale Cavaignac, al più imperterrito guerriero fu opportunementc dato il 
Comando delle truppe par andar contro i sediziosi; ai quali non isdcgnò di offrire 
(non diremo capitolazione perchè i ribelli non meritavano un tanto onore) un per- 
dono se avessero abbapdonate le barricate e si fossero ridotti all'ordine e alle loro 
case; ma tutto fu vano, e bisogna crederlo se vi moriva quell'insigne Prelato, che 
fu l'amore deir intiera città, e su di lui s'infieriva allorché portava parole di esor- 
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fazioni per la tranquillità e la pace. Cavaignac dava quindi gli ordini più severi ; 
ogni via offriva un campo di guerra; ogni pietra era insanguinila, e d'ogni parte 
vittime di soldati e di popolò. Tre prodi Generali vi morivano; molti Ufficiali delia 
Guardia Nazionale cadevano o morti o prigionieri, e se di quest'ultima classe va[ii- 
vano tòsto jdecapilati/ Oltre a 20 mila morti enumeravansi allorché i ribelli abban- 
donavano fugati e vinti l'ultima barricata ' t 

Or come mai il Generale Cavaignac, mentre ancor fumava il sangue cittadino, e 
mentre era egli eletto Capo del Potere esecutivo, poteva a sangue freddo parlare ai 
soldati? eppure con^ animo pacato pubblicò il seguente: 

PROCLAMA 

ALLA GUARDIA NAZIONALE ED ALL'ARMATA. 
CiUadini Soldaii. 

M La causa sacra della repubblica trionfò; la vostra devozione in vostro coraggio 
« imperterrito hanno sventalo crimijiosi progetti, hanno fatta giustizia di funesti er- 
« rori. In nome della patria, in nome dell' umanità tutta quanta, abbiatevi ogni rin^ 
« graziamento pei vostri sforzi, siate benedetti per questo necessario trionfo ». 

« Onesta mattina ancora l'emozione della lotta era legìttima, inevitabile. Ora, 
« siate altrettanto grandi nella calma quanto lo foste nella pugna. In Parigi io veggo 
« dei vincitori e dei vinti; sia maledetto in nome mio s' io consentissi a vedervi delle 
« vittime. La giustizia avrà il suo corso: operi. È questo il vostro, il mio pensiero». 

« Pronto a rientrare nel rango di semplice cittadino, porterò di nuovo in mezzo 
« a Voi quella civica rimembranza di nou/ avere, in queste gravi prove , ritolto alla 
« libertà oiè che la Salvezza della Repubblica le domandava ella stessa, e di aver 

< legato un esempio a chiunque potrà alla sua volta esser chiamato a compiere do- 

< veri altrdtanto grandi t. 

s ' // Capo del Potere esecutivo 

CAVAIGNAC. 

NAPOLI. 

Rapporto telegrafico estratto dal Giornale officiale di Palermo. 

II Commissario del potere esecutivo di Messina al -Ministro della guerra e Marina. 

Da Calabria ci viene confermata la notizia che la colonna mobile di Bnsaccbi di 
2000 uomini fn sconfitta da' Siciliani e Cosentini, nelle vicinanze di Cosenza. 

( Palermo, 24 Gnigno 1848 ). 

Secondo V Eco della sera vi sarebbe stato un Consilio di Famiglia nella corte del 
Re, ed egli non avrebbe ceduto alle esortazioni degli altri, dicendo di volerla vedere 
fino alla fine. 
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Si annuzia che il Ministero volea dimettersi; che it Re si oppose, ma il primo è 
fermo di non più continuare. Da una lettera riportata dallo flesso giornale iì ha 
che la reggia sarebbe cinta di barricate; che il Re sta chiuso, e la capitate sta per 
crepare. È questa la frase, 

L'Ammiraglio Baudin informato che il Re potrebbe nuovamente incitare i Lazzari 
al saccheggio, si portò al Palazzo per rimproverarlo, e il Re rispondeva che in sua 
casa non riceveva leggi. Ebbene, soggiunse V Ammiraglio, faccia ciò che vìtolej ma 
a! primo colpo di fucile io farò trarre sulla reggia dai cannoni Francesi. 

Ora la squadra sta cóntro il Palazzo in ordine di BaUaglia. 

{Eco della Sera). 

Chi dovesse preiarfede ad un carteggio particolare si saprebbe che 40 mila pro- 
vinciali marciano sulla capitale, e vi sarebbero alla distanza di soli 4 miglia. Si con- 
ferma il consiglio della famiglia reale. (Gazzetta di Bologna). 

Si è detto in alcuni giornali che a Procida si sollevano i servi di Pena. Il fatto 
è positivo: erano questi tutti siciliani, là trattenuti senza colpa fuor di quella delle 
ultime rivoluzioni. Mìseri!., erano in numero di circa 300, All'arrivo dei. regii furono 
gettali in un gran fosso e mitragliati! Ne perirono cosi da 200 e gli altri in gran 
parte feriti. 

Bnsaccbi è stato battuto in seguito dello sbarco de' Siciliani sulle coste Calabre. 

(Contemporaneo). 

TRIESTE. 

Molti dei migliori ciUadini furono costretti dalla Polizia a lasciare Trieste, ed al- 
tri, prevenendo le misure governative, se ne sono allontanati spontaneamente. Il com- 
mercio muore, il malcontento è al colmo. Il Giudizio Statario continua a pesare sulla 
città. La FloUiglia Austriaca va manovrando, ma non osa uscire dal Porto^ e vi si d 
trincerata con una catena di travi. (Gazzetta di Bologna)* 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Fino dal 1 Luglio gli Austriaci fecero una scorreria verso la Riviera di Salò al 
confine Tirolese. Duecento Toscani di linea, coi Polacchi che poco fa arrivarono a 
Brescia, si diressero a quelle parti per rincacciarli. (Gazzetta di Bologna). 

Leggesi nell' Eco del Po che la voce sparsa sul richiamo di Radetzky si vadi 
diUlando^ e siano avanzate le trattative dì pace. Si avrebbe fondamento per credere 
tali cose nel bisogno che ha V A-ustria stante V interna sua posizione e il fallimento 
della banca di Vienna; ma nulla si te d'ufficiale. 

Questa mattina (7) giungono notizie che si desiderano vere, e sarebbero la presa 
di Legnago fatta dai Piemontesi dopo l'attacco seguito il giorno 4 di quetlo mese; 
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ed UD conflitto seguito a Chioggia colla piena vittoria delle Troppe Veneziane, ed 
una compieta disfatta degli Austrìaci. Diamo queste notizie senza'garantirle per modo 
alcuno^ giacché il tempo non permise di poterle avere ufficiali; ma il lnni;;o canno- 
neggiamento delle giornate 4 e 6, e i movimenti di Ferrara sono indizii siiflicienti a 
far credere i Calti sopradetti. (La Direzione), 

NOTIZIE ESTERE. 

L'Inghilterra è pronta a rìconosere T Indipendenza della Sicilia poiché il Re da 
eleggersi sia un principe veramente italiano. {Eco della Sera). 

Gran numero di tnippe giungono continuamente a Tolone dall' Algeria, sta per 
essere spedito air Ammiraglio Baudin un vapore con dispaccio. 

Si anunzia che la flotta inglese del mediterraneo sta per ricevere nuovi rinforzi. 

Dovrà presto lasciar Malia. (Gazzetta di Bologna). 

La Dieta Germanica in una seduta ha dichiarato come caso di guerra ogni attacco 
contro Trieste. ^Si lanciarono invettive contro Carlo Alberto; Ma l'eroe dell' italico 
risorgimento poco deve curarsi di questo gracchiare. 

Un Prete Slavo profetizzò da molti anni che Vindobona sarebbe capitale di un 
gran Reame. I fatti di Praga lasciano travedere che il Prete disse bene. 

(Contemporaneo). 

Si vorrebbe cha la Politica Russa avesse pfrocurati ì torbidi di Germania per cos- 
tringere quella potenza a cedere la Polonia, doVe concentrate le forze russe crederebbe 
essere in portala di balzare ad ogni momento sulla Francia. Oggi però la diplomazia 
russa avrebbe perduta la prkna speranza giacché la Francia si renderà più potente, 
é i parliti taceranno per sempre. 

Le truppe richiamate dall' Algeria e dalle Alpi si concentrono per ricevere ordini 
più imponenti. Il Governo della Francia si é accorto d'ogni maneggio russo, e farà 
che l'orQ seminato in più parti non giovi alla causa dell'assolutismo.' 

NOTIZtE RECENTISSIME 

Un giovine italiano trova vasi a Venezia il 4 di questo mese; il 6 a ferrara, e 
questa mane a Modena. Narra che a Venezia si farà oggi (7) la solenne dedizione 
a Carlo Alberto, e che da più giorni le dimostrazioni furono sì iterate e vive nel po- 
polo che ogni dubbio ed ogni maneggio de' tristi era ormai vano. 

La repubblica di Manin sarà un sogno, e per tale la ricorderà anche la Storia. 
Aggingne il' viggiatore che a Ferrara vide il Generale Carlo Zuccht, allog^alo 
alla Locanda de' 3 mori, fermatosi colà per leggiera infermità della moglie di lui- 
li Legalo di Ferrara sarebbe partito imdlediatamente per Roma, e a cbe? 

ANDREA ROSSI Tipografo Proprutamo. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORHALEnO ITALIANO POLinCO LETTERARIO 



Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la setié potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50. . 
Si pubblica ogni giorno ^ eccettuati i festivi, alle ore 12 merid^ne, e la 

disfribfizione si fa in Modena presso r Editore Proprietario Andrea 

Rossi, e in Reggio al SU4} Negozio Figliale. 



UNO SGUARDO ALL' EUROPA 

— o >>> »®» CC.< <' - 
i 

r incbè una pace di sepolcro regnò ìd Italia parve che il Nord dell' Europa noD 
o<;asse muorersi, e quando l'Italia volle scriolere il giogo della sua oppressione, la 
Germania senti il bisogno di fare altrettanto: ed or vorrebbe la propria libertà e nello 
stesso tempo porr« di nuovo le catene all'Italia? La Francia, l'Italia e la Germania 
fanno ora sventolare tre vessilli cui bieco guarda il Russo, come ostili alla rigorosa 
dispotica sua potenza. Il Russo, arma d'ogni parte, e vorrà spingere fino gli orsi 
bianchi del mar glaciale contro i popoli liberi 4el Sud ; ma si rammenti lo Czar che 
Torso del Nord mal vive sott' altra zona e rìpéìiki ai 50 mila che lasciarono il pelo 
e la vita solamente per toccare i confini d' Elvezia, e agli altri che mordevano per 
oltimo cibo la terra di Marengo. / 

O^ r EiiropA meridionale non è tutta chiamata ad un pensìera, ma lo sarà: gli 
attentiti della nazionalità Russa e l'interesse che predomina quel Desposta sono or- 
mai eonosduli. L'alleanza che formò coli' Ottomano è il primo segnale delle mire del 
potette Moscovita: aversi amico queir impero che poteva invadere più facilmente le 
terre Russe h la fina politica di Nicolò. Sappia pure anche una volta il Despota di 
Pietroburgo che la progressiva fusione dei popoli è opera solamente de' secoli ; che 
la sola azione del tèmpo va ^nsumaMo a poco a poco le antipatie e le invidie fino 
al punto che i popoli giungono a sentirsi fratelli e corrotto. spontaneameulc lA ^h^ 
bracciarsi. 
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Noi cooo6ciaina a quesi'ora che il Russo mira ad noire gli Siati dell' Esl een 
quelli del Nord; ma tra i primi balenò ud dolce raggio di libertà, e tra gli ahrisono 
ancora le tenebre del Dispotisimo. Invitare un popolo libero alla schiavitù non è un 
colerlo dotile» an obbligarlo ad amare il giogo della sotranilà. 

La FraAcia trionfò in una crisi che non sarà mai più per manifestarsi a suo 
danno: in Francia Toro della Russia non varrà mai più ad èllBaere un paitfto. IFi- 
lippistift i roallsti, i comnmaisti, le viuime d'ogni sedazione vanno incateDate. dietro 
il carro trionfante di Cavaignac. Una flotta russa ^be si portasse nel Maditerraiiee bob 
troverebbe sponda senza dn nemico; ogni naviglio che vi solca sarebbe coBtro di 
lei.... Ma il Borbone di Napoli almeno*^.. Non giugnerà a vederla.... Lai Porta è al- 
leata.... e potrà.... nulla se il solo Ibrahim sente come deve sentire onor di sna na- 
zione. L' Egizio fece altre volte (remar la Porta. 

Dopo ttkto ciò le mire del Russo non fanno timore nella guerra d^r Italiani. 
Ma vi è anche un'altro alleato per la Russia, e in Italia; crediamo che possa essere 
l'esercito di Radetzky. È da riflettersi seriamente che queir esercito non rappresenta 
tanto la rivoluzioue di Vienna quanto il partito imperiale reazionario deli' Aula antica, 
dei Marescialli, de' Viceré, e degli Arciduchi; Se una guerra europea cogliesse quel- 
l'esercito in Italia abbiamo motivo a temere non fosse per fare gl'interessi dell'As- 
solutismo anziché della libertà Germanica, cosicché da esercito di occupazione terri- 
toriale addivenisse esercito di partito politico, Giova dunque, che esca quanto prima 
dalle influenze che attualmente, sofl*re, per entrare sotto l' impulso dei nuovi prìncipi 
che si sviluppano io Gereiaoia. In ciò crediamo di rendere un servigio anche a questa 
Nazione. Se la Dieta di Francofone vuol trovarsi parata a tutte eventualità, deve fare 
beo altre proteste che quelle emesse Aeramela pel blocco di Trieste. La conservazione 
leale d'un principio vai più che mille leghe di littorale. 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Il 2 corrente partì da, Ferrara un Drappello di Napoletani per Venezia. Si dice a 
Bologna che i Reggimenti Svizzeri siano destinati a presidiare Modena» Reggio, Panna 
e Piacenza, onde i Piemontesi possano congiungesi all'Esercito di Carlo Alberto, t 
giunta a Firenze una Deputazione di Siciliani recando una bandiera in d^o ài fratelli 
Firentini. (GazziUa di iftfofio). 

Il ponte sull'Adige nella parte superiore di Verona era compiuto fino dal giorno 
3, dove già passavano le truppe e si attendeva ua'azio;ie di grande ritieva. 

Fra una Settimana arriveranno a Milano 20 mila focili. comperati a Ihrsjgiii. 

(2S JHarjM). 

VENEZIA 27 Giugno. A Chioggia jeri il poy>lo si mise in furore perché «ospetiò 
di alcuni che portavano al cappello di paglia la fettuccia bianca. Qualcuno di&e^ senia 



Digitized by 



Google 



143 
féndtmemo per ferità, che quelle fettuccte bianche ^ono il simbolo di disiderio di pace 
▼ergognosa. Il popolo tetinò si deponessero e cambiassero quelle feUuccie; smantellò 
la bottega di un tale che si ostinava a tenerla; gridò: non fogliamo patti cogli Aus- 
triaci; non vogliamo pace con loro, guerra a morte; noi usciremo ad assalirli a Bron- 
dolo, noi innanzi ai soldati, e i soldati ci seguano! -Poi con due pezze di tela rossa 
fece un immensa bandiera» e la piantò sulla cima d*un campanile accanto alla croce, 
"^ e volle che il vescovo la benedisse. 

La nostra piazza formicola di agenti che predicano la dedizione', in due giorni 
né gjj^nsero dieci ^ v'è chi crede sapere esser giunti qua 300,000 franchi a quest' uo<- 
po. Fra gli agenti^ ne conosciamo alcuni che erano miseri come Irò tre mesi addie- 
tro» ti ora sfoggiano catene d'oro e tasche fomite d'oro. Martedì forse la rep^Uica 
è strangolata. Venezia uon temerà più allora gli assalti nemici: ella sarà difesa.... 
come lo fu Belluno, Padova, Treviso, Vieenzaf...no. 

Tutte le notizie si accordano nel confermare ciò che già sapevamo da un pèzzo*, 
che gli austriaci, cioè, sono in poco numero da Vicenza e Treviso fido all'Isonzo. 

(Italia del Popolo), 

VENEZIA. La maltida del 29 giugno nella Piazza di S. Marco avvene una grande 
dimostrazione popolare in favore dell'unione italiana, e della immediata fusione col 
Piemonte, acclamando a S. M. Carlo Alberto e al Duca di Savoia. Questa dimostrazione 
aveva fatto ^spendere una parola della puardia Civica, sapendosi che si sarebbero 
ripetute le stesse grida, e ciò forse perchè credevasi che consimili avvenimenti potes- 
sero togliere all'Assemblea generale, oontocata pel gioitio 3 loglio, la libertà del 
vota, che defe decideje delle sorti di Venezia. Ma ì capi dei cor(n civici, non ostante 
tìòy ordinarono che si battesse la gen^ra)^ per la città, etf in breve 4 mila civici in 
armi erano radunati ai quartieri, e portaronsi tosto al Campo di Marte, ove era tùHo 
lo Stalo Maggiore Civico colla U(6cialilà,*e con immensa popolazione. 

Fino dal giorno 3 di questo mese era alla vigilia delia sua Dedizione a Carlo 
Alberto. In detto giorno univasi l'Assemblea, mentre di*foori il popolo gridava tiva 
Cario Alberto. Nel giorno successivo l'Assemblea si uni dì nuovo: Tommaseo era 
presente e negò di dare il suo voto; ciò non ostante si decretò P immediata unione 
di Venezia al Piemonte e l'Adunanza si sciolse gridando: Viva Italia! Viva Carlo 
Alberto! Viva l unione Italiana! (Gazzetta di Bologna). 

Par quamo d venne assicuralo, e die già accennammo in altro numero, bebbono 
essere partiti da Venezia i Deputati per presentare al Re dell'Alta Italia l'atto so- 
lenne col quale la regina dei Mari porta la gemma preziosa dell'Adria al diadema 
dell'Eroe Sabaudo^' - 

ANCONA 29 giugno. Ci scrivono: 

Qiii lutti stiamo pronti ad accogliere i nostri fratelli Italiani che calano da Pro- 
sinone. (Provincie Romane) per corréhe ad ingresse le file dei propugnatori della 



Digitized by 



Google 



H4 

nostra indipeodenza. Noi li aspettiamo a braccia aperte ed aneliamo il momento di 

mostrare loro coi fatti e con ogni maniera di fratellerole accoglienza che i soldati Ita- 
lìani trovano un eco di gratitudine in tutti i petti italiani. (Alba). 

Fatti della rivoluzione di parici. 

Il General Négrier aveva vinte alcane barrieale ^lla testa di un distaccamento di 
linea. Passò alla fue S. Antoine e appena si presentò alla prima barricata fu col- 
pito da una palla. 

Clavel d' Orsy, banchiere vìen tratto prigione dietro accasa d' aver somminictrato 
denaro ai ribelli. Si trovarono cartucce cucite ne* vestiti. Una donna le nascose tra 
i caglili. Nella me Mairie si sono trovate 30 mite cartucce. Furono arrestate tre 
donne che vendevano vino e liguori avvelenati. Si dice che presso un membro del 
recente governo 'provvisorio siano stati trovati due grandi forzieri pieni d* oro ed un 
terzo pieno di cartucce. Negli Spedali di Parigi sorio 1443 feriti. L' atroce donna, il 
Boja dei cinque ufficiali della Guardia mobile, è ora 4|)rigieniera nelle cantinette delle 
TuUeries. Ella confes^^ il suo delitto col più ributtante sangue freddo. Uno de' pri- 
gionieri disse al sig.'^ fliiers. ne ho uccisi 14. dì mia mano e mi spiace che siano 
così pòchi. {Dal Pirata), 

Ciò che dirà o non dirà la Storia. 

La cittadina Lavinia Alberi di Siena tro# Punico suo Aglio a Casalmaggiore, un? 
de' feriti gloriosi di Curtatone. Era già ristabflito e la madre ne giubilò; ma non 
cercò essa di trarselo a casa? No. Pari allfc Donne Spartane Io accompagnò ella 
steya di nuovo al campo in Brescijt. Viva le donne veramente italiane! ( 22 Marzo ). 

La capitolazione di Palmanova è per noi «onorevole Zucchi andrà a Reggio 

sua patria. Se avessi veduto questo prode ed intrepido generale, dopo la capitola^ 
zione, egli ti avrebbe vivamente commosso l' animo. Si mordeva le labbra, fremeva..... 
ed era il fremilo del Leone che rugge anche incatenato. ( Pirata ). 

notizia DEL MATTINO. 

Alle ore 9 circa di questa mane il prode Generale Zucchi giunse a Modena in 
ottimo stato di salute, e seco V ottima sua Consorte. Prese alloggio al grande Alber- 
go. Crediamo che non partirà da noi senza prima ricevere una ^ium'azioBe degna 
di lni> anticipando quella che sarà ben festiva preparatagli da* sidit4i«iCft«dini R^ 
giani. " ' ' C-' / i - ' 

AIVDREÀ RO^l TlPOGRAM PHOPftlBtiMO. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

6I0BIILETT0 ITALUHO POLITICO LETTEBARIO 



Ogni nume^ costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pàgjmdo antidpaiamfinte it. tir. 4y 50. 
Si pubblica ogni giorno j eccetttmti i festivi y alle ore 12 tnerìdiianey e la 

distribuzione si fa in Modena presso l' Editore Proprietario Ajvbaea 

Piossi, e in Reggio al stui Negozio Figliale. 



LA PACE D'ITAUA 



Una fra le arti usata dal principio delia riVolozione italiana fino a qoesl'oggi dal 
gabinetto aulico di Vienna si fn lo spargere voci di conciliazione e di pace, come se 
fra la vittima e il carnefice vi potesse esser mai tregua ed accordo. Si servì a questo 
fine di quei vili figli d' Italia die alla libertà della patria preferistodò il sorriso dei 
Croati, e che vanno propagando eoQ gioja i venali articoli delle gazzette di Germania. 
Eppure è cosi chiara la.frofle che non vi abbisogna di molto ingégno per isvelarla. 
Attaccata V Austria da tante rivoluzioni, nate può dirsi nel giorno stesso, incerta del 
suo avvenire, diffidente della sua antica alleata la Russia, col credito perduto, con 
le casse vuote, nel timore d'una invasione francese, priva del suo Mettemich sì ve- 
deva nella impossibilità di soggiogare sul momento la rivoluzione italiana. 

Cosa le restava, a fare? Acquistar tempo, addonnentare i pòpoli con la speranza 
di vicini accomodi, e dare cosi si suoi satelliti un pretesto di paralizzare l'entusias- 
mq, di declamare contro la guerra, di coprire sotto 1 nomi di moderazione e di pru- 
denJlt il timore, e la viltà. 

Ogni popolo ba bisogno di pace, lo sappiamo, e tutti siamo di accorda sopra i^ 
vantasi di essa, ed è per- questo che noi oggi vogliamo la guerra, perchè senza essa 
r Austria non abbandonerà mal le nostre contrade, e finché T Austria sta fra noi la 
pace è bandita dall' Italia.^ Abboniamo anche noi dal sangue, e dalle stragi, ed è per 
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questo che detestiamo di enote i Croati. I Radetzky die troppe prove ci diedero di 
esser preparati a immergere l'Italia nel sangue, e nella strage per Tendicarsi, per 
distruggere coloro che pensarono a rendere libera la patria. Ed in questa opera sap- 
piamo che sarebbero bene ajutati da tutti quelli che oggi fediamo cosi teneri per la 
pace, per la prosperità dei loro simili, e piangono sui fatti di Comuda e di Vicenza, 
preparati a ridere domani se si ripetessero le atrodtà di Milano e di Napoli. 

Le vecchie ani astute dell' aulico gabinetto non c'ingannano. È comedia il con- 
gresso a Vienna, è comedia T invito fatto ad alcune potenze di porri uMliAtricì fra 
i combattenti. Si discussero gli articoli de> trattali si publicarono col mezzo dei pub- 
blici fogli, e quando parve a quei Signori che la speranza di vicina pare fosse pe- 
netrata abbastanza nelF animo degP Italiaui si disse e^ ischemo insultante che si las- 
ciava a Radetzky libertà intera di concluderla. «> 

È questa la gran novella del giorno. 

Il gabineuo aulico viennese, e Rìadetzky danno la pace air lulia, abbandonano la 
Lombardia e il Veneto riconoscono il nuovo regno di Carlo Alberto, sanzionano il 
dritto di rivolta, lasciano Mantova e Verona, e con un vergognoso tettato ritirano 70 
mila Soldati da un paese che sostengono appartenere ad essi per drittosaòro di con- 
quista: e tutto questo per ottenere alcuni mi]it>ni e tutto questo per risparmiare il 
sangue de' popoli considerati finora come Sjchiavi destinati a morire per il loro pa- 
drone, e tutto questo per contentare gP italiani, e fare delP Italia una nazione, affin- 
chè questa assorbisca poi tutto il commercio di Germania, affinchè si metta a fruite 
dei suoi antichi padroni per imporre leggi e trattati, assisa anch'essa nel gran con- 
gresso .delle nazioni europee. 

Noi comprendiamo che alcuni fingono di crederio, ma che vi sia gente stolida 
cosi da crederlo io buona fede non lo comprendiamo affatto. 

Cortigiani che fingano di spaventarsi ancora della potenza austriaca, o che si ral- 
legrino delle sue finte carezze è cosa facile a comprendersi per chi conosce le infamie 
tutte di questa razza: ma che vi possa essere un Principe italiano capace di acco- 
gliere nel suo seno questi due affetti, amore di patria e rispetto per l'Austria sem- 
bra a noi tanto impossibile cosa quanto desiderare il bene e carezzare a un punto 
stesso il male. 

Carlo Alberto non si lasciò ingannare^ perchè non aveva interesse alcuno a farsi 
ingannare. Egli continua vigorosamente la guerra; egli sa -bene che l'Austria non 
partirà che quando sarà cacciata con la spada ai reni, che quando avrà perduto Vai-- 
timo croato, e T ultimo suo cannone. 

Se Ferdinando di Napoli non avesse creduta l'Austria ferma nei suo proposito di 
combattere, fioche le rèsta una stilla di sangue nelle vene, ed una ivannica nel te^ 
soro, Ferdinando di Napoli non avrebbe ritirate le sue truppe; perchè la tirannide 
non è mai stolida tanto da procacciarsi una infamia certa senza la speranza di rica* 
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▼arne un fruUo. Il compenso offerto a quel rè pel suo traditnemo era ud* eterna ami- 
cizia dell'Austria, e ana promessa di soccorso per ricondurre Napoli in servitù; ma 
quest'amicizia e qae&to appoggio non avrebbero avuto forza alcuna se l'Austria si 
ritirava dall'Italia. 

È una stolta illusione lusingarsi della pace finche l'Austria rimane in Italia. Due 
sono le vie che ci condurranno alla pace: o la guerra, o il tradimento dei nostri 
Principi alleati secretamentc colla eterna nemica dell'Italia per solo scopo di tenerci 
divisi, con la sola mira di ritoi'nare' all' antica tirannide. 

Nella nostra epoca feconda di straordinarj avvenimenti non vi sono limiti all' umana 
fantasia. Possiamo immaginare altre rivoluzioni in Vienna, una repubblica in Germa- 
nia, una monarchia in Francia; ma immaginare trattati di pace fra l'Austrìaci Prin- 
cipi Italiani che assicurino la nostra indipendenza, c)ie rendano libera tutta la Peni- 
sola dall' aborrita presenza del tedesco, e questo fiitchè il gabinetto aulico avrà un 
saldato da spedire a derubarci ad assassinarci, e questo col consenso dei grandi di- 
plomatici che sono a Inspruck, colla mediazione inglese, è uno di quei sogni che 
non può nascere da intelletto sano ma soltanto da uomo perverso fido alleato dei nos- 
tri nemici. 

O Carlo Alberto prosegui il tuo glorioso cammino e ti avvedrai che l' Italia non 
è priva di senno non è una ingrata. (Dal Contemporaneo). 

NOTIZIE INTERNE. 

Leggiamo nella Gazzetta di Bologna del giorno 8 corrente quanto segue: 

« ROMA 4 Lufiio. Jeri mattina nel Palazzo Apostolico del Quirinale la Santità dì 

' N. S. PIO Papa IX, felicemente regnante tenne il Concistoro segreto, ed in esso, 

« dopo un allocuzione, propose le seguenti Chiese: ec» 

«... Chiesa Cattedrale di Modena, pel R. D. Luigi Ferrarì, Sacerdote di Modena, 

« Canonico in quella Cattedrale, ReUore del Colleggio dei Nobili, Deputato per la 

< Congr^azione degli Ordinandi, Esaminatore I^ro - Sinodale, Censore ecclesiastico 
« per la revisione dei libri. Vicario Capitolare di detta Città e Diocesi, non che Dot- 

< tore di Sacra Teologia ». 

La Fama diede da alcuni giorni questa cat'a notizia, che ridestò sul cuore de' Mo- 
denesi tuUi quella gioia che può sentire un popolo quando vede compiuti i suoi voti: 
una gioia ohe non sorse mai sì bella a compensare la tristezza dopo che Modena 
perdeva l'ottimo Cortese. 

Siamo in grado di smentire affatto la notizia data da alcuni fogli sulla diserzione 
dei Dragoni Modenesi; e che avessero guadagnata la strada di Mantova per darsi. a 
quella città. Ninno è tnancato finora, e sono anzi animati da vero spirilo, italiano. 

(Za Direzione). 
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NOTIZIE ESTERE. 

Un giornale Alemanno 4à notizia di nna sommossa a Pielrobargo; ecco le parole: 
« Una lettera di Riga ci ragguaglia ehe gravi disordini ebbero luogo a Pietroburgo:.. 
« vi rimasero parecchie cenUnsfia di persone ». 

Gli Studenti di Grati hanno dichiarata falsa la notizia sparsa che avessero essi 
determinato di marciare contro l'Italia. Tutto alpiù dicono alcuni che lo faranno a 
difesa di Trieste. 

La Delegazioìie del Re di Napoli è giunta a Berna. (Gazzetta di Genova). 

Sappiamo da altri giornali che la Dieta Svizzera accolse i Deputati Napoletani 
con indifferenza» e ferma di non accordare ciò che dimandano. 

La GazzeUa Ticinese racconti^ che i Piemontesi, dopo la presa di Rivoli, minac- 
ciassero d* invadere il Tirolo; e che il Commissario Imperiale facesse conoscere che 
il vTirolo è territorio Germanico, per cui non si oltrepassò il conSne. Or dimandiamo 
noi se i Boemi, gli Ulani, e tanti altri che combattono in Italia sono Austriaci. 

Un gran numero d' insorti si è sparso nelle campagne vicine a Parigi. Due reg- 
gimenti di Cavalleria percorrono i dintorni per farli prigionieri. Si calcola il no- 
merò de' fucili a 62 mila presi agli insorti di Parigi. Quasi tutti gli insorti che ven- 
gono interrogati seguono lo stesso sistema, dicendo siamo stati costretti a prendere 
le armi, sotto pena di esser uccisi. (Gazzetta Ticinese). 

A Parigi è morto il Generale Bourgon, viuima della insurrezione. 

Si fanno encomii al Generale Cavaignac, dicendolo uomo sincero, ed onesto; nn 
esperto soldato, senza paura e senza taccia. Ha mostralo un buon senso, nna riso- 
lutezza, una dirittura superiore ad ogni elogio. Che si che il mondo stupirebbe, se 
fosse' vero, come vanno bucinando alcuni, che 41 Generale CAVAIGNAC È ITALIA- 
NO, È NOSTRO. . (22 Marzo). 

In Marsiglia gli operai fatti prigionieri avevano nelle loro tasche imperiali di 
Russia e monete Austriache ed inglesi. 

Pino dal 30 Maggio ebbe luogo V inaugurazione della nuova bandièra Sarda ai 
Dardanelli, La fesU fu. solenne e la' bandiera tricolore benedetta dal Capellano, fa 
salutata cogli evviva a CARLO ALBERTO, a PIO IX, all' ITALIA. 

(Gazzetta di Milano). 

V Arcivescovo di Parigi , Monsignor Dionigi Angusto Affra fu oonsecrato il 26 
maggio 1840. Mori nella età d'anni 64, mesi 8, giorni 29. Bra un Prelato de' pi* 
illuminati, non solo di Francia, ma della Cristianità. (Moniteur). 



ANDREA ROSSI Tipografo Proprutaìho. 
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distrilni^ifyiie si fa in . Modena presso V Editore Proprietario Andiisa 
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ièucchi a reggi 

i ... , . -:»>ì>;« i 4 P» CC f g( < |r ;'. ... ^ . 
' ' ' ' '■•-.' • r^: '.'• riTJ*j,' i;' 

llopòfcrére flH&ora m Modella, il prtrfle Generale ffno éalta inkuittia di DoAieftIca 
(9) avHairà^) alla sua Patria. lift t^ettò Drappello ^' ^ffid^li ilelhr GuiirAà tfàztonàle 
Modenese accompagna?alo per lungo tratto di strada, e attendevanlo gli aUK gra^ 
duali della Razionale IWggtàna Si IttìWera. Oh forse liellìsùàr ModaM e nel rive- 
dere la tM li Reggfo ti ifdestò in Ini la memoria Vii «tdella-^MIe di Maned M 
ISSI , flMéreliè ' abbandoMiva la Patria, le sue sostati;^; U éùa: casa, eiireMi Ja fìa 
di SoaiHflMo e Sassttfrfe reearaM iier fa bassa Romagna^ fttiiftnf, a SiutgaDia, ad 
AncoM 4070 «perdasi f) soccorso che la Francia costituzionale prometteva Hi' ((Bei 
maoienCi éR* hilta" Ma l^agiito mancò; fl piMe Gewérkle Italiano, è i fidi the il se- 
gutf«M altro non ti ti^airoilo' (flie il tradruftMell ' ' « 

Or dot^o didasette anni di tHe^Kme^ é ài esilio S a Nii 4siiù di risedére fcf Pa- 
tita; « fi torna non éogli 'allori delle lyattagne a^^pknM sal'bianòo orine, ma éópé 
li averli fiuveMeggiatì suf bastióni di ftlmàttova, la cai caduta Mh è dii tbàttcaésa 
A vtttore in etit la dife^, ma da ijuperior tèrza d* armi. ' 

Ae^otoa, eome Hfea meritata, da un popolo |;iiiMIatite , non enedlamo ohe «Mia 
presa dimora niella sua casa, cui il fisco spogliava d'ogni mobile, d'ogni mnaine^M; 
d'igni stippettettne e %ì 'da «on restarvi ohe le Mde paretrv e Mn fii v^ùénta che 
ie^sMi MUéisOM tfìMo ^)gi¥rel%e 4satè conprarhu 
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Niilhi dniiqtie, o prodo Kaliin^* troverai nella domestica tea abftarioDe: orni il 
talamo che pur sempis ti serbò c^sto la fida compagna delle tue glorie e delle tue 
sventure: non gli ornamenti delle stanze patteggiati ad asta pubblica coi pia Tenalì 
del popolo; non i tuoi libri, la ctii mi^ior parte cémprò un taU c)m ba nome Ita- 
liano e cuor tedesco; non i quadri 4:Aie ricordavanti battaglie tii*cni operò aiidie la 
tua spada, o rappresentavano l'efligie de* tuoi commiUloni o i'arta-ftnissìoyiiliMor- 
gbeo e Longhi, perchè gli uni passarono ad ornare le sale di una locanda, e spar- 
arono gli altri sotto la mano di cbv primo penetrò nel domestico tuo sacrarip.. 

Ma tutto hai teco) La gloria di esser pur sempre Italiano, 1* amore che ti porta 
h. Patria lieU d* averti data la cnila anche in bassa fortnna! G. P. 

N0TI.Z1É Vtaliane. 

Manin e Tommaseo circondati da mu nobile Assemblea non si erano ancor per- 
suasi che rincora di salvezza per quella città era 1* immediata fusione col Piemoole. 
Il Deputato Paleocap9 montò in tribuna per provarlo, e le sue parole fiìrono seoM 
di tenerezza. Allora compari in mezzo all'Assemblea la Necessità. Manin e Tonuna- 
seo si atteggiarono con^ tutta' ^a' gravità de^i antichi ^micioii e gli altri Deputati 
gridavano Unione y Unione. Tarn' è: Paleocapa toma alla tribuna e persuade; e qui 
un quadro di verità e d' iaunaginazìone. Manin è commosso e sviene , Tommaseo 
niega di votare con una sorda indifi'ei'enza; tutti (meno il povero svenuto e T iodif- 
ferf me > godano a gola aperta. Viva V Unione lUHigna! hsk Neces$ità €^ st presta 
a tutti i Mestieri, fa qui quello del Boja, e strozza la Repubblica. Vita Vanesia 
JtaUmaH! 

il Generale Garibaldi co* suoi compagni giunse fino dal giorno 3 a Piaceoia* Ora 
dev' essere al Campo. U giorno 4 fu un continuo cannoneggiare nella Direzipne di 
IMcè, dietro il quale si seppe la rotta de* Croati, e che un caoQone Piemonte^ ne 
smontò uno austriaco. .Unterà del Tirplo cerca di svasare quMo fatto: non fa però 
maraviglia. {GaxsMa di JHi/aiio). 

9i annunzia che il Gran Duca Leopoldo II, che ora^ trovasi in Lunigiana» si re- 
eherà in Lombardia per avere un ahboaeamento con Carlo Al))erto. (Pirata). 

Vicenza è sempre in oppressione. D* Aspre non conlento di commiiìare la cpnA- 
sca sui beni degli assenti, procede ora fiscalmente. contro i membri del Comitato. 
Ad uno di qiyesti fu imposto di pagare, Ur. 168010.77 per altrettante che dice estratte 
dalla cassa provinciale ed arbitrariamen&e 9pese. È una vlol^n^a^ perchè gli iwitriad 
laactarono Vicenza in libertà asportando ciò che vollero, e non sarà violata éosl la 
capitolazione? . (22 Marxo). - 

La differenze insorte fra Toscana e Piemonte per la Lnnigiana, sono conciliate. 
Il Piemonte avrebbe ritirate le sue truppe. La Loml^rdia «prrispose generosamenit 
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alle preci della sorella Venezia, ed oltre ad delie yAkìm di volontari colà spedili, 
garanti per un milione^ spedi a quest'ora XW mila Ure correnli, e 200 mila ne spedirà 
étolro il giorno 10 di Laglìo. ' (Gazzetta di Genowi) 

tt Governo di Milano ha invitato il prode Generale Zncchi per giovarsi della di 
lar esperienza e fervore per la causa nazionale (Gozzuta di Bologna) 

NAPOLI. 



y , 



Il Nazionale di Napoli reca in daU 30 Giugno: Ci è riuscito di conoscere officiai- 
nenie la disfatta delle regie Truppe sotto gli ordini del Generale Nunziante. Del ga- 
aerale non si sa nulla: si combattè corpo a corpo: i regii (tarono disarmati o spenti, 
si diedero a fuga precipitosa. Rimasero in mano de' prodi Cald>resi i cannoni. 

^ (Gazzetta di Bolognn). 

E' Difattn completamente la colonna Busicca ... con perdita di 10 pezzi d* arti- 
glieria. Seicento carabinieri partiti da Napoli idtimamente sonosi uniti ai Calabresi 
dtfezioDando. (Corriere lioorneH). • 






NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Osoppo fesisU; il Maggiore Zannini, Ae comanda il Forte, scrisse ultimameote 
eh' egK i beni«siniO: provveduto di viveri e munizioni e che pò» attendere ancora 
per molto tempo il soccorso dell'esercito italiano. (^ Ptrolo. ) 

Sa memorie raccolte di mano in mano si ha un approsrimativo del contingente delle 
troppe Kaiiaoe, cioè : % 

£sevcito accampato alla sinistra dell'Adige, sotto il Comando 

di Carlo Alberto -46,000 

Alla destra dell'Adige sotto il Comando del Duca 'di Genova . . . 12,000 

Linea dell' Ogiio, e riserve a Cremona e Breieia 20,000 

linea di osservazione al Po . ffi^ 

Blocco di Mantova *^«>® 

Destinate in Seccore del Veneto 12,000 

A Venezia sotto il comando di Pepe . , . 32,0ft0 

Ad Osoppo 3,00» 

Tmppe da Sbaroo nell' Adriatico 2,000 

U Goamfgione in molte città 28,000 

Fori di combattimento, e che poirunno legalmenle tornare in campo . 16,000 

Totale. 188,000 
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Il Pirata dà qualche cenno Mil «eoiiiigeKte d«He frappe AiittHatlM, nia^eeK mtflta 
ifflperfezioiie, « per dalS <)he si facoiNgMib dalle wtfiiè pare'^elK rapproifdiMifo 
sia fl scguemc: •' 

A Tereiia, tie'FN*tÌfit%4inl9i«l '. ': '...... M,MO 

A Vicenza, I*ad<mt « Treviso .*■........,... . tl^WO 

A Mantova e suoi fortini % 4,000 

Accampato al Piano delle Foéaeife } K'{ \ \ 6,000 

}n faccia ai fort^, di Venezia 10,000 

Sparse nel ?VÌ&li e Bno a TàlteAova e Ca<n4e . . ;' ;• ^. . . . «,060 

Al blocco d*'Ò5oppo. ... ..''.'. . .:.•.'.'.'.' .* . 3,800" 

Ai confini d^ Tircflo tWesco. . : '. \ ; . . . . .'..'. . 4,B00 

In diverse gnarrrtgiottS di PièS . . . ^ ..;.*:..:. . 3,D0D 
L*«Kercito1nmiagtnafio che deve passare il Po ....... . 0,000 

Totale. W,3è0 
t^ Bozzolo in data del'i^ ha éà Afcitt! Soldati Pteoionbin si aVatizatronoll'^'Oii 
s<mo 'Mantova dal laro di Porta Molina, ed uccisero alcune sentinelle. V^UtÙ' tMe 
fortezze circa 200 Austriapi ^inip^d^i^P PP9 >^u% L! esito & avventuroso per gr ita-^ 
liani: soli 60 imperiai -vMefo la'cittft. .' * 

Si vorrebbe dare per véra la Jiotiii^ cb^ il I^ca di Genova sia entrato ih Rore- 
redo, e che un corpo di volontarj abbia cacciato gli austrìaci ^da èchio. « 

■ — • .^'t-À ■•.. («biecrMitfTJMMyMì). 
' W^ cfeittiitf 8«ll*%sferMÌo italiilDO tcMinuàn» (/ l#rori'j|ier it^re41«meci^ li IfievoiO». 
GK «rtrtirkoi sortirono la notte 5 al «i'« sì lilfeiaeM iremo iV^WafrànciiicilK'HilMitè 41 
^idtuAare llavoit faRi, wa tatwo v«vnisénte Mipin*. { 

PESCHlElRA 3. luglio. Un gran movimento re|^a da qualche giom» bel mM/tm 
campo. Arrivano i corpi Ijomtairdi,'? arrtpimo in gran icopia>araniitDni4ff>g 
booibe, projetli, cannoni ed altr-6. -Siamo alla Vigilia dì fatlidecisivi e in^bveve spero 
darli «onsolaoti notieie. Va 'copp»^letllo«ln» «Minilo è f|ià te moHà vseno LegAago, 
ed <og^ ci «si annuncia essere ai t l U H» la ^i»ioi»»e. . < .« ' ' ^ 

' 'illLAÌtO 7 Luglio. La partenza di truppe 4*egolarì ^éoUnna ... M^biamtfil un 
esercil#*8ul Mincio •e sull' Adige 4mpace di dare maggior attività tfUii guerra. 

AVVILO', • ' . =•--"■ 

Ja ogni giorno feriale, cominciando om. aUraMì ISL la^i^^ twwtirà < 
da 'iiJifsU Tipografia .un' foglieUino di nna aolla pHpnt ecdta ideM-iiione 
Topografica «éT^ub^ ^M MMfid^rMl «tt TT^Mno «Md* OueMi.'^ 

ANDREA ROSSI, Tipografo Propriitawo. 
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N. 59.- ■ ■ i2 Luglio 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORNALEnO ITALIANO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numq;o costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. Ur. 4, 50. 
Si jmhhlica ogni gimmo j eccettuati i festivi^ alle ore 12 meridiane^ e la 

dislribnzioiu» si fa in Modeìia presso l* Editore Proprietario Anbaea 

Ilcissr, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



DELLE OPERAZIONI E DELLA SITUAZIONE miimi 

DELL' ESERCITO LIGURE -PIEMOJ^TESE 

( Vedi SapplemeDto al N; 5 ). 
(Coniirmazione). 

JLa linea del Serio non pad avere nelle moderne guerre considerevole valore, quindi 
il passo di questo fiume, non essendo guari disputabili^, non si disputa. Assai diverso, 
asinai più difficile si è ((nella dell' Oglio, il quale da Sarnico uscendo dal lago d'Iseo 
9à volge sino a Robecco in arco di circa 120 gradi , il centro del quale può essere 
collofato a Brescia: da Robecco alla foce nessun esercito tenterà mai quel passo, 
poiché stretto alle spalle dal Po, una^sconfitta, lo distrùggerebbe. E qui pure, la sol- 
levazione di Brescia ( la qiiai città , in paese tranquillo ed in guerra non nazionale , 
sarebbe stata chiave delle operazioni austriache lungo la sinistra dell' Oglio, aiutata 
da due punti forti intermedii di Chiari e di Creinovi ) facendo libero affatto il fiume 
da SarnicQ ad Orcinovi, rese impossibile la difesa del corso inferiore, dove sarebbe 
senza fallo accaduta la conversione dei Piemontesi, al modo stesso che già dicemmo 
parlando dell'Adda. 

La linea del Chiese (fiqme parallelo al Serio ed al Mella e normale al Po) è 
fortisfsima superiormente, quanto è debole abbasso là dove gli ultimi colli mutansi in 
pianura. Là tra Salò, Lonatp e Castiglione accaddero quei maravigliosi combattimenti. 
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oei qnali Biionararfe e *Ha rapldlà tl*-!Ie inos^e e coir audacia di abbandonare Man- 
tova che sta?a per cadere » sconfisse siicccssivamcnlc gli Austriaci e rigettò Wur- 
mser nel Tirolo. Trovavansi agli scorsi giorni gli Auslrijaici in quelle stesse posi- 
zioni, coir vantaggi sul nostro esercito troppo superiori a quelli che già avesse 
avuto Warmser su Buonaparte: imperocché (ecceUo il possesso di Brescia) la cam- 
pagtta era per essi quasi afatto libera tra Brescia, il lago di Garda ed il Mincio, e 
di più si sarebbero trovati nelle eccèllenti e notissime posizioni di quei campi dì 
battagita e Mi terreiri dì MontecMari co«i famigliari « laota parie delle truppe au- 
striache e sopratutto al loro Stato maggiore pei numerosi campi distruzione che lì 
ebbero luogo. La causa deir abbandono di quelle importantissime posizioni pare che 
debba attribuirsi , giusta ogni probabilità , al desiderio di Radetzky di raccogliere le 
Mie triippe in terreno egualmente ferie ( qtal st è quello dietro il Mincio ) ma più 
riflseiTatOy e che )ia 8qI eaopo di Moalechiari il |;rande vantaggio della maggior vi- 
cinanza su Verona, dov*è la sua vera base principale di operazione: a questo modo 
ottenne egli pure l'altro desiderio di concentrar le sae truppe in due masse assai^ 
vicine, collocata la minore in Mantova, la maggiore (rappresentante r esercito) ìd 
Verona, oltre i |>resjdii di heffVBigo e cV Peschiiera. 

Ecco dunque riinrito da qnalcfae iempa t'eserdto MBlriaco in quelle finali posi- 
zioni che la naiiffit Uc$ teli, l'arte t^se |òitìsiìai«« la /Sequenza e luoghezi^a delle 
guarnigioni tenutevi le fece famigliari a gran parte degli ufficiali e dei soldati. 

( Continua ). 

MODENA. 

12 Luglio 1848. Persona rispettabile provveniente daUa Lombardia che fii a Bre- 
acia, a Cremona^ a ft»zaok>, ed ebbi» rdUuiiooi 4el CaiQKO^ Aiovavvisi jeri t|'a di uoi. 
Marra che 1' Esercita delP Aidige non iiMridÀerebbe i ifià loagai^i {y>|^r;iii dei teioi^ 
di I^apoleone. Ordtoe. in filila, iUarità e epraggio dal pnimo ali'iUliiuo de' Soldati; 
desideiio di eMaeotai^i: e ai parla di nttoiìa come j^ pà fosse ottenuta. Assicuiiji 
che l'Adige è passala <dalla Truppe ìa pM punti; che il fuai;tier general^ sarà .por- 
4atò all'isola della Sicala,^ ahe si erede prossima una battaglia. 

Leggiamo netta fiauetta di Mogna tì» a Venezia furono Deputati i Signoii 
Cafitelli, Paleocapa, £anerabi^ PiHilucfd e Caradc^is, a presenure a Carlo Alberto la 
JDiedizione 46Ua <]ilpl. 

NOTIZIE ITALIANE. ' 

ROMA. Fu licenziato il Maggiordomo di S. S., Mons. Pallavicini. PK) ÌX, dice 
rinflessibilej lia aperti gli occhi e cosi potrà riavere l'amore e la stima che go- 
deva dappringiplo. 

T^IAPOU. La rivoluzione si propaga rapidamente. Un <ìovemo Provvisorio editalo 
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sUbililo a Hai. Si corfferma la nuova della Sf»lIcvazionc di Vallo e Campagna. I! 
Cilento e già in armi. La colonpa di Lanza è &tala batluta. {Inflessibile). 

NOTIZIE DELLA GUERRA, 

FERRARA. 5 Luglio. Un battaglione piemontese del 16.*^ reggimento di riserva 
forte di 800 uomini è tra noi. Numeroso popolo trasse ad incontrarlo, e fu accolto 
con molta festa ed in mezzo alla gic^a universale. Dimani, se ne attendono altri 
IdOO, ed in pochi giorni avremo iin complesso di 5000 uomini, che per quanto di- 
cesi saranno accresciuti da divei*si altii reggimenti. La precìsa loro destinazione non 
è conosciuta, ma la più probabile sembra che sieno diretti a liberare il blocco di 
Venezia. (D(d n Marzo.) 

NOTIZIE ESTERE. 

I Bersaglieri austriaci ch'erano nd Tirolo italiano si sono ritirati alle frontiere 
del Tirolo tedesco. Ciò in forza degli avanzamenti de' Pietnonleri fino a Roveredo e 
forte per vedere «e st violale il territorio Germanico. . 

A Vienna alcuni Preti si mostrarono furenti contro Pio iX. e al segno di proporre 
relezione di un Antipapa. Alla barbarie aggiugnete anche lo scisma e vi conosce- 
remo meglio. 

I Reggimemi Mazzachelli in Cracovia e Parma in Olmitz, che avrebbero dovuto 
recarsi a rinforzare Tarmata d^ Italia, ebbero il contrordine di rimanere alla loro 
guarnigione ( Gazz. di Mil. ) 

WkM Hugo, €on una intrepidezza che avrebbe fatto onore ad uri provetto vete- 
rano, sfidò le palle e la mitraglia nella rivoluzione di Parigi. Tornando vaue le sue 
parole fu costretto ritirarsi. Fu più fortunato Ai Monsignor Aflra; ma questi forse più 
io^niortale di lui. 

Dicesi che la Francia abbia ifitimata la guerra air Austria?! ( Virala.) 

^ Conducevansi jeri al general Cavaignac, e al Presidente Senard alcune Guardie 
nazionali ferite che si erano maggiormente distinte. Fu (lettoci Presidente che un gio- 
vinetto di 16 anni, Cdrrlo-Andrea Delrat, il quale sopr,a dnque diverse barricate avea 
presi 6 insorti 6 fucile, e 5 bandiere, trovavasi ora quasi svenuto nel cortile dei pa- 
lazzo ove alcune donne prestavangli soccorso. Dov* ij devèf grida il Presidente: e 
scendendo corre ad abbracciarlo, e da lontano gli dice: £coomi^ figlio mio: lu non 
puoi venire dal Pre$Utent€ e il Presidente pien da tt. E si dicendo lo abbracciava 
€00 tutta r efusioùe dell' anima. 

Moli tè *?ero cbe l' Arcivescovo sia morto allo Spedale. Appena ferito fu condotto 
in una casa della Rat SP'Antoine^ e alle tre venne trasferito ai suo Palazzo. Accom- 
pagnato da un drappello di guardie nazionali mobili, riconobbe fra queste un giovine 
che avea visto pugnare coraggiosamente sulla barricata, e benché ferito strappar di 
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mano al suo avversario la sciabola. Gli fé cenno di accostarci,' e togliendosi da collo 
ìin nastro nero da cui pendeva nn pìccolo crocifisso^ con voce moribonila gli disse. 
Tieni, figlio mio, prendi questa croce, mettila «ti/ tuo petto e non la Ituciar mai: 
e$$a ti porterà fortuna. E Francois Delarrignére la prendeva e giurava piangendo 
di non lasciarla mai pili. 

Uu grandissimo numero degV insorti o arrestati, b feriti, o morti M è trovato col 
marchio d* infamia sulla spalla, eh* è il distintivo di chi ha subita la pena della ga- 
lera con bollo. (ConstU,, Nalionale. Corr. part.). 

La proposta della Sinistra dì concentrare in una persona sola T autorità esecntiva, 
prevale nel r Assemblea' Nazionale sul progetto della maggiorità pernna commissione 
esecutiva di 3 membri. Il presidente Enrico dì Gagern taDto venerato da tutti i partiti 
ha t^li stesso parlato per un solo Vicario del Regno, e la sua semplice ma profonda 
ed irresistibile eloquenza trascinò tutti gli esitanji. Egli è parimente del parere della 
Sinistra sul modo di eleggere questo unico Capo, cioè direttamente per t'Assemblea, 
non dai Governi. Il suo voto cade sopra l'Arciduca Giovanni^ e non v'è più nes- 
sun dubbio che questo antico propugnatore della uniti Germanica non sia eletto, tanto 
più che pare si verifichi la rinunzia della Prussia ai suoi diriui. La votazione doveva 
aver luogo Lunedi 26 giugno. 

Tra le infinite proposte individuali fatte nel corso 4plla discissione sul potere 
esecutivo, noterò quella del deputato Marck dì Graiz, cui, se i alquanto strana, non 
potrà però negarsi d'andare fino alla radice del male. Marek propone: 

« Considerando che V unità della Germania ed indi la prosperità dì tutti i popoli 
^ tedeschi può raggiungersi nel modo più sollecito e più sicuro solo coli' abdìcasione 
« di tuUì quanti i, governi tedeschi (sapete che ve n'è una quarantina tra piccoli e 
« grandi; — che unità!!) Assemblea Nazionale Costituente chiede »: 

1. Che tutti i principi tedeschi per se e per i loro discendenti rinunzino ai loro 
rispettivo governo acquistandosi in tal guisa la gratitudine di tutta la patria comune-. 

2. Quando tutti i prìncipi avranno soddisfatto a tale desiderio; 1* Assemblea Nazio- 
nale procederà àlPele^ne di un prìncipe che sarà posto a capo della Monarchia 
germanica cpstituzìonale-democratioa. 

3. Questo principe sarà eletto tra ì membri de' principi tedeschi dimisstonaij I 
Sulla proposizione di Raveanx l'assemblea volò con applausi una risposta al sa- 
luto fraterno dell' Assemblea Nazionale di Francia. Questa risoluzione è di maggior 
importanti che a prima vista potrebbe parere, si come indizio dello spirito che a 
p(tco a poco si fa strada nella Costituente Germanica ben divi^ao da <|ii^lo di pA- 

>mu^ si ancora come fondamento di speranze future. {(ìHeitMK TedetcKt)' 



ANDREA ROSSI Tipowiafo Phopribtarìo. 
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N. 40. '^ . i5 Lùgliù 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

CIOBHiLEnO ItiLUHO POUnCO LETTERiRIO 



Ogni iwmefi) tosta eenté. tO. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 
fhe^ pagando ànlieipatémefiile U. Ut. 4, 50. 

Si pUhbHca ógni giorno j ecètttuàti i festivi j alle ore 12 meridiane^ e Ut 
distribiizionè si fa in Modena pressò V Editore Proprietario Atoaea^ 
Rossi, e in Heggio af.^o Negozio Figliale. ' 

DUE FAf4:L 

Due fatti di somma iniipoilaliza sona aecadali ii questi gionri, due fatti ebe assi^ 
earaDO il trionfo completo &tla libertà in Eoropa e deirindlpepdenia in Italia. 

Il trionfo dei republi<!»ini a Par%i oottro i n^mid di ogni libertà appartenenti a 
Taij e disparati partiti dando una solidissima base a quel' Go?emo troncò le speranze 
di molle ami congiurate per soffocare le costituzioni date loro malgrado ai popoli» 
e nel tempo stesso riainò la forza morale delle moltitudini liberali die A sentono 
^poggiate fortemente e leaUniente dal potentissimo regno francese. 

Dopo qdel fatto tedrètno cangiarsi molli consigli libertiddi, TedremoTai] congressi 
disciogliersi, e l'aquila del Nord arrestare il suo corso pipita dalla rimembranza 
di Freidland e di Ansterliti. 

Si CÀstò r.nhimo e disperato sforzo a Parigi: fu il coqgresso satannico dipinto 
da Torquato: ma i Principi delle tenebre caddero vinti e dispersi. Quante trame, 
quante iniquità si metteranno in luce da quei tribunali! Quanti liberali al^soldo del- 
l' AosUria e del moscovita I Quanti caldi comunisti serri e schiavi d*un capo setta^ 
tremanti al cenno d'un potere nascosto! 

infelici popolani! miseri operai! Le ambizioni cadute, le atroci vendette si servi- \ 
rono del vostro bracdo» corrompendo il vostro cuore, acdecando la vostra intelligenza. 
Foste trasdttati alla morte a nome di qudla libertà die ai|davaie a distruggere, a 
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nome di quella patria cbe aodafatt a gettare te Itacelo aHo Mraniero. SemdaicQo 
la vostra morte di leiiODe ai rostri fratelli, e iflipar|po dà quel parte si troraoo i 
loro amici 

Il secondo fimo che asMóira il trionfo deVa nostra indipendema è la (tasioae di 
tre popoli italiani in nno, rapida e sublime creazione di na nnoro regno posseM 
per armi e per riediezEe, ma più per sentimento patrio, per gelosia di libertà eoa- 
qiiistata col sangoe. Iddio lo folle, Iddio dispose le sorti ornane cosi die tutti (ufi 
arreniasenU europei, tutte le battaglie dei uostrT nemici estemi, tntti gli occolU coflh 
' battimenti dei nemici interai» i nostri errori perfino prepararono e compirono aliiiie 
qnesto gran faUo: fra i pensieri piArii esso d seibbrt un sogno, ftn le tperanie fin- 
ture una gioia riserbata ai nostri oepoti. Cada ogni tostega drfl' aniuMki^d Mdtéf- 
aicb cbe drcondono ad losprnck il putrido trono d*un impero disdetto; meno^esst 
«ìcorrenn^ alle solite frodi, mditre credevano dì aver trorato un aiuto possente nd- 
r alleanza dd non italiano Borbone, dodid milioni di veri italiani si rioniTano in am 
falange strettissima sotto un sul Duce, sotto una sola idea. Henti chiuso ndle for- 
tezze o Radetzki, non azzardarti in oampo aperto: il Tuo imperatore non ha pii 
Croati da inriarti, il tuo amico Nicolò non Tiene più, la Frauda gli ha detto orreKati. 

A confronto di questi do( gran fatti cosa sono le Volontà di pochi ricaldtraoti an- 
cora contro il destinof Cosa sono gli ostacoli posti all'indipendenza del nostro paese 
da certi uomini che racchiusi entro un piccolo cerchio dMdee credono esser da tanta 
da poter arrestare con una parola il corso rapidissimo degli arvenimenti umani, e la 
foga di tanti milioni d'uomini che corrono dietro una bandiera? Misere, menlì acde- 
cate! Non vedono cbe Dio si serve dell'opera loro per ingrandire sempre più la ma- 
schia virtù di questo popò o posta al dmento, ed eccitata dallo stimolo della resis- 
tenza. 

Si guardi Napoli. Per meUere in luce la virtù patria che stava nascosta in quei 
popolo, e l'amore di libertà che si edava in quei cuori vi era bisogno di un fior- 
bone. Le sue arti inique, le battaglie date ai librali, i tradimenti fatti alla causa it^ 
liana, fecero in pochi giorni per il bene didla njuiione quello che non si sarebbe ot- 
tenuto mai net corso di molti anni. ' 

Siamo oggi cosi sicuri della nostra indipendenza e del trionfo delle nostre idei 
che rivolgiamo, questa preghiera ai nostri nemici. Continuate a scuoprirvi, mostrataci 
fin dove giunge là vostra forza, fate che possiamo conoscere a fondo i tenebrori vos- 
tri disegni fate che possiamo contarvi: non vinceste quando eravate nascosti ndle 
nostre fila e non vi conoscevamo per traditori, quando le sorti d'Italia erano incal^ 
quando la rivoluzione europea era minacciata di morte nel suo nascere; ise sparate 
di vincere oggi dopo che vi faceste *scuoprire pochi e. deboli e dopo che il ctdo ci 
accordò un completo trionfo, altro non ci resta die a ridere dellarrostra stoltezza e 
della rabbia impotente che vi divora. Padmo Sratann.^ . 
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NOTIZIE ITALIANE. 

NAPOLI. Ogni giorno il mare è infranto dalle Telod raoto di tre o qnaUro va^- 
pori, -che carichi di saldati . vanno « fomitare i fulmini di Marte nel seno de* cala- 
bresi, ardili proclamatori della libertà italiana* (Ptrola). 

PALERMO 6 lìmfio 1848. Ti poMo pienamente asiicorare che le truppe regie 
ì^no state pienamente baUute a Maida, Francatila e Filadelfia ; a Pfzio poi ti assicuro 
ebe è stalo Jin affar serio ^ Il ci è stato uu eom^aUimenlo da catinibalt; i nostri si 
battcTano come leoni in mezzo agi 'incendj, al saccheggio ed agli eccidj d'ogni sorta 
commessi dai soldati regi. Questi hanno vinto là povera Pizzo, ma ti assicuro che 
un^ altra vitlpria di quella natura ebe abbiano i regi! si possono chiamare spacciati 
in tutte le Calabrie, tanto sangue che gli è costata. Nunziaitte raggranella qua e là 
le sue forze, e tempesta di domande d'iyuto lai córte di Napoli. Saprai che tutte le 
Provincie sono in piena. rivolta, e questo pure posso confermarti. 

Noi non si pensa più a noi, ma si alla terra fòrma. A Messina pare che i regi 
abbiano una paura mahdetta nella loro taiia della cittaddla.. Sono due mesi che non 
tirano pia. E credi che se riprincipiano è T ultima ora per loro, perchè in quélfa 
città vi è tanto materiale da mandare all'inferno tutti i Barbunisti. I nostri arsenali, 
la nostra gioventù, i nostri legni, tutto è a disposizione delle Calabrie. Jeri partirono 
di qui 200 caratelli di polvere, una infinità di palle e 4 pezzi da campagna. 

(Corrispondenza). 

NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Al Caffaro avvenne unn soontro tra i bravi Cacciatori Piemontesi, delti della 
morte, e gli austriaci, che appena videro questi prodi si diedero alla fuga ; e i Pie- 
montesi occuparono Lodrone. 

A Vicenza due terzi della popolazione ha emigrato: gli austriaci hanno im^)o$le 
nuove contribuzioni: la polizia conlucba i pochi rimasti. 

GENOVA 8 Luglio. Corre voce (e fosse vero!) che ottomila uomini del Re si 
raccolgono sulla destra del Po, tra Modena e Ferrara ; e ehe vogliono assolutamente 
cacciare dalla cittadella dì Ferrara gli austriaci. Sarebbe tempo che fosse levata 
quella macchia dalla carta geografica. ( Eco della Sera. ) 

Ciò che dirà anche la Storia. 

La ciuà di Peschiera fu presa nel 1796 dai Francesi dopo un sanguinoso assalto.^ 
il generale che comandava la piazza fece sotterrare gli avanzi dei nostri soldati in 
in nna pianura situata sulle rive del Mincio, té innalzare in questo punto una pic- 
cola piraùiide destinata a consacrare la memoria della loro fine gloriosa. Quando 
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gli Austrìaci divenoero signori della Lom&ardii, io seguito ai Trattali del 1816, essi 
distrussero 11 moDumento e profanarono il sepolcro dei nostri prodi. Il Re Garfo 
Alberto, quando s' impadronì di Pescbiera, fé rialzare la funbere piramide e mettern 
la segnante epigrafe in lingua italiana: * 

Alla Memoria dell'Esercito Francese: 1796-1848. 

(Courrier àe Lyon). 

NOTIZIE ESTERE. 

La Gazzetta d'Augusta, dimenticando le cose più necessarie, o tacendole per mi- 
lizia, vorrebbe Tendere air Italia le solite fole^ e fra queste la spedizione di 60,000 
uomini in soccorso dell'armata d'Italia. Essa guardi a ciò che dice la Gazielti 
Universale del 7, vejgga le forze bellicose d^li Slavi : 60,000 Slavi furono dalk 

Gazzetta d'Augusta scambifili cpn quelli che immagina per l'Italia 

( Vedi Gazzetta di MUatéO). 
Tre milioni di zecchini fiirono esportati'4ali;- Austria per esser diretti a MeUemidi 
a Lopdra. Orfl sappiamo (love furmp spesi. U sangue umano non si compra coAUì 

( Becm de Gmiéfoe del 1. ). 

La rivoluzione Slava stende le sue braccia "fino a Hagonza. Reggimento An^^ 

siriaco. Arciduca Rainieri che .vi tiene 'guarnigione, è quasi tutto composto di Boemi. 

La vigilanza degli Uffiziali riuscì ad intercettare lettere scritte ai soldati del loro 

paese, in cui invitavansi ad abbandonare le insegne e correre in soccorso dei Czeki. 

{GaZMetta di Darmstad). 

GLI SLAVI, 

L' Italia confina dalla parte dell'Alpi con tre differenti nazioni: i Francesi, i It- 
deschi e gli &lavi, dall'Alpi dell' fstria. La razza Slava comprende gran parte d*EiH 
ropa, e si estende dall'Alpi nostre e dal Balcan Ano all'estremila della Russia orien- 
tale, e dalla Boemia al Mar giacciale; sol quasi interotta affatto nella valle del Da- 
nubio dalle ra^e tedésca, magiara e romana o valaca. Questa razza, che per coltura 
è meglio rappfesentata dai Polacchi e dai fioemi, e per potenza della Russia è più 
barbara ed sJ!)bietta in Turchia, è nel dominio austriaco, tempre però valorosa, A 
agita tutta da qualche tempo per riordinarsi in nazione. (V iflusibUe). 

Chateaubriand è morto a Parigi. La Francia Jia perduto on uomo di grande ia- 
^gegno, e sarà costernata a questa notizia. {Natiorul}. 
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CAZZETmO DEL WZODÌ 

GIORllAIfnO ITALURO POUTICO LETTEBABIO 



% 



Ogni numero costa ben/, tO. Chfvorf^ iB^Berie potrà insaiwersi per tre 

^meM pagando anticipatamente il. tir. 4^ 50. 
Si puìfblica ogni giorno j eccettuati i fedivi j alle ore It meridiane, e le 
distribtniùne si fa in Modena presso t Editore Tiroprietario Aiidrea 
ij e in Reggio €Usuo Negozio Figliale. 



IL GIURAMENTO DI PONTIDA 



Jliccocì avami allo spettacelo più* solenne e più glorioso cbe ei offrono i moderai 
annali d*lulia. 

Correva il giorno 8 d'aprile dell' anno^ 1167^ Veronesi, Vicentini, Padovani Tre- 
visapi. Cremonesi, Bergamaschi, Bresclabi e Ferraresi raccoglievansi taciti e gravi in 
quel convento memorando. Avevano indosso il Incco, in capo H tappacelo, ai fianchi 
una larga striscia di cuoio. I loro occhi spiravano la gioti* di un* alta sperania; il 
loro volto la calma de* grandi disegni. 

U soverchiava dell'intera testa un frate, mèssaggiere ^i papa Alessandro. La sua 
barba folta e bianca, coprendogli le guancie e il mento, faceva risaltare le forme ri- 
levate della parte supi^riore del suo viso coperto d' uilà cotenna arsiedia ed aggiinsata. 
Le sue sopracciglia avvicinate da firequente contraztòniB di nHOBOolo, davatto a'fm^ 
sguardi sfolgoranti un'assai fiera guardatura. 

Impugnata una croce e stesa la destra, parlò: 

— Dov'S lo spirilo del Signore, ivi è tlbèrfà. Stéle fralcIMt ecco 4o tf^rito di 
Colui del quale vi presento V immagine in questa croce. Chiamiamoci énnque «ni 
nome di fratelli. La discordia ci diede la morte, la concordia ci dii la vita. Un «olo 
pensiero qui ci raccoglie: quello di far risorgere sotl8 i Tessilli di Cristo la libertà 
d' Italia. QueslQ pensiero può svegliare dal sepolcro gli nomini, come la sqailla de I- 
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l'angelo nel di Anale. Sfai rtncereiito! noi trionferemo! perchè chi conrimtte contro Ta- 
Dima libera dell' uomo nato da Dio, percuote un gigante colla paglia. 

Il !^onno della ser?iiù è cessato^ IdHfo è c<m Mi^ VkO^I é IMttif volere, una la 
rabbia che 'ci spinge contro l-opiA'éss^rèr conerò ti feodiiéredeÀd^trolangueedelle 
anipe JK>6tre. ^ ^ 

Oneste pafiole furoDo pronuoiialèdl» iii< ret^hio Bergamasco, il quale si fece avanti 
(U)4.Uup^to,.. malgrado le passioni e i patimenti onde sembrava battuto. La fua viu 
parca tutta raccolta negli sguardi, ofé splendeva un fosco e torbido' T8bco*. 

Colui (segukò egli con incredityle fiereaza) il quale non sente in cuore la vitto- 
ria, è un traditore. L' alemanno noii devf piA rivedere le sue case, non deve più sen- 
tire la dolcezza sovrumana degli amplessi delle spose e de* figlioli. Su questa terra» 
cb' egli coolamina e conquassa, deve scontare dolore per dolore... Udite, udite, u 
fratelli, e raccapricciate. 

Qui parve mancargli l'anelito e ta voce; ma raccogliendo con gwiB fona ^ spi- 
ritt toterna al cuore, {Nro&egui; . 

lo aveva una figliuola; era bella come'un angiolo; era la luce, il conforto, il sos- 
tegno de' miei giorni qad^... prjbenè! Federigo, A ^o^to li|an9o, la vide... La 
mia memòria trema a tanto orrore... la vide si scagliò sovr'essa, volle rapirle, il te- 
soro, quel tesoro che Iddio concede aRr donaa- oome porzione di bene e di felicità.. 
Tutto adoperò, preghiere, minaccia violenza, durezze... Ma la mia figi iuola non po- 
teva essere vituperala..^ Le scorreva nelle tene ti mio sangue, il sapgue di forte donna 
italiana... in meno eh* io il dico, strappa dal fianco del suo violatore la spada ini- 
cldiale e se la coofig^ con gran forza pel petto, chiamando con languida voce fi 
suo povera.padre che appena ebj)e^empo di bene(|iflA e cogliert; r ultimo snobacìu. 
A questo punto, Cdilitegii Je forze,. cadde sul pavimento come oppresso e anni- 
chilato, dirò $os),.dal|^'ji9mensiti^ delja sua sventura^ Gli astapti pallidi e inaorriditi 
lo raccolsero, confortandolo di parole generose. 

Rallegriamoci tutti ( giidò con forte voce il rappresentante di Verona. Il sangue 
verj^aio » torrenti^, gU atroci strapazzi, le lacrime dei genitori, il terrore delle vergini 
strascinate al vitupero e il grido de' fanciulli hanno stancata la giustizia eterna. La 
jcoìiersi di.Qi9 nuigge s«il;capode'oostri tiranni. Egli ha parlato! La grandezza de' no- 
stri mali ci ha ottenuto presstf il suo trono il perdono delle nostre colpe. Egli più 
non vuole che noi siamo cacciati nel fungo coop^e una vii cosa; più non vuole che 
noi siamo posti spilo- i piedi ;di. chi, non coatento della terra assegnatagli per t'etag* 
gio deli^ci^l^a, u^rpa onide/mente l'altrui. Orsù, fratelli t stringiamoci in un ainplesso, 
uniamo le nostre destre, gridiamo tuui: Yiya la patria! Morte airoppressorej 

Viva la patria! Morte all' oppressore! risuooò intornio, e tutti gli echi del convento 
ripeterona i| tcyrf^bil^ grado. ,. , * *- 

Morte soltanto a chi distrugge in sé e n^li altri rimfaiagine <it Cristo 1 '^idò II 
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il frate stascianidusi ne! mesto c^lla croce. Oh! floaiibenle noi combaUeremo contro 
Mmini sul cui labbro non ilsaaoa la nostra smessa farella! Inaioicote ognuno di noi 
conosce il propiio nemlotl Stendete dunque le destre su questa croce e giurate tutti 
di non impugnare la spada fuorebè per vinoere b per morire. Giurate che noidifen- 
denuno il palladio della italiana indipendenza fincbè avremo nelle vene una goccia di 
sangue. Giurate che siam conlenti che Iddio vitati con tutte le sue collere noi, i nostri 
figliuoli e i tigli de'no^ii figli, se accoglieremo nelP anima un pensiero codardai e 
m non cercheremo 4i far triunfare con tutti gli -sforzi nostri la libertà, T onore, la 
rtHgiooe. 

Lo giuriamo! lo giuriamo! ^ripeterono tutti con unanime grido. {CofUinua). 



Notizie Italiane. 



Scrivesj dal Tiroìo Italiano che di continuo li lotta contro Tanstriaco. Che quel 
Governo fa ogni, possibile perchè quel popolo rinun^ii al sentimento di nazionalità. 
Che inasprito il Governo stesso penilo di aprire on processo per gli affari del 19 
Marzo. Che infine anche i Deputati si rifiutano, come italiani, d' intervenire alla Dieta 
tpdesòa. Bravifn "' ''' ' 

n Governo' (fi Milano ha scoperto nn traffico clandestino sul lago di Garda di gra- 
naglie a favore del nemico, ed ha iosto diMè (Ksposizioni per impedirlo, con minac- 
ele di confisca e di pene afflittive. (Gazzetta di Milano). ' 

li. 



Una staffetta giunta la notte Scorsa da t^tenz^ ha portata prevenzione ai Depu- 
tati di quella Provincia e dalle altre federale di tener fermo sulle concessioni otte- 
nute fino dal 16 maggio ; e che se fra otto giorni a contare dalla partenza del cor- 
riere ( 2Sl Giugno ) il Governo restava saldo nel suo proponimento, le cinque Provin- 
cie federale avrebbero prese le armi e fatta causa comune colle Calabrie. 

(Gazzetta di Milano). 

Si legge nel Contemporaneo che a Napoli cominciano i militari ad esercitare atti 
prepotenti contro il Popolo senza rilegno e con mìnaccie, onde molti uificiali entra- 
rono in alcuni caffè, fecero sortire' minacciosamente il popolo; entrarono in una stam- 
perìa e^ percossero* il Proprietario; e fra gii altd eccessi dicono questi ufficiali, e 
quasi tutti i militari regii che ove la camera dei Depatati attaccasse per poco le trup- 
pe^ i ministri p il re, non lascieranno uscit vivo dalla camera neppnr un Deputato. 
Pévera Napoli f (Contemporaneo). 

Trieste: 

Mt dbta di tutte le pretese deya Dieta Germanica, la Città e Porto di Trieste sa- 
ranno sèmpre una^p^rle deijl'ftaltf È v^ U dir^ cbe ma, Qitti o un Territorio 
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debbano ehiaroar»! spettanti ad una natione «e U popolo di essi si dichiara affedo- 
naio ftl. Doraioanle. Saranuo forse le parole di ud Gloriale (il Lloyd austriaco) che 
faranno Germantco Trieste con dire che i Triestini sono i^pii fedeli sudditi di S. M. 
l*lnperalore! Triesit è tra i cosfini del Regno- Italico» è bagnata da un mare ita- 
liano, ha popolo d'origine italialM, e la maggioranza di questo popido dice = Siami 
figli d'Italia e non rinegUamo la Patria s. 

. JLe mire della Dieta Germanica non sono quelle di proitare che il liltorale Trie- 
stino sia di spettanza dell' Impero, ma piuttosto quelle di lon perdere un punta da 
cui il commercio nazionale ha uno sviluppo in oriente ed occidente, perchè verreb- 
bero cosi tolte le coRunuuicazioni colle huUe e colla China se lo perdesse; e pitt di 
tutto perchè non potrebbe poi scendere improvvisamente sulla nostra Venezia, Istria, 
Dalmazia, e chiusa si vedrebbe nnn bella speranza di futuri possedimenti in questa 
Italia benedetta da Dio. Trieste è Italiano e lo sarà* L' unione del Regno non saii 
imperfetta. 

Notizie della Guerra. 

Da Lettera di Venezia si ha la fusione è fatta an^ie per tutto il territorio veneto, 
cioè anche per le Provincie vepete ora occupate dagli austrìaci* H popolo coireva ie 
strade alla sera con torcie accese cantando esequie alla repuM/tco. Una sola è l'opi- 
nione, Morte agli austriaci. 

A Belluno le cose sono in quiete. A Mestre, Fusina e Brondolo di niun conto h 
dimostrazioni degli austrìaci. Al Litorale è fatto un cordone austriaco e D' Aspre bt 
proclamato che sarà fucilato chiunque di terr^ ferma portasse un sacco di farìoa o 
qualsiasi cibarìa. * 

Venezia beuQ approvvigionata ha il mare libero è non teme; ha più di mille can- 
noni e settanta l^ni da guerra. (Gazzella PiemotUese). 

Lettera da Étescia del 10, ore-9 sera: Persona di molto sapere assicura che i pre- 
parativi de' mostri sotto Verona, or ora da lui visitati, sono veramente imponenti. Per- 
ciò egli si persuade, esser di fatto che ogni sortita del nemico sia stata fin ora in- 
fruttuosa, come saranno le successive. Le operazioni idrauliche, che Napoleone ad- 
ditava nelle sue Memorie, relativamente a Mantova» furono da Carlo Alberto fatte ese- 
guire, le acque del Lagp vennero per deviazioni cosi abbassate che i miasmi accre- 
Icono fatali conseguenze alla guarnigione, e l'acque ai molini della Porla Molina 
I tolta e quindi soppressa la macinazione. Da Brescia è continuo veder passare carri 
elHchi di bombe tolte dall' "Arsenale d'Alessandria; sono tirati da sei cavalli, ognuno. 

Sappiamo da relazione di persona ^^artlta dalle vicinanze di Legnago che quesu 
fortezza è attaccata fino da martedì scorso, e die il cannoneggiamento si fa sentire a 
moka distanza ^te, e continualo^ . iG^zaeUa di MiUm^ 

ANDHEA ROSSI TttoQKJOO FMiticrAtio^ 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORNALEnO ITALIiHO MITICO LETTERARIO 



Ogni numeio costa cenf. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. tir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno., eccettuati i festitn, alle ore 12 meridiane , e la 

distribnziofie si fa in Modena presso l' Editore Proprietario Andrea 

Rossi V e in Reggio ed suio Negi^io Figliak* 

. .^^-4> . — 

IL GIURAMENTO DI PONTIDA 

Continuazione. 

\J\à ingi))i)cchiatevi e pronunziamo insieme qoesu preghiera: Dio d\egli Esèrciti, 
ùnico «igoore dei popoli, dispensatore della servitù e della libertà della vita e della 
morte, riempite i nostri vnoti cuori di quella caijlà che rende T uomo degno di voi; 
riempiteii di quel vigore sovrumano che fa il mortale pari alle grandi imprese. Noi 
vi supplichiamo ardentissimamente per la saltezza delP Italia. Se le nòstre vite, sete 
nostre cose pia caramentfdttftte voi desi Jerate in cambio delP inestimabile dono, prèn- 
detele, Signore; noi ve le oRtìamo, ve le offriamo di' cuore. Spoglleteci di tutto, 
»e tale è il vostro piacere; ma fate risorgere dalle sue ruine la patria, fate che non 
>hi infecondo il sangue de' vostri fratel& fate che cessino dal trionfare coloro i quali 
c(»i Ila tirannide e colla fòrza brutale vogtiono gói^èmare gli uomiiti redenti da voi... 
Ui giustizia è la atesse de* popoli, la li)>bni latore riochèàsza. A cens^uiiH questi 
beni 'portati da voi stessoj^alt'a terra, dateci un ra^o della vostra luce... Ora leva- 
ta, fratelli! stringetevi al' petto e avviatevi aH' opera gloriosa; Iddio ' camminerà 
cflffr voi. 

Si abbracciarono e baciarono iii viso. Il frate benedisse le loro spade, e la memo- 
randa assemblea stava per sciogliersi, quando comparve innanzi a tutti un uomo coi 
upelli arruffati, con lungi e irsuta barba, e con abito strappato che lasciava vedere 
te bisaccia aduste e il petto scarnito: era un Milìanesc. 
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-ItalkiDi, disse egli, dal fondo della nosira basica fortuna aspettiamo salvezza da' 
Toi. Non abbiamo più mora, non abbiamo più armi, non abbiamo più pane. Stende-, 
teci le vostre braccia, armale le nostre destre le qnali hanno por ssfpnto romperei' or- 
goglio tedesco, copriteci delle vostre vesti, alimentateci del vostro cibo. Noi non as- 
pettiamo fuorché il suono della vostra voce per solvere più fieri di prima, e gittare 
l'avanzo miserando delle nostre vite pel riacquisto della libertà. 

Oh lAagnanimo* sclamò uno di quei rappresentasti. Perchè non hai teco portato le 
reliquie dei forti che morirono per la patria comune? Noi daremmo loro e laciime e 
baci, e attingeremmo da essi u^a forza sovrumana. Reca, a' tuoi concittadini la notizia 
che noi tutti offriremo loro e persone e sostanze, e che verremo con essi a proster- 
narci àulle mine di Milano per abbracciarle colia riverenza che spirano le cose sante.. 
Fra poco noi compariremo alla vostra presenza e ripeterete a parola il giuramento 
che qui abbiamo pronunziato. 

Viva la lega lombarda! sdamò il Milanese lagriowndo'per tenerezza, e scom- 
parve. P. Gorelli. 

Notizie Italiane. 

Si dice che Radetzky abbia armati alcuni dei più robusti condannati .dell* Erga- 
stolo di Mantova. Brusceglio è andato in cenere , salvo la Chiesa e la casa di Ales- 
sandro Manzoni. Dicesi che Schio sia preso dai Piemontesi. (PiratfL). 

Mons. Morìchini di ritomo Inspruck p!issò per Firenze il giorno lì del corrente 
per recarsi a Roma. 

Si smentisce formalmente le notizie delle pretese agitazioni repubblicane in Savoja. 

(Patria). 

Napoli. 

Si ha notizia di un combattimento in valle S. Martino, tra i r^i comandati da 
Lanza e i Calabri sotto il comando di Mauro. La pngna^fu terribile; Lanza ha pei^ 
duto ritirandosi a Rotonda. r. 

Molfetta si difende: giovani marinari s<Mengono P assedio. (Pirata). 

Il Re fece chiamare il vecchio March. Pietrocatella, per sapere come^ dovesse re- 
golarsi per tranqoillifzare il regno: ed egli rispose che runico mezzo era la sua 
pronta abdicazione. Alqual consiglio sincero il re rispose freddamente: vi ringrazio» 
Marchese, potete ritirarvi. (Alba). 

Notizie della Guerra. 

Fra pochi girimi si .mettono in campagna tre batterie dell' artiglierìa lombarda. 
(Juesta mattina nella piazza del Cartello ne fu benedetto la bandiera, opera e dono 
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di gentili condtladine. Al sacro^ yessillo dijlla patria ginramno i giovani coir entusia- 
smo dei giurafuentì che prorompono dali* ìntimo cudre. Oh poi^sa fra poco sventolare 
sulle torri di Verona e di Mantova! possa fra poco inalberarsi snlP estrema cresta 
dell'Alpi! («22 Marzo). 

Allo Slelvio si preparano fatti d'armi. Si scrive di colà che si fondano speranze 
nel bravo Colonnello d' Apice, e che si spera bene, tentando anche gli austriaci ogni 
sfbrxo per aprirsi un passaggio. {Gazzetta di Bologna). 

I Napoletani volontarii ai servizio di Venezia hanno *l)alt«to gli austriaci a Mal- 
ghera, presi due canDonl e scacciato il nemico da Mestre. Una ricognizione a Villa- 
frairca è stata in favore delle armi Italiane. Si ha sicura notizia che l'Austria nella 
guerra attuale abbia perduti a quest'ora 40 mila uomini. I 120 cannonieri Piemon- 
tesi che erano a Palmanova giunsero a Parma il giorno 10. A Genova giunse il 
giorno 10, il vapore Oronte, ora Cot^o, comprato a Marsiglia e subilo partì per unirsi 
alla squadra Italiana. Il blocco di Trieste cootiona: un vapore viene spedito in An- 
cona per trasportare a Venezia le truppe Piemontesi. (Patria). 

Notizie Estere. 

PARIGI 6 Luglio. Og%\ ha luogo la grande cerimonia funebre: alle 10 battevasi 
per ogni dove la raccolta: guardie nazionali, guardie mobili, distaccamenti di varj 
corpi dell'armata recansi ai luog*foro designati. L' altare per il servizio solenne sorge 
lair estremità orientale de' Campi Elisi. La messa è celebrata senza musica: i membri 
dell'assemblea nazionale vi assistono. A mezzodì ha luogo l'assoluzione: indi il cor- 
teggio passa alla chiesa della Maddalena, ove sono provvisoriamente deposte le bare. 

La spoglia mortale dell'Arcivescovo di Parigi è esposta alP Isola S. Luigi: Immenso 
* il numero di quelli che accorrono a visitarla. ( Gazzetta Ticinese ). 

Le più delle ferite sono orribili. A valutare generalmente le perdite, basta coniare 
I generali colpiti. Sopra, dieci generali che avevano dei comandi 7 sono stali colti, 
fra cui due feriti. Ecco i loro nomi, uccisi i generali Negriez e Brea; feriti, ì gene- 
rali Bodeau, Duvivier, Damesme, Koorte, Lafontaine, Fouche, non furono Tocchi i 
generali Lebreton, Perrot e Lamorriciere. A questo ultimo uccisero sotto due cavalli. 
I vecchi generali asseverano che non mai nelle battaglie dell'Impero la proporzione 
dei generali morti e feriti fu cotanto considerevole e che non mai in assalti dali a 
forti piazze ove si hanno fortini si perdettero colante persone quante ne spensero a 
Farigi le barricate nei terribili avvenimenti di Giugno. ( CotUimporaneo ). 

Sua M. il Re di Baviera ha rinunziata la corona in favore del primogenito il prin- 
cipe Massimiliano. La notizia. è giunta al Gran duca di Toscana. 

N^l quadro che si fa dei deputati che arrivano a Vienna per la Dieta co<^tituente 
si nota che alcuni vanno alle caserme e sulla paglia^ che alcuni sanno appena leg- 
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gere e scrìvere, e non sanno; oapiscono appena il tedesco ò eoa T UteadoDo» ?«•- 

gòBo pei 200 florìni il mese o per altre -ftiire eee. t 

10 un carteggio del CUtadino JkdUmo si legge cbe it br«ft saranno invase le 
Provincie Turche dai Russi. Dunque Jiòn esiste la pretesa alleanza. * 

Gli Italiani si fanno dfotinguere ovunque nel' loro amore paHio. A Costanfiuftpoli 
fu aiBsso uno scritto satìrico contro il vincitore di Coito, ed alcnnl Italiani sapeodoie 
l'autore lo trattarono con bastonate. (Patria). 

PARIGI 30 Giugno, Cotmenii vice-presidente deira^^semfclet nazkMiale, incaricato 
dal presidente e generale Cavaignae di visitare le prigioni e gli ospitali ha già fatH 
molti rapporti suMo slato dei prigionieri e dei feriti. Nella prigione della ria Toor- 
non trovò 1600 individui .e reclamò per ^si alcune migliorte« sotto il ponta di visti 
sanitario, tali cbe le distribuzioni ili paglia e di aceto, e ilriMotamento ddrarìait 
pia frequente che si può. ^ 

Ottocento prigionieri stavano .ammucchiati nei condotti s<lUerranei cbe dal casleHo 
delle Tnitleries guidano alla terraaaa in riva alPacqiia. Due luoghi sono umidissiiBi, 
% r infezione era tale che i medici temevano il tifo; Cormenin gli fece sloggiare. 
Ordinò altresì che i ragazzi foss^ interrogati i primi. 

Una commissione militare alle Tuilleries ha già interrogato più di 300 grigionieri, 
a quasi tutti i quair furono travate indosso monete d'oro: alcuni aveano fino a do- 
qiie Luigi. Fu pur pu»^ agi' in«nrgenti una casa piena di denaro. Ma finoni nessnao 
di loro vollero confessar^ i 0Q||yu|C8lì *o£a^ni isti^dlorijLwUa*tflr<iW*t eospitaaiettt 

Un fiotla inglese del Mediterraneo diede alla vela da Malta il 39v'e «oo si sa per 
quale destinazione. 

Le notizie di Parigi del 6 recano cbe T Assemblea Nazionale adottò il decreto re- 
lativo al prestito di 150 milioni contratto colla Banca di Frància, e qOello che asse- 
gna 3 milioni al Ministro del Commercio per incoraggiare le a<^sociazioni d^i ope- 
rai tra di loro, e degli operai coi loro padroni. Un decreto del Generale Cavaignae, 
in data del 5, accetta la dimissione del cittadino Caraot da! Ministero del pubblico ia- 
segnamenlo, e gli sosllmisce il cittadino Vaulabelle. Pare chp General Bj»dcan ricosi 
il portafoglio degli esteri. Una divisione dell* armata delle Alpi" è giunta a Vfncennes. 
Il Comitato di guerra approvò la proposta di riunire 50 mUa uomini presso Parigi. 
Proseguono gli arresti, e se ne fecero d' importanti. Ordini furono spedili ai dipar- 
timenti per far disarmare le persone sospette. 

11 Generale Cabrerà, entrando in Ispagna il 24 gitigno per Pla-de- Balinas, ia*- 
ritzò agli Spagnuoli un proclama oggi riportato dai fogli di. Ff ancia. 

(GeusétkL di Bologna). 



ANDREA ROSSI Tipocrafo PROPiiiETvaio. 
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Supplemento ed N. 42 del Gazzettino. 



Modella i6 Luglio i< 

li OD pochi de' nostri coDcittadini fino dalla sera del 14 vedevano 
un ciel serenò e ben lontano quel turbine che molti altri volevano 
sì prossimo e minaccioso. Dormirono sonni tranquilli i primi; inquie- 
tissimi gli altri e sognarono perfino di vedere al nuovo dì i Croati 
per lo meno accampati presso la Città. Bisogna dire che questi ultimi 
nouiavessero fidticia nella lealtà e nel valore delP Eroe Sabaudo, nel- 
l'invitto Re che oltre al formare il terrore dell'inimico in campo, ve- 
glia pur anche indefessamente sulla indennità e sicurezza de' suoi figli. 

Sappiamo che i disegni del Prode Coerriero non sono ora per lo 
più conosciuti che quando fra il suo Esercito suona il grido della 
vittoria. Egli è perciò che quando in Modena si temevano gli austriaci 
essi appunto si allontanavano dalle sponde del Po, e tornavano nelle 
'Provincie Venete, e ciò in forza, di un pronto movimento dell'ar- 
mata Sarda ohe spinse un Corpo di 9,000 uomini fiuo ad Ostiglia. 

La nostra Città presentava jeri un quadro commoventissilno in 
quelli che partivano frettolosi e come se il nemico fosse aìle porte: 
in altri regnava una vera indifferenza e stavano, come suol dirsi, 
attendendo il parto della montagna gravida, che fino dall'antecedente 
sera mandava gemiti. A che però tanta maraviglia se anche il Governo, 
se anche il Municipio si mostravano sorpresi ? non è forse più vero 
che in teiApo di guerra un movimento nemico pone tutti in osserva- 
zione? Le sorprese sono nella strategica dì tutti ì generali, e chi 
avesse pensato al solo movimento austriaco senza riflettere a quello 
de' nostri, poteva facilmente intimorirsi se qui non avevamo forze per? 
resistere all'invasione. 

Fra gran maraviglia però ohe in mezzo ad un vano timore sorges- 
sero i soliti nemici dell'ordine per ingigantire il fantasma e spargere 
diperie sempre più allarmanti: esagerare il numero de' nemici; indicare 
i rapidi avvanzameuti, segnare no capriccioso itinerario, e supporre 
. fatti d^ogni stravaganza. 

Jeri stesso alle ore 3 pomeridiane svanì ad nn tratto ogni timore: 
il vigilantissimo Governo che volle accertarsi di fatti spediva uu in- 
caricato fino al Bondeno, e si ebbe notizia che ì pochi Tedeschi colà 
accampati erano partiti* Perfettamente si tranquillizzarono gli animi 
oggi alle 11 antemerìdiane per la pubblicazione del presente: 
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IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 
DEI GOVERNO DI S. !.. 

Le notizie giunte teste a questo Governo sono molto rassicuranti. 

I sei mila Austriaci, veooii addi 14 del corrente io Ferrara, ti* 
ceyettero improvvisamente alle ore ji deir indomani (e 5) bordine di 
ripassare il Po; ed in pochi istanti tutta la brigata comandata dal 
signor Principe Lìncbteostein è partita piuttosto a sospettò di fuga 
che non di regolare ritirata. Le truppe Austriache venute nelle vici- 
nanze di Boodeno eseguirono lo stesso movimento. 

Cagione della precipitosa partenza fu un corpo di nove mila Pie- 
montesi spediti da S. M. il RE CARLO ALBERTO ad Osiiglia. 

Grande consolazione per me è poter comunicare al pubblico siffatte 
notìzie. Si dilegui ogni timore. I voti degP Italiani che anelano al 
conquisto della propria Nazionalità sono oramai troppo universali e 
palesi perchè possano fallire allo scopo; tanto più quando l'esito della 
santa impresa è aflfidato ad un Magnanimo Re guerriero che veglia e 
provvede sollecito alla sicurezza de"* figli suoi. 

Fatto in Modena addi 16 Luglio 1848. 

SAULI. 

II movimento degli austriaci era conosciuto fino dal giorno 12, e 
V Eco del Po cosi ne parlava: ^* Gli austriaci in numero <ii ia,ooo 

5, la più gran parte Croati, éi trovavano lunghesso Nogara tra 

,, Mantova ed Ostiglia ordinarono la spianata con taglio di tutte 

„ le piante a Sanguinetto. Si accenna che quel corpo possa irrompere 
5, sul Modenese. Il passo è tanto ardito che noi lo riteniamo appena 
,, neMimiti di una mera presunzione „• 

La Gazzatta di Bologna del io ore 3^ pomeridiane così racconta: 
5, Jeri alle 2 pomeridiane giunse alla parte di Ferrara un corpo di 
,, 4^5oo austriaci, sotto gli ordini del Generale Principe Lichtenstein, 
,, che si recò solo a prendere alloggio^ in Fortezza. Al suo arrivo il 
^, pressidio austriaco usci sulla spianata. Richiesto da S. E. il signor 
,, Prolegato di Ferrara il Genèrajp austriaco delle sue intenzioni, ri- 
,^ spose questi non chiedere che 5 milk razioni, che ottenute, le sue 
,, truppe rimase sarebbero fuor di Ferrara, come difatto accadde „ . 

Tip. Rossi. 
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N. 45. 17 Luglio 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

dORÌALmO ITAÌ.UIO POLITICO LETTERARIO 



Offm mmet^ cosUi cent:, t9> ^¥ wrra la ^erie potrà inscriversi per tre 

meH pagunéo mitkifmtamentei it, lir. 4; 50. . 
Si puhhiicd' o^i giùm&/^ ecèeìtuati i festim^ aite ore 12 meridiane j e la^ 

distìibnzione si fa rà Modena presso l* Editore /Voprtetono Akdbei 

Rossi, e in Baggio al sito Negozio Figliale. . 



; bEUE mRAZIOIIJ E DELLA SITUAZIONE PRESENTE 

DIXL' ESERCITO tlGURE-PIEMONTESE 

ContinuaisiQne. 

Il terremo die essi oecnpano è un qjuadriUlero, agli angoli del quale stanno Pes- 
cfaierai, Maift>iEa, Legod|fo e Vecona. n Mincio lo limita e difende contro la Lom- 
bardia, V.Mxge contro la Venezia, il Po contro i Pontificii; le Alpi a ridosso man- 
tengono leìvie^di comumcazione colia Germania. Le quali vie, e sono pur molte, che 
r Ansbial intraprese con tanto danaro e cbe dovevano seriKire tutte a fini strategici, ora 
soo fatte quasi che inutiU od intentabili per le sommosse accadute di qua e di là dal- 
l' Alpi: la più praticabile, anti la sola praticata tuttora dagli Austriaci si è quella del 
Tirolo,,.la. quale.è quella appunto die pei T interesse nuiitare deir Italia dovrebbje 
venire, inpedila ad ogni costo. Quale sia la strategica importapza di questo terreno 
si conos«e. per; una semplice ispezione sulla carta e per la memoria delle campagne 
di Bonaparte e di quelle susseguenti sino al 1414; le quali tutte, grazie alla configu- 
razione del paese, cbe dà norma alle parziali mosse, graisie.alle basi di operazione 
pei due eserciti, che dan norma ai piani di guerra, ebbero ed avranno sempre tra sé 
una strettissima analogia. 

%poìehè i quattro punti fortificati anzidetti sono i veri cardini della guerra, cre- 
diamo utile il parlare brevemente di dascuno, avvertendo che in e$si altra è la forza 



Digitized by 



Google 



Vi) 

reale ed initìnsecas coDiUderata ógni plazta ìu sé sola, altri quella elle |U fieoe co- 
inonicata dalia posiziane sua geografica, superando questa forza considerabilònentela 
prima e consistendo nella calcolata collimazioDe dello sforzo di tutte quattro le piazze 
ad un solo iateuto, e dei redproti aiuti che sì possono porgere o alUvanente in no- 
mini ed armi, o passivamente coir attrarre sopra alcuna di esse un corjK) 'nemico, e 
per ooosegiieaia sgrararne un^ altra e menooNtfe T esercito itftifo ^eH'arversaiio^ 

L'importanza loro, andando dalla minore alla maggiore, è questa; Legnago,Pes- 
cbiara, Maotofa, Verona. 

Legnago (ossia Porto-Legnago ), a cavallo all'Adige che bar qui le ripe arginale 
e profonde, è un esagono posto mezzo di qua, mezzd di là dei fiume: Porto, che è 
sulla sinistra, ha due tanaglie e due mezzelune con cortine brevissime, ed è pia an- 
gusto che non Legnago il quale ha friccolissimi i bastioni; è piazza di poca entiti, 
capace d'un presidio da 1200, a 1500 uomini, ma importante nel passo dell'Adige, 
perchè comanda il basso Po, apre le comunicazioni col Veneto e coi monti Euganei, 
1 quali fortissimi in se stessi, di scarsa importanza strategica nelle guerre preUamenle 
militari, possono e debbono in una guerra d'insurrezione formare il centro di riunione 
e di difesa delle insorte popolazioni Veronese Vicentine e Padovane. La sorte di Le- 
gnago nelle guerre fatte sinora, ha sempre seguito qtaella delf esercito padrone della 
campagna: ma, in una. guerra quale è la nostra, l'acquisto suo metterebbe in diretta 
e sicura comunicazione i Veneti coi Lombardi, astretti ora alla sola via di Rovigo e 
del basso Po; • * * 

Peschiera attraversata e circondata dal Mincio uscente dal lago di Garda, fu sem- 
pre di somma importanza. È un pentagono alquanto irregolare, avente il lato pel po- 
ligono esterno di circa 400 metri: due mezzalune e due grandi opere a corno la pro- 
teggono a S. O., coperte, esse stesse da quattro loneUe inoltrate sulle strade di Poati 
e di Brescia. La città guarda il Iago ad O. N. E. e per difendersi abbis^^ d' una flot- 
tiglia, come una flottiglia nemica la potrebbe baUere di 11 con gran vantaggio: la froate 
a S. Ev i la più debole, ma riceve aiuto dal maggior braccio del Mincio. I Francesi 
l'assediarono nel gennaio del 1801 e la presero dopo un mese di blocco ed assedio 
poco vigoroso, adoprandovi le mine e battendola con 30 bacche a fuoco d'ogni specie, 
La floUiglia austriaca di 12 legni portava 88 peni; il presidio sommava circa a 2500 
«omini; ne perde solo un decimo.^ Dirigeva le operazioni degli assedianti il cele* 
bre ingegnere francese Chasseloub-Laubat che stato lungo tempo in luilia conoscevi 
minutamente quella fortezza. Un eccelleale giornale deirauacea e difesa fu sumpato 
allora da F. Heóin capo di stato maggiore degli assedianti. (CanUnuM)* 

Modena. 

17 Luglio 1848. Abbiamo da Torino che. in breve sari ricomposto il N^isiro 
Pareto non ha data dimissione e piacque il suo animo fermo. Le Camere fo^s* 
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cbe la guerra si &pif^ ad ogni possa, e il blocco di Mantova estinto nel modo 
più sollecito e colla maggiore strelteiza oe dà visibili prove. 

Il caDDoaeggiameolo dei giorni 14 e 15 comiDcia ad avere una spiegazione, e si 
dice di uoa roua toccata sgìi austriaci alle Grazie, e di oa abro fatto d'armi a Ro- 
verbella col tooofo de' aoslri, onde il Qaartier Generale del Re sarebbe ora alt' isola 
della Scala« 

Il corpo d'austriaci che passava il Po ed accampava al Bondenó sarebbesi dlle«- 
gMo' insieme. a quello cbe fu a Ferrara. La presenza dei Piemontesi ad Ostiglia 
opecd questa ritirata dd nemico. Brescello è rinforzato, ed ivi un altro corpo, di Pie* 
mootesi starà 'in guardia per impedire qualunque altro passaggio del Po, e scorrerie 
ani territorio nostro. 

Alcuni battaglioni di Piemontesi muovono da Alessandria a marcia forzaui, avendo 
ordine da S. M. di recarsi a presidiare Modena ed occupare tutte le posizioni drcon^ 
darie verso il Po. > 

A Bologna è istituita una deputazione Governativa all'effetto di mantenere in moto 
truppe non solamente di presidio ai confini, ma spingerle ove occorra per ostare ad 
ogni nemico sforzo. (La Direzion$\. 

Notizie Italiane. 

Jacopo Castelli è nominato Presidente del Governo Provvisorio di Venezia. Pateo^ 
capa e Bealis coli' Avvocato Catucci sono destinati per Deputati a Torino. 

( Dal iì2 Marzo), 

SI dice che il Papa abbia avute assicurazioni dall' Inghilterra e dalla Francia che 
quanto prima si riuscirà aH'indiptfudenza italiana.. (Gazzetta di U9ano). 

Corre voce cbe da Palermo fosse passata una Deputazione per recarsi a Genova 
ad ofliiie il trono di Sicilia al Duca di Genova. (Alba del 12). 



/ 



Napoli. 



Brano di lettera da Bognara del 30 Giugno. 

.... Nunziante dirigeva 6,600 bajonette contro i proprii fratelli . * . . Dio ne segnò * 
imperscrntabii decreto 

I nostri, sotto il comando del benemerito Longo colsero il destro che il nemico 
s'aggirava per luoghi montuosi e dinipi, ed impegnarono una zuffa terribile. Soli 
800 ne scamparono per precipitosa fuga. Il cavallo dì Nunziante, senza cavaliere fu 
condotto in Napoli. Che dirà il ref Jerì fu pubblicata la morte di Nunziante dal po- 
tere esecutivo del piano della Corona, e stamane fu conflrmata, ma non è morto; è 
gravemente ferito e poco v'è da sperafe della sua vita. I nostri' lo hanno prigio- 
niero. Il suo equipaggio, la cassa di 23,000 duqati, tutta l' artiglieria, il treno ecc. , 
sono in noji""^ - * 
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Mdio gli omeésse no' agonia. Oh tranenda agonia f Qal stanotu fu taglUito il te- 
legrafo. Addio. 

SICILIA. Vivi SODO stati i dibattimenti a Palermo per decidere se avevasi ad eleg- 
gere no re, ovvero a conservare lo stato di governo ebe dall' ultima rivoluzione emerse^ 
Le discussioni della camera si riunirono, nella piazea. Ciò non piacque ad alcuni, ad 
allrì troppo. Gli oratori sorgeano a mille per sostenere ciascun la propria opinione. 
Il risaltato fu ^ale potea aspettarsi da un popolo forte e prudente. 

Cbe, cioè non era inai abbastanza esser canti nel decidere sopra una materia di 
tanto interesse pubblico. Cbe commesso' una volta un errore non si sarebbe potuto 
correggere che con nuovo sangue. Bpperò fu pensato di dover attendere gli ordina^ 
ménti futuri d' Italia, compiuti i quali la Sicilia si accosterà anch' essa al banchetto 
sodale della Bacione con qnella severa illarilà che dopo laute tempeste le è datò in- 
fine di poter ad esso spiegare. , ' (Corr. della Spcr.) 

MBSSINA. 2 Luglio. Ci scrivono: È arrivato in Palermo il vapore inglese da gnerra 
iì Porco Spino, ed ha portato il sig. Lane Pose, per impegnare la Sicilia a scegliere 
il Re. Il Parlamento già discuteva su tale oggetto. 

L'opinione pende fra ilfiglio del Granduca di Toscana, ed il Dnca di Gentffa; 
ma i voti sono più per qnest' ultimo giacché non ù vuole una reggenza. 

5 Luglio. Ci scrìvono: La flotta inglese d partita par Palermo ove si è diretto anco 
il vascello francese partito jeri sera per mettersi sotto gli ordini dell' Ammiraglio in- 
glese Parker. Qui si dice che la flotta russa abbia passato il Baltico, e si crede al- 
l' oggetto 'di venire in Palermo per intrìgare, e far scegli<;re un Re sotto l'infloenn 
mssa. 

Gli Inglesi, e Francesi sono d'accordo per inpedimelo, ed è per questo die U 
flotta anita trovasi in Palermo. 

D Ministero promise cbe fra ima settimana, lo Statuto sarebbe fluito. L* opinione 
sempre pia si dichiara pel Duca di Genova. (Alba). 

Notizie della Guerra. 

t Uba grossa colonna di Toscapi passò il 9 per Gazzeldo diretta al campo. Sempre 
nuovi battaglioni di Lombardi arrivano a Bozzolo. (Gazzetta di Milano). 

l Piemontesi che si trovavano a Ferrara, all'arrivo degli austriaci si sono ritirati 
sopra Comacchio, di dove passeranno, si crede, a Venezia. {Gazz. di Bologna). 

Le acque del Minéio sono deviale, e Mantova va a ridursi in pericolosa condizipn^- 
Si dice che JNapoleone ideò questo fatto solamente negli ultimi anni del suo impera, 
e Carlo Alberto sarebbe, il primo cbe lo ponesse in esecuzione. TuUq i da sperare 
da un uomo li grande. (idem)* 

ANPftEA ROSSI Tipografo PaoPRiETAAia. 
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N. 44. i8 Luglio 1848. 

GAZZETTINO DEL mezzodì 

GIORHALmO ITALUHO POLITICO LETTEfiARIO 



Ojnt numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno, eccettuati i festivi j alle ore 12 meridiane j e la 

distribuzione si fa in Modena presso l' Editore Proprietario Andrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



LA FRANCIA 



o >>> éQ « «C o 

1 Giornali Francesi narrano a distesa le pietose e terribili scene dell' nltìma rìvoln- 
/ione* ultima? obi piaccia al cielo che il sangue sparso in Pari^ sia il sugello sacro 
ilella libertà d'Europa, e disperi per sempre le stolte e infami baldanze delle reazioni. 
Abbiamo però una lezione continua da sessant' anni a ques(o giorno, ed è, che le 
iiUime rivoluzioni sono risorte sempre dagli avanzi delle antiche, e che il popolo ha 
pagato sempre la pena della sua splendida colpa, della generosità. La Francia men- 
de si dà a medicare gli efTetti dell' ultima lotta, deve indagarne, e trovarne le cause, 
e combatterle senza posa, e dovunque, e con ogni mezzo fino a che le abbia distrutte, 
e delle rqine stesse abbia disperse le ceneri insanguinate. Noi crediamo a due verità; 
la prima è che la rivoluzione orTij>iIe di. Parigi fosse lo sforzo .condensato di tutte 
le machlnaziofai reazionarie d'Europa, nessuna esclusa; è la seconda, che se la Fran- 
cia si appagasse di rompere gl'istrumenti di rivoluzione di cui la reazione si è ser- 
vita in Parigi, e lasciasse in pace i* centri da cui venne il piano del movimela? e 
l'oro corruttore, e le armi liberticide; la Francia non acquisterebbe che una pace tran- 
scoria, da perdersi tostodi^ ai nemici della libertà ritomi il destro di sconvolgerla. 
La '^r^ncia ba bisogno di coraggiosi alleati. Ella, che risorse pia forte daUe ul- 
time stragi sollievi risolutamente la voce; guardi all'Italia; ella non dee Ci^ altro 
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per r Italia che qjniarla a far da $€: inlimi -fieramente al Borbone di finirla ana 
volta, e i popoli meridionali della {Penisola si rovesceranno sul Lombardo-Veneto, 
la nostra guerra ripìglierà lo slancio d*nna guerra nazionale che le si è voluto to- 
gliere, e sarà sull'Isonzo un'armata vittoriosa. 4i duecentomila italiani pronti a spian- 
tare per sempre anch' essi il dispotismo e le reazioni dalla faccia d' Europa. Abban- 
donare l'Italia sarebbe un errore e forse ima mina comune, sgutarla colle armi quando 
non ba esaurite le sue forze è umiliarla, è un volerla pupilla anziché alleata, cioè 
sempre debole, poiché l'Italia non può esser forte se non recupera la coscienza della 
dignità Nazionale; intimi la Francia al Borbone di finirla una volfa per sempre 1 non 
deve sostenere i noslp Principi, .e non li deve combattere; la Francia sa quale con- 
dizione ha posta il Popolo italiano ai suoi Principi, condizione onorevole, e gran- 
diosa, la condizione che sieno italianissimi e liberali. Il Popolo italiano si riserba il 
diritto che la Francia si è riserbato sempre, sia con Ldigi Filippo, sia con Gavaine. 
L' Italia non sarà mai né ingrata, uè vile. 

Ma nello stato attuale vorrà la Francia che si rinnovino in Italia le scene di Pi 
rigi? Le trame de' réazionaij non cessano, e la Francia perderà sempre quando la 
libertà vittoriosa in Parigi venisse uccisa in Italia. Cesare Agostiiu. 



// Papa e V Italia. 



\ Quando leggemmo un Motuproprio del Pontefice,. lasciato passare pressoché inav- 
vertito dai Giornalisti, rarapogfhanle le giuste ire popolari contro la nefanda setta Ge- 
suitica, ed esplicitamente minacciante al suo gregge l'anatema se avesse persistito ne* 
proponimento di espellere per una via o per l'altra l'Ordine avverso alla Civiltà e 
al Progresso, ci sentimmo stringere il cuore dolorosamente, e dovemmo convincerci 
che il Pontefice ideale era sparito, e che la storia e la logica non avrebber più a 
lungo patito cosi solenne mentita. Né, pur troppo, c'ingannammo. A due grandi ci- 
menti fu posta la rinomanza miracolósa del Mastai-FerreUi, e s'ei ne fosse uscito vit- 
torioso certo alla sua fama sarebbe stato, come disse il poeta, angusto il mondo; ma 
invece essi furono i due scogli a cui ruppe (ci si condoni la metafora ) la ^ave della 
sua popolarità, con infelice e deplorabile naufragio, Egli poteva cunmlare in se la 
grandezza di Giulio e di Clemente, ed elesse invece partecipare della inonorata ri- 
messione di Celestino. L'abolizione della Compagnia, e la guerra della indipendenza 
gli avrebbero j;ircòndata la testa canuta di tale una aureola da farne impallidire la 
Tian di S. Pietro, ma ei non seppe distrigarsi dai viluppi diplomatici e Loioleschi 
ne' quali erasi lasciato irretire, sicché venne meno ai tempi, alla missione fidatagli 
dal Cielo, agli splendidi e bene auspicati principj del suo Pontificato, con danno ine- 
stimabile delia sua patria, 49 della stessa Sedia Apostolica de' cui diritti e delle cui 
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pi'erogalìve ei si mostra tenero pur tanto. Uno strano errore, un'assurda convinzione 
(per non sospettare di peggio) si è impossessala dell'animo di Pio, e mostrasi og- 
gimai siffattamente in esso radicata che il tentare d* introdurvi una contraria persua- 
sione apparisce folle ed inutile impresa. Il Papa, padre comune de' fedeli, non può 
Yolere la guerra, che armerebbe fratelli contro- fratelli: il Papa deve abcyrire dallo 
spargimento del sangue perchè il suo regno deve essere il regtio della mansuetudine 
e dell'amore: ma quando l'un fratèllo è Caino, e l'altro è Abele, il padre ,*diligerà 
tanto Caino quanto Abele, anzi meno AbeljB- che Caino? E quando un fratello è il 
boja della Galli^ia, e l'altro un popolo generoso ed infelice, voi o Santo Padre, que- 
sto e quello in un medesimo affetto confonderete, di un medesimo amplesso stringe- 
rete? Da un lato Ferdinando, Radeschi e Melternich, dall'altro i figli di Ciro Menotti, 
di Maroncelli, di Borelli e i credenti, nella fede di Ricciotti e de' fratelli Bandiera; 
nn fiume, anzi un oceano di sangue divide queste due schiere di fratelli ; quale delle 
due, t>bbedendo al vostro invito, guaderà quel fiume, varcherà queir oceano, per con- 
giungersi nell'apposita sponda fratello con fratello? L'Austriaco occupava una terra 
cfa'è nostra; ne fu cacciato col sacrifizio di mille preziosissime vite; paile già ne 
ha ripresa, 'e non dispera di riprendere il resto, ajutanle il Giuda coronalo di Na- 
poli, non confrastante la Santità Vostra, incoraggianti la oscitanza, la imperizia, la 
toppa fede di Principi, di Duci e di Popoli; se non facciamo la guerra, come po- 
trem noi cacciarlo, e se non lo cacciam noi, come sarà mai Italia che pur fu da ro7 
benedetta? Non lo cacceremo noi dunque, o senza guerra ci resliluirà egli il nostro? 
Pontefice, tre volte S. Pietro rinnegò Cristo, ma alla terza volta si pentì amara- 
mente e pianse. E voi tre volle avete rinnegala l'Italia; e Dio sa se vi pentirete! 
(Domani la Difesa). (Eco della Sera). 

Curioso Aneddoto. 

Stamane quantità di gente affollavasi in sulla via che da S. tomaso conduce a 
S. Teresa dinanzi la porta* d' una casa. Accorsero le guardie nazionali a difendere 
' la casa e per evitare disordini. Un andarìvieni continuo di curiosi rendè il fatto più 
interessante, e perdo più cresceva la moltitudine. Molli discorsi si facevano, ma nes- 
suno poteva sapere il vero come è il solito in tali circostanze. Quello che si è po- 
tuto sapere si è che un inquilino volendo recarsi a casa nella scorda notte non po- 
teva ascendere le sitale senza passare sopra un corpo che impedivagli il passo. Chia- 
ma, grida e la guardia accorre.... Che fu? udite: era un Gesuita scacciato da' com- 
pagni che erano in quella casa rintannati. Vengono dati dalle guardie gli oixlini op- 
portuni, e le perquisizioni furono scrupolosamente praticate. Nel nascondiglio sono 
stali trovali tre o quattro de' buoni Paflri con carte che tentarono di stracciare, e con 
una somma di denaro, si dice, di circa 40 mila franchi. (Messaggiere Torinese). 
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. Notizie della Gueirà. 

o >» «^»; CCC o 

SI ba finalmente il racconto della spedizione fatta dal General Pepe Terso il Forte 
Cavanelfa alle bocche dell'Adige fino dal 7 corrente. Il nemico non fu né vinto, né ' 
baitntu, ma ebbe una grave perdita di uomini tra quelli messi fuori di comballimento, 
ò feriti, morti. I nostri si battevano con eroismo, ed ebbero a perdere un sah» 
uomo. * {Dal 22 Harzo). 

A Torino si é ordinata la coscrizione di 12,000 uomini sui nazionali di terra* 
ferma nati pel 1828; più una leva suppletiva di 3,000 uomini sulle classi già ope- 
raie delli anni 1826, 26, 27. (Gazzetta di Milati^). 

Si legge nella Gazzetta Ticine$e del 10*. Un dispaccio del Colonello Michel O* 
mandante le truppa de'Grìgloni dice che il giorno 2, il Giudice di Glurns, in cem* 
pagnia di un Ufficiale, passò per S. Maria recandosi allo Stelvio con un dispaccio 
della Dieta Germanica, con cui si intima ai Lombardi di sgombrare i paesi del ter- 
ritorio germanico. Ove fosse esaudito e questo invito, gli austriaci prometterebbero 
di sospendere tutte le ostilità contra gli Italiani sullo Stelvio. ( Gazz. di Boi. ). 

Ci scrivono da Osopo, in data 6 luglio: « Il nostro Forte è ancora puro ed in- 
tatto come il primo di della nostra redenzione, a questo vessillo della liberlà Ita- 
li^na resterà incontaminato dall'austriaco artiglio. Questi nuovi artiglieri e bombar- 
dieri^ ardenti nel desio di giovare air Italia, cosi rapidamente si addestrarono, da 
costringere i nemici, che fuggivano datr aggiustatezza d^ei nostri colpi, a marciare 
nascosti ne* fossi ed a maledire assai da lungi questo sasso, per loro malaugurato. 
Le perdite a loro da noi cagionate, ascendono a ben più d*un centinajo. mentre dei 
nostri soltanto cinque furono lievemente feriti, e nessuno morì. Già 5 furono i par- 
lamentari! rimaudati con risposte degni dei difensori d' Osopo ». 

{Gazzetta, di Venezia). 

Il giorno 9 Carlo Alberto fu a Colto e passò in rivista le soldatesche esortandole 
con caritatevoli parole a soffrire i patimenti della guerra, che disse sarà finita fra 
breve. In risposta quei generosi alzarono un grido unanime di Viva Italia, Viva 
Cario Alberto; \La Vitlovia)- 



AlSDREA ROSSI Tipografo Propriktauio. 
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N. 45. 19 Luglio i848. 

«AZZETTÌNO Mi MEZZODÌ 

filORNALETTO ITALUIO MITICO LETTERARIO ' 

Ogni nutn&v casta cent. 10. Chi f>orrà la serie potrà insaiverM per tre 

mési 'pmgando adicipaiamente it. 'tir. 4, 50. 
Si pubblica ciffni *giomoj eccettuati | festivi j alle are 12 meridimej e la 

dtsttnbiizfone si fa in Modena presso V Editore Proprietario Andrea 

Rossi, è in Seggio al suo Nego2So Figliale. 

■ I I ■ I ■! ! Il ■ I I I I I 

IL PAPA È L'ITALIA 



j\ Icunc voci incolpano il Pontefice, perchè loro sembra non volersi interessare nella 
causa Italiana; altri lo giustificano e pongono in bocca a Pio quello ch'egli mai so- 
f,iìò. Il Papa- non vuol guerra ne è in guerra con alcuno. La causa Italiana Ai da 
Il i sostenuta con la Costituzione concessa nel suo Regno, mentre così facendo* cesse 
ai luinistero ogni diritto di intimare e di agire in guerra. 

Pio 1^ col dare la Costituzione a* suoi popoli ha cessato d* essere interamaute so- 
vrano, ed ogni opera militare e politica non sarà più decretata dal particolare ora- 
colo di sua volontà personale, ma dal voto della maggioranza, in guisa che le in- 
timazioni di guerra ed i trattati di pace verranno firmati dalla nazione, ed in faccia 
al tribunale dellsi storia per l'avvenire, ne risponderà la nazione istessa. 

Se egli tratta dì pace, la tratta non piti come rè ma bensì qual ministro di Cristo, 
naif potendo approvare giammai, come tale, il sanguinoso spettacolo della guerra. 

. Se dopo la Costituzione volesse incatenare la volontà della maggioranza, che vuole 
la guerra, e si- opponesse ai provveditaenti necessafii per ottenere l'Indipendenza Ita- 
liana, si oppórrebbe a, suoi prìncipli, e non a torto* i popoli si lagnerebbero di Lui; 
ma finché egli consèrva un governo Costituiiooale e die procede franco e leale nella 
carriera initicatagli dal volo comoiie, siamo io obbligo di conoscere la lealtà del pon- 
tefice che secondo il diritto costitostoMle r^gn e non governa, ossia governa eoa 
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o\ lùtTì^ de% maggioranza dei suoi popoli rappresentata dalle Camere e secoÉdala 
dal Ministero. Se il Pontefice si fosse interposto p«r la pace obbligandoci ad inde^ 
p^i^i, come fece il re di Napoli, allora le. doglianze verso il Papa sarebbero pia die 
giuste, ma egli in cambio benedl le nostre bandiere e s* interpose, pe|<^è la pace 
avvenisse rimanendo T Italia libera, ed. avesse T Austria a rispettare i nostri^ confini. 
Qual insulto ora e quale iniquità il solo sospetto deir intenzione del sommo Sacer- 
dote nel trattar la pace^ 

Chi vuol j)ertanto sapere che cosa pensi Pio come Principe intorno la guerra del- 
r indipendenza, lo cerchi nelle Camere, nel Ministero, Io domandi a* Padri, alle madri 
che volonterqsi acconsentono ai loro Ogii di marciare alla guerra, perchè quando 
Pio ha data la Costituzione, ha inteso di regnare pei suoi e co' suoi; e nelle cose 
militari e politiche non vuoh^ né pili né meno di quello che vogliono i sudditi. Gli arbitri 
soli che li rappresentano nelle Camere hanno deciso o guerra o indipendenza, dunque 
fino air ultimo sangue, o indipendenza o guerra dobbiamo tutti gridare* 

(la Bandiera Tricolore). 

Notizie Italiane. 

Il Corriere Mercantile di Genova reca : Che colà giunse da Palermo il Vapore 
inglese il Porco-ipino ^vente a bordo uu incaricato Siculo deMinato ad anminziare 
al Re Carlo Alberto che il Duca di Genova è rfetto r# di Sicilia. Si aggiugne the le 
potenze hanno già lignificato il loro consenso. Si attende la Fro^^ala che trasporterà 
il Principe al reale suo seggio. 

Questo avvenimento è prospero per l'Italia. 

Un carteggio della Patria conferma il Catto, e porta anzi lì seguente dispaccio 
telegraQco: 

« Il ministro della Guerra e Marina alle autorità di Sicilia. Jeri sera il Parla- 
« mento ha eletto per Re Alberto Maria Fffiberlo Duca di Genova. 

« Al far del giorno i legni inglesi e francesi da guerra hanno fatto la salva del 
« cannone alla nostra bandiera. 

« Dato da Palermo alle ore 17. 

« vMi affretto io quindi di fare ciò manifesto per essefe a comune intelligenza ». 
. Messina 11 Ltu/lio 1848. ' 

IL COMMISSARIO DI PIRAJNO. 

Come Welden parli di Venezia^ 

'A4 un'ultima revista fatta dal generale napoletano Pepe, eranvi più di 17,000 ikh- 
Riìni sul Campo Marzo, i quali uniti alle guernigioni dei varj forti esterni formano 
ìD totale litt presidio di 21,000 uomini* Malgliera ha 1,800 uomini di presidio, fte 
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napolitani, piemontesi e corpi franchi/ed oltre a 60 cannoni. Essa difende l'entrata 
nelle lagune dalla parte di Meslr&^ e solo là si può prendere mediante regolare assedio, 
mentre gli edifici sono a pròva di bomba. Dì là sino a Brondolo non vi sono altre 
furtificaaioni ; questo forte occupato da 1,000 napolitani e 40 pezzi d'artiglieria è al 
tutto imprendibile. Di là lungo il mare oltre Palestina il forte Atberoni sino al Lido 
vi sono 3,000 uomini. 1i!ve porti. Durano, Mazzorbo sono più debolmente guardati 
quindi se fosse ideabile uu aUacco a Venezia dalle lagune, lo si potrebbe tentare 
soltanto da questo lato. Tutto ciò che T inimico sinora intraprende tende a fortificare, 
mentre in più luoghi chiude persino i canali. {Gazzella d Augusta), 



Milano. 



Incendj di nuovo. Jeil in borgo degli Ortolani sorse un fuoco improvviso capace, 
al dire degli spettatori, di mettere in fiamme tutto il borgo; per fortuna al vento era 
potente contrapposto la pioggia. 5» racconta che ivi uno fu ucciso sui tetti, e sia 
slato appunto uno dèi birbanti. Lode ai Pompieri che accorsero e volonterosi presta- 
rono l'opera loro, ed alla Guardia nazionale che tosto comparve al luogo del pe- 
ricolo. 

Non par vero che questi maledetti Austriaci si sappian tanto infiinuare da sedurre 
perfino le donne ed i fanciulli, che si trovarono infatti con combustibili nascosti. 
Donne fanciulli, poveri cedono facilmente o per ignoranza o cupidigia alla vista di 
rilucehte metallo. 

Qui ci vuol provvedimento; speriamo che il Comitato di pubblica sicurezza avrà 
già pensata a rimediarvi in qualche modo e porrà freno alla sua soverchia indulgenza. 

{La Bandiera Tricolore). 



Notizie della Guerra. 



tt Blocco di Mantova ai lati di o^$t e sud è compiuto. Al di là di Villafranca i^ 
Pienìomesi haramo sorpresi carriaggi di viveri e due emissari! , che sono prigionie/i. 
Il Governo Provvisorio di Venezia ha scambiati alcuni ostaggi col Maresciallt) W<lden, 
e sono già stiprilale le tcaltatire. I Pienionlesi hanno proposto di fare il giorno 16 di 
questo mese ima provocazione decisiva per allontanare affatto il nemico dallo Stelvio. 

{Gazzetta di Bisogna). 

Si dice avvenuto ini combattimento tra Mantova e Verona dove di 3000 neitiicl 
adi 600 sarebbero entrati in Mantova, e con perdila della cassa del denaro e S5 buoi. 

Un Mugnaio giunto a Ferrara e provvenienle dal Veneto racconta di una quanliià 
di cadaveri trasportali dall'onde dei Canai bianco e dell'Adige. 
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Notizie Estere, 

» 

I Giornali tedeschi danno notizie di fatti guerreschi in Ftalia e sempre con decisa 

vittoria per 1* Austria : biiogna dir loro di vietar pagina per leggere U retto: 

II figlio del Prìncipe Windischgratz è morto per non aver voluto sopportare 
P amputazione di una gamba per ferita avqla nel bombardamento di Praga. 

PARIGI. Nel circondano passava una vettura con due persone, e fu osservato che 
1<* molle indicavano un peso più grave di quello dei due viaggiatori. Fermati, essi 
furono conosciuti per forestieri e frugando nei loro bauli, sì trovò molt'oro russo. 
La vettura piena di cartucce e gli uomii^i armati. {Gazzetta di Bologna). 

VIENNA 8 Luglio. Mentre scrìvo il Ministero Pillersdorf è caduto.... Questo av- 
veniinento sarà di grande influenza sulla guerra d'Italia, perchè in questo momento 
la scelta deve cadere sopra uomini del popolo i quali non possono aver interesse 
d'opprimere una nazione che rivendica i suoi diritti. 

Il giorno 9 non era ancor composto alcun Ministero. 

I Russi sono entrati nel Principato di Valacchia. Anche le truppe del Sultano 
passarono oltre la frontiera. n ( Gazz. di Boi. ). 

Leggesi nel Journal de Francforl. « Pare che le sorti della Germania pendano 
da una funesta alternativa per gelosia del Gabinetto austriaco; e in tal caso guerra 
intestina; o i Principi alleai! contro il pòpolo, ed è il casa più probabil^, ed allora 
insurrezione, guerra civile. 

Itlirio. 

Si esCrae dalla Gazzetta di Kossuih Birlapia N. 2 quanto segue: Notizie d* Agram 
da^no per certo che glMIIirl mandarono in Italia una Deputazione per richiamare i 
Croati. Si dubita che si vogliano mandar contro T Ungheria. In lai caso l'Ungheria 
pen^a di fare da sé, liberare il proprio terrìtorìo, la propria libertà. Allora Tarmata 
di Radetzki si dissiperà oome nebbia al vento e quando era per farq una pace onesta. 
La perdita dell* Italia per l'Austria era certa già mesi sono; ora si perderk senza 
nulla ottenere. La monarchia da un crollo, non per la perdila deiritalia, ma pé 
modo di perderla. Cosi stanno le cose oggi. Come siaran Domani, Dio Io sa. 

Nel N. 3 si legge: Il Ministero di Vienna sta per inviare una nota al Ministero 
Ungherese onde slimularlo a far pace coi faziosi Illirici, e «d ogni patto, se no — 
cessa rigoardo a noi di esser neutrale! 

Dio ci conservi io serietà per dob iscopiar in rìso Moverebbe la guernr al 

R« d* Ungheria f contro se stesso? ec. te. 

ANDREA ROS^ TirCNsaAìo PnopnifiTAftio. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIORNALETTO ITiLUIO POLITICO LETTEKiRIO 



Offni numero casta cenU 10. Chi wtrà la serie potrà imcrinersi per tre 

mesi pagando anlicipatamente iL Kr. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno, eccettuati i festivi y alle ore 12 meridiane j e la 

éistrihttzrone si fa in Modena presso F Editore Proprietario Ain>aw 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 

IL CAftfìOCCIO DEI MILANESI 

VeoQta la primaTera del 1176» i teftcori, pìiùtijfi, coati del Reno e de' Paeìsi Basici, 
fd altri baroni e vassalli accorrono a rinforzare colle anni loro T esercito di Pede- 
riga il qoide con qnesti nuoti siissidil si accinge a# nna lotta terminativa contro i 
Lombardi* EgK si colloca alla loro lesta avanti a Legnano» castehd nel contado del 
Sepriau 

I Milanesi, siccome i primi esposti alle offese del novello esercito tedesco, fan 
rinnovare alla legar^ il giuramento di eésere iittieme e traggono fuori il carroccio che 
era per gli ìiàUsnì divenuto come l'arca dei divin patto pei figliuoli d'Isradlo. 

Erane stato inventore, come già si disse, Eriberto arcivescovo di Milano, la cui 
patrio può contare da quell'anno il s«o vero rtsorgimemo: 

Bsm) c«Misttv% M^'im carro a quatft'o nioCe, più atto, pid grande e pia forte dfegft 
rilfk éoflMiin.Jfra.icóperto di un grandissimo tappeto del colore dhe ciatsentfaf cittì 
attm scelto nelle propriie insegno, e veniva tiralo da due paia di' Buoi ailiesMi di 
un'ampia gualdrappa di colore uniforme a quello d^ carro. Vi si alzava nel' mezzo 
un'^aotama cominile a qmelta delle navi, da cui pendevano uno o due stendardi colle 
dMse dei ooamne, la quale aUUsnna lermiltavà in un globo 'dorato su cui ergevasi 
una croce. iìRilanesi aggiaogevano alla croce l'immi^ine tutelare ^ S* Ambrogio^ 
' ( Jlabtfa hi^cdbtV Stefano per muovere contro F oppressore, ISOO giotani eletti, di 
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chiariftfimo «angue, si preswitana avaDti al carroccio, gaerniti di borawe di eli^t; e, 

proKèrriaiìi^i a terra, stesero fé destre, gridando in una sola roce: 

Noi giiiriaflio per questo sacro vessillo di combattere «finché nn palpito ci solferà 
nel cuore; giuriamo che tutte le potense nostre adopreremo per redimere la patria 
dall'oppressione straniera; giuriamo idflne di morir tutti pHma che dar diètro e vol- 
gerci in fuga. , '. • 

Si levarono col volto irraggiato di una luce arcana, quasi uomini di non mortale 
essenza.. 

E Iddio accoglie il vostro giuramento! sclamò dalFalto deb carroccio quel frate 
che- noi abbiam visto signoreggiare gli animi e i pensieri dell' assemblea di Pontida. 
Quel Dio che non aiuta mai i codardi e che vigila e combatte per gli afllitti, anche 
quando sembra lento a loro, quel Dio manderà i suoi Angioli ad accendervi di nuòvi 
spirili, a coronarvi di vittoria e a versare il disprezio e il vitupero 5ul capo dell' in- 
vasore. Egli donerà all'Italia il benefizio della sua cara libertà, perchè siete congiunti 
di voglie e di pensieri e diveniste più che fratelli. Andate! correte! Il nome di Le- 
gnano diverrà per l'Italia il simbolo della sua grandezza. 

I giovani si spartirono in due coorti: Tuna composta di 990 fu detta del Car- 
roccio, r altra di 300 fu chiamata déUa Morfe. 

Si mossero serrati, confidenti, interi, tutti ispidi e lucenti di alabarde e di picche. 
Gli altri cittadini divisi in sei schiere^segultavano gli stendardi delle set porte. 

Drizzavansi contro Federigo per il Lago Maggiore. Essi non aveano ancora ai loro 
soccorsi fuorcliè i Piacentini e alcwe centine di vaiolasi venuti da Brescia, V)erona, 
NpyaKt e Vercelli , . 

Fermatisi a..Baranq, inviaroao settecento cavalieri ad esplorare i Tedestbi; ed ab- 
battutisi in trecento di loro, attaccarono animosamente la zuffaf. Ma tunDltratosiil 
grosso deir esercito imperiale, i Lombardi ftirono costretti a dar volta e raggiungere 
il loro carroccio. 

1 Milanesi visto come si sft^rrava contro di loro a galoppo la ' cavalleria tedesca, 
buttaroo«i ginocchioni -e terra, e i loro cuori votarono a Dio, a S. Pietro ea S. Am- 
brogio. -, 

Signore e santi del cielo, dissero, voi che proteggete le opere generose de' mor- 
tali afflitti, soccorreteci iq quest'ultimo passo. Una gran causa sta per aUve giodi- 
cata, quella de|la vita o delia mtxrte, della libertà o della schiavitìk. E^dato Ti 
giolo della giustizia ;e deir affluire a co[tri>aU^re insieme a colon» che si. sono 
per creare il regno della giustizia e dell'amore. 

. Sorgetel sclamò l'intrepido frate piecipitandosi pel primo col orociftss^^ift.patto 
e colla lancia in mano. Sorgete! e quello di voi che morirà in qnesto campo, esattit'. 
perchè il 3Uo pome resterà sulla terra 'C4»me un raggio della gloria. di .Dia. */ • 

Sorsero e ^:^purtati da, impeto suvrumauo^ raijiafono sopra il fcdesoo gfidatfto 
ferocissimamente: 31orte o Liberia. 
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Immenso fu lo rfofz.» col quale cazzarono i cavalli nemici: tanto si avvicinarono 
ad essi che ne senlim.no l'alil-. infrocaU) s"l »«U«. H fragore de' ferri, degli arnesi 
e delie armi percosse fn{ co-I alt > e terribile qhe non potrebbe meglio paragonarsi 
fuorgbè allo. scroscio di due grosse na^i di guerra, che la tempesta scaglia 1' una 
«ontro l'altra. 

Non pertanto la compagnia d<l Carroccio vacillò così che poco mancò che la sa- 
cra insegna non cadesse nelle nujnidel nemico. È tradizione volgare che intalefflo- 
mento tre colombe, spiccatesi dalle cappelle dei santi Sisinnio, Mtìiirio ed Alessandro, 
venissero a posarsi siiiralto d<'l carroccio. 

A cotal vista, un immenso grido di gioU tuonò dal labbro de' Lombardi. La cona- 
pagnia della Morte, ripetendo il gillranK•n^o morte o libertà, assale e tempesta 4a 
fronte e dai lati con tanto irresistibile potere le strette schiere alemanne, che le 
costringe a sciogliersi e a cedere dal campo. Un cavaliere lombardo saltando al di 
sopra de' corpi morti, assale il capitano che portava lo stendardo imperiale, lo at- 
terra di UH colpo, e, faUosi quasi gigante colla persona, alza l'aquila tedesca gri- 
dando con voce che parve soverchiare quell'immenso strepito: Vittoria! ViUoria! 
Viva Italia! (Continua). 

Il Duca di Genova. 

Sulle alture dello Stelvio, con grosso corpo d'armala, baluardo inespugnabile, 
siede come nuovo Bardo, e intorno alla sua tenda, presso il suo fianco sono i prodi 
che porteranno sull'alpe anitima dell' Italico Regno II vessillo della vittoria. Questo 
Bardo non s'addormenta al suono di quella cetra che allettava Fingal, ma si gode 
der rimbombo de' cannoni che spazzano i dirupi d'ogni nemico assalto. 

Siculi! il vostro Re non accoglierà i DepuUli vostri tra i fasU d'una Reggia, uè 
sedino sui serici tappeti: Egli s|ede sul dorso del cannone quando po$a e quando 
fugge il Croato. Voi siete guerrieri, questi solo era il vostro re. 

FERDINANDO MARIA ALBERTO AMADEO FILIBERTO VINCENZO njto .1 tfr 
Novembre 1822, Duca di Genova, eleUo Re di Sicilia dabvolojel Popolo il giorno 
Il Luglio 1848 assumerà il nome di ALBERTO l. 

È-figlio di CARLO ALBERTO AMADEO Re dell'Alta Italia, e di MARIA TERES V 
Sorella di LEOPOLDO IL, gran Duca di Toscana (che dicesi proclamalo Imperatore 
.4' Austria). j II» I* I* 

Danno irreparahtle dell Italia. 

■ iB Mantova si fanno sempre più pericolose le malattie; }8i dice che tiaiahmi^ti 
» pericolo il GovernMere,d4,q»ella ciuàl Pesa gravemente un'atmosfera »u di W 
th* non è dal luogo, ma dalle azioni della vita. L'oppressione «serenala sullo f1i'« 
ilsittckMggio « saeri «"«li •»«"« ^^^^ dovrebbero essere per lui «» flcrt ù.Uìr.n. 
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L' hìlii che ha perduti per semprt d«e tarori dell* immonale Cetlini malediri, floclié 
Splenda il sole su qtiesla terra benedella da Dio, akh maso sacrilega che li distrusse^ 
lo farà a chi spezzava a Vicenza la famosa Tavola di Paolo Veronese. 

L'Italia per queste: perdite è dolente, ma nella storia de* suoi fasti dell* arte ba 
una pagina di più per dire come i, barbari struggevano i sacri monumenti confasi 
culla rabbia di guerra! 

Notizie (fella Guerra. 

Ingrossano le file de' Lombardi all' OgKo. È giunta a Bozzolo la legione de' Co- 
maschi, composta di belli ed animosi soldati. Le batterie austriache di Verona tentano 
rompere le opere inoltrate dai Lavoratori Piemontesi. Le truppe che dovevano giungnere 
a Nogara, dove avevano fàui preparare alloggi, hanno ricevuto l'ordine di contro- 
marcia dal cannone Piemontese. A Bagnolo, a Governoìo, ed in altri siti sono state bat- 
tute. Di 3000 Austriaci soli 600 sono potuti ritornare a Mantova dopo il fatto di Go- 
vernoìo, e perdettero 3 cannoni, uno stendardo, 49 cavalli, 400 prigionieri, ed il res- 
tante tra morti e feriti. 

•In distanza di 4 miglia da Rivoli ebbe luogo un comhattimentto tra i Bersaglien 
Parmegiani, i militi Toscani e pochi Lombardi e tOOO austriaci. Si dice essersi fatto 
un macello di questi nemici. 

Il Prolegato di Bologna ha disposto che i cittadini detentori di fucili ed armi qua- 
lunque da munizione le consegnino per l'armamento delle milizie. Tutte le dispo- 
sizioni del Governo Pontificio dimostrano la piena volontà di cooperare al buon suc- 
cesso della guerra. {Gazzetta di Bologna). 

Tutte le città di Romagna inviano Deputati a Bologna per concertarsi ed adottare 
energici provvedimenti. {Patria). 

I Piemontesi giunsero il 14 in vista del Porto di Venezia, spediti come aqsiliaij, 
ed ora entreranno come in possesso a nome di CARLO ALBERTO. Difatti la mattlpa, 
4el 16, sbarcarono e furono incontrati da numeroso popolo e festeggiati. 

Circa 406 Austrìaci che non ripassarono il Po cogli altri sono ora a S. Maria' 
Maddalena ed ora a ponte Lago-Scuro. Hanno nibato 8 barche, due delle quali piene 
«grano, ^ {Palria), 

Notizie Estere. 

A Parigi sono stabilite delle Commissioni per giudicare soHecitaiftente sui eol- 
|>evolt della sollevazione di Giugno. Quel Governo ba accordato agi' italiani «rmototi 
nella legione straniera ( in Algeri ) di ritornare al proprio paese; v 

Si dice di una nuova rivrfluzione a Vienna^ e che sia stato deposto l'imptradote 
e piodamato invece Leopoldo gran Duca A Toscana. Si ccijOrmeri questa uofisàtik. 
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IL CARROCCIO DEI MILANESI 

Continuazione. 

redeiigo a tal fista invaso da atroci^siina rabbia si lancia tra la prima fronte, f 
operando cose degne del più ardito e valoroso cavaliere, tenta rinfrancare i suoi. Ma 
ta compagnia della Morte gli si fa sopra, lo balza di sella e gli ammazza il «avallo. 
Sbalordito, confuso, sanguinoso volge intomo lo sguardo, vede tutte le sue schiere 
sceme, scomposte, cadenti, e per la prima volta dispera. Tornatogli vano ogni sforzo 
a raccogliere intorno a sé alcuni de' suoi, gettale armi e fugge. I vincitori lo inseguono 
pel tratto di ben otto miglia, facendogli risuonare con gran forza all'orecchio il grido: 
Fmz Italia! Morte al tiranno! Finalmente scdropare lasciando tra V ingente bottino 
la collana, la corona e il manto imperiale. 

I Lombardi stanchi dalP inseguire e dall' uccidere si arreftano e intuonano inni al 
Sonore della giustizia e delle vittorie; poi ornala una vile giumenta dei fregi dell' im- 
peratole, si avviano alle loro case liberi e redeiHi, baciandosi io volto in segno di 
pace V fli amore. 

1 Tedeschi come i lombardi credettero morto Federigo perchè indanio se ne cercò 
la persona e il cadàvere; e fier tale fu lagrimato eziandio dalt* Imperatrice, la quale, ri- 
masta in Pavia, avea già vestito le gramaglie. Ma cinque giorni dopo ricomparve alla città 
fedele, lacero, ferito, senza esercito perchè distrutto e disperso, senza verno segno 
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di marita, sforzalo a cbinare la fronte avanti a quegli Italiani ai qnali poc* anzi par- 
lava ^llf fei^he e 4qI)( c^ene: 

Così questo gran dramma chindevasi con immortale vitt#ia a poca diiMaBza di 
que' luoghi $tessi dove er^si §perto cogli inceiulii « colle Hf^ 

In ventieipque anni, w^izo miii(me d'uomini tra^e Federigo dll fondo dell 'Ale- 
magna per spegnere nel sangue P italiana indipendenza. Ma il sangue de' martiri è 
sem^ ^i li))tfM^; e qoetta liberti risorge d| essìo più splendida f gagliarda. Pht lo 
che nel 3& giugno 1183, Federigo era costretto di conchiudere la pace di Costanza» 
nella quale T indipendenza delle nostre repubbliche e la loro confederazione ^reniraRo 
solennemente riconosciute. , 

Ma qne^ nostri buoni padri fortissimi nell' operare, aveano assai poca destrezza nei 
politici maneggi. Essi seppero sehìacciare le forze dell'Imperatore, ma noo seppero 
^ii'^fUg^^re i\ (^i^^sfl^ d^l noQie dell'Impero che credevano indifettibile ; e dai loro 
proclami non ^ero l'ardiipento di c^i^lare le formolo di diritti regali e di alto 
dùminio. Ciò aperse la via alle successive preteRsioni degli imperatori germaaici, che 
irovaron modo di svegliare la superbia dei grandi e la invidia della plebe, e corrom- 
pere e dividere io r ep ub b lich e, le quaK poi, cadute in balla di crudelissimi tiranni, 
sentirono il desiderio di ^i\el (rena c^n^ cui )' imparo. ^ govorva^a. 

Così rUajit levala a itrordinaria akeeza daNa congiura di Ponlida e dalla gior- 
nata di Legnano, ripiombava per poco senno e per maledetti odii di parte in un sonno 
letargico; né si avvide che lasciandosi cadere di mano la bandiera libera, un'altra 
coM le sarebbe caduto sul collo, la scure de' tiranni. P. Corelli. 



^0 f^liffi,, liM8u ì^i mattina gimse avv^o alla Cotenna di S: Benedetto che 
450 ^ustrìa^Qi avevano passato il Po o trovavansi a Revere. H Comandante Capitano 
C^fSteK^ fi»edi |o^ \^ Cavalleria e gli artiglieri sotto scorta della Guardia Nazionale 
e dell^ Une9^ Anche gli ^mtiiaoì ftirteo» in tempo avvisati che i nostri si avvicina^ 
vap^e Qon ^j^eoàf> p^r ancha compiuto il passaggio che fìicevanp ad Ostiglia retro- 
c^Sf^jNfo. iom^^Mt^vuente sotta ìk fuoco de' nostri, che fecero tre prigionieri. Nuli' al- 
tro per ora si sa, ma è quasi certo che anche netta fuga molti de' nemici venivano 
€olp|U. 

,$?PP9WPk i^ «Ib^ fMVte che i Movimenti austriaci per passare il Po, sono nelia 
sl^^l^g^. di IladKttzkjs, onde distogliere i Piemontesi dall' assiepamento che ^a a com- 
pirsi intomo a Mantova e Verona ; ma questi tentativi possono riescire vani pel solo 
^(^S&o d#' QQ^tl^ o)io aaolie* in picoiol numero sanno difèndere la lìnea det Po. 

(la IMrejztone). 
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Notizie Italiane. 

' NAPOLI 10 Luglio, feri a porla Nolana avvenne una rissa ira Svizzeri e Lazzari. 
Vi furono diversi morti e feriti da ambe le parti. Gli stessi si ripeterono in vari 
ponti della capitale, al Vomero, ed a fuori Grotta. 

Si accerta la partenza del general del Giudice per Venezia, come pure il ritomo 
del Generale Wìnspeare dalle Calabrie, venuto a ra^egnare al Re la trista posizion»^ 
delle regie truppe colà spedite. II Deputato Petruccelli fu a tradimento fatto prigio- 
niero da un tale Rinaldo di Basilicata maltrattato da alcune guardie nazionali di Scalea, 
e quindi consegnato alla truppa. (Eco della Sera). 

Notizie della Guerra. 

Dal Quartier Generale di Rcrcerbella addì 16 luglio 1848, ore 11 di notte. 

Quest'oggi si è dato compimento dalla parte destra del Mincio al blocco di Man- 
toTa^ il qnale si era incominciato da jeri T altro. Vi si sono impiegate la seconda 
divisione comandata dal Luogotenente generale di Ferrere, e la prima divisione lom- 
barda sotto gli ordini del Luogotenente Generale Perrone. 

Il nemico non ha faitto nessuna sortita dalla fortezza per ritardare le nostre pri- 
me operazioni, e non fu che nel giorno di jeri che ne tentò una dirimpetto al bat- 
taglione degli studenti Lombardi; ma essa fu vivamente respinta da quegli animosi 
giovani. . ^ 

Il blocco si stende dal disotto degli Angeli' dinanzi it Forte di porta Pradella, 
per Cerese a Pietose, a portata del tiro del cannone dalia piazza. 

1 zappatori del genio hanno subito dato opera ai trincieraitoenti sulle principali 
▼ie donde il nemico potrebbe sboccare, e per coprire contro i fuochi della fortezza, 
i luoghi che più ne sono vicini, 

S. M. ha assistito al primo avanzarsi delle colonne incaricate deir investimento, 
soperiormente diretto da S. E. il Generale Bava^ e qiiesl'oggi ancora animò colla 
sua presenza durante l'intiera giornata le truppe Piemontesi e Lombarde, per la 
prima volta fortemente assieme unite contro it maggfere de' propugnacoli della de- 
nominazione Straniera. Il rimanente deir Esercito è in posizione per compire il blocco 
dalla parte sinistra, a ^r fronte a quahmque aggressione possa venirci fatta sia da 
V^fiom che da Legnago. 

ir capo d( Situo maggiore Generale 
Salasco. 

È voce che il Generale Carlo Zucchi sia chiamato neir Esercito di Carlo Alberto. 
Al Tenale si sono disposte le truppe italiane per una pronta difesa. Si è potuto sa- 
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pere qualche particolare del fatto d* armi avvenuto a Govemolo. Gli austriaci move- 
vaoo da Verdaa per Mantova, e fino dal giorno 16 ne erai^ entrati da circa 3000. 
All'Aquila d'oro si preparava il Quartiere per Radetzky cfie aspettavasi con un corpo 
di 8000 uomini Avvisati i Piemontesi di tali mosse presero le vie dì Castelluccio e 
si recarono verso Porta Aresa e Pietole. Sortivano da Mantova i 3000 austrìaci diretti 
a G<»veroolo, e sorpresi dai Piemontesi accadde ivi la pugna nella quale fu il nemico 
sconfitto^ lasciando 400 prigionieri, cavalli, cannoni, ed uno stendardo. Soli 600 tor- 
narono a Mantova. {Dai Giornali). 

IN')ve legni sono reduci dalle Calabrie carichi di feriti e di monture; gli Ospedali 
riboccano, ed undici carrette di uniformi, sono state dalla marina trasportate nei ca- 
sermaggi militari. 

Una tempesta alle acque di Reggio ha ridotto i legni da guerra di Ferdinando in 
quelle di Manfredonia. 

Le camere non si radunano ancora in numero legale a Napoli, e se trattassero 
quistioni politiche si farebbe presto a discioglierle. Insomma vi è uno scompiglio che 
in breve irromperà in nuovj disordini, i quali infine, speriamo, influiranno a proteg- 
gere la causa italiana. 

Il vescovo di Cosenza, che il giornale ufficiale ci faceva credere partilo da quella 
città in deputazione per Castrovillari, si trova da 16 giorni in Napoli r Altri 1009 
siciliani sono sbarcati nelle Calabrie verso Gerace protetti da un legna francese. 

( La Speranza ). 

Si dice ancora d* una gloriosa sortita fatta dai nostri, lungo il Sije dlt Pon^me 
verso Cava Zuccherina. Dio protegga l'Italia, e speriamo, che ne abbiam ben d' ondif, 
se non ci vien meno il corraggio. * . 

LODI, 17 Luglio. Q vien detto che jeri il Corpo degli Studenti coraggiosamente 
si è battuto nelle vicinanze di Ostiglia facendo molli prigionieri, oltre un gran nu* 
mero tra feriti ed iiccisi. Degli studenti non rimasero che due o tre morti e pochi 
feriti. I fatti particolari di questo scontroJioD li abbiamo, ma sembra che si sieno 
incontrati col corpo di 5 mila Tedeschi sortiti da Mantova dietro alla volta diModena 
per dar aiuto colà ai rivoltosi, (^a notizia sembra certa, essendo . stata riportata da 
uno del Corpo stesso degli studenti, che ferito veniva trasportato a casa. Lode al 
maschio ardire e valore della gioventù italiana! (Nostra Corrispondenza)* 

Alcuni soldati napoletani del 10, anziché obbedire al richiamo del BcmbardaU)re, 
hanno disertato, per incorporarsi all'esercito lombardo. Noi oe abbiamo vi$ti diversi 
questa mattina che passano di qui. Vivano i Napoletani disobbedienti al loro Rei 

(Eco deaa.Sero). . 
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VENEZIA 



JLe produzioni naturali, l'industria, le manifatture, le fabbrìclie delle provincie di 
questo governo sono presso a poco egvali a qoélìe che esistevano nel governo di 
Milano. Fiumi principali, 1' Adige che scaturisce nelle Alpi Retiche, divide in due 
parti Verona e non lungi da Cbioggia sbocca nel golfo di Venezia^ un miglio circa 
piA al mezzodì del Brenta pel porto detto di Fossone; il Brenta ch^ sorge nel Tirolo, 
passa a Bassano, inaffia il Vicentino e Padovano, e gettasi nel golfo di Venezia tre 
nri^a a mezzodì di Cfaìoggia pel cosi detto porto Brondolo; il Piave che scende 
dalle Afpi Beticfae, bagna il Cadorino, il fielinnese, il Feltrico e sbocca nel golfo 
dr Venezia sette miglia circa a mezzodì di Caorle pel porto di€orte1azzo;il Livmna 
che nasce non lungi da Polcenigo, al confine del Trevigiano col Bellunese, e il Ta- 
gliamento che deriva dal distretto di Ampezzo neir Udinese. Una catena di montale 
fXHso elevate e quasi dovunque coltivate miraliilmente, da una parte si rannoda sHt 
Alpi Trentine che separano I* Italia dall' Allemagna, e dall'altra abbassandosi insensiMl- 
«ente, ti estende sino al mare Adriatico tra il Padovano e il Polesine di Rovigo. Ve* 
iiezfa cilti, capo-luogo della provincia, sede patriarcale, che dee la sua origine ad ter- 
fwe ìncosto nétte pia illustri famiglie dei Vèneti» e anche di molte altre tittì del- . 
l*1taKa tMa Attcesa de' Barbari, per toi io tteft ai le popolosa quella tertedUante 
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ìsolelte che dai dintorni di A qaildaesICDd^^vansi versola foce dell'Adige, il complesso 
dei -quali formò, rimpetto alia Venezia terrestre, la Venezia |narittiina, che per essere 
composta di tante disgiunte parti assunse il titolo di Venezie. L'unione cimentata dalla 
sventura diventa forte^ franta, indissolobile; cosi quelle famiglie sospinte dal bisogno 
incalzante di premunirsi contro gli assalti degli oppressori, poderose si fecero, e gui- 
date da saggi principii salirono rapidamente a graode prosperità. E qui noi vogUamo 
accennare un nostro riflesso che crediamo non essere stato da altri avvertito. Quelle 
famiglie fuggiasche delle Venete e delle altre città Italiane erano nella maggior parte 
illustri e formate d'individui di costumi gentili e certamente dagli altri distinti pel 
saper loro. Non dee quindi destare meraviglia se queir anione, diretta da menti colte 
e illuminate, gettò le fondamenta più solide d'im reggimento che poscia, per lungo 
giro di secoli, sempre spiccò luminosamente per la saviezza de' suoi, principii, e se 
quel nuovo ordine sociale ginnse in breve a grandezza. Più ancora ; noi non crediamo 
introdotto da que' nuovi Veneti, il titolo tribunizio nel governo loro, o perchè le di- 
verse isole si considerassero còme altrettante tribù, o perchè usato nel sistema poli- 
tico de' Romani adottato fosse ad imitazione loro, ma perchè il grembo di quella co- 
munanza civile, formato essendo di Patrizi!, i quali d'accordo comune concorsi eranor 
alla formazione del si<;tema loro di governo, vollero pure che in essi soltanto con- 
centrato fosse l'esercizio della suprema podestà; e certamente fu da questo volere 
che in quel novello stato radicossl la forma di reggimento aristocratico che in appresso 
si mantenne inalterabilmente e che anche nei tempi nostri chiaramente indicava colla 
sue instituzioni antichissime, che origine traeva da famiglie patrizie. (Continua). 

Modena. 

22 Lyglio 1848. Un Giovine della Prorincia Reggiana, negoziante, entrò in Man- 
tova il giorno 14 di questo mese, e dopo due ore, avendo colà riscossa una piccola 
.somma da un Pizzicagnolo, stava per sortire da porta s. Giorgio quando fu costretto 
retrocedere per l'arrivo di tnippe austriache, da lui riputate in circa 3000 uomini,' 
in gran parte Croati, e forse yn 160. di cavalleria. La retroguardia era di più di 20: 
frugoni jC da 30 carra di contadini che couducevano circa 1000 infermi, o stanchi, e 
sopra l'ultimo carro erano 3 morti. Entrata quella troppa fu egli chiamato da due 
Finanzieri che lo accompagnarono ad un corpo di guardia, e veduto da un capo di 
squadra il suo passaporto fu consigliato a dare una garanzia, a cui si prestò il Pia- 
sicagnolo; ma invece di lasciarlo libero fu tradoUo alla Polizia messo in prigione, e 
trattenutovi giorni 3. La mattina del 17 fu posto, in libertà e potè allora sortire da 
Mantova, sentendo da que' Finanzieri ch'egli era fortunato perchè forse all' indomani 
non sarebbe più sortito e Dio sa quando. Alle ore 4 pomeridiane prendeva la stra^ 
dbe gaida a S. Benedetto, e troyataia barricata in più |u<>ghi 4a dovuto gettarsi fii 
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volte fuorvia. AUa s^ra jgjiuiise a S., Benedetto, dove travò la popolaiione agitata, e 
pochi vi erano della Colonna de* volontari, che da poche, ore dicevasi essere partita 
alla volta di Revere. Pernottò colà e all'alba del giorno fu svegliato dal rimbombo 
del cannone, che dicevasi tuonare verso Govemolo, e seppe che nella notte antece- 
dente un 900 della nostra colonna erano passati il Po. Durò per ben 7 ore il canno- 
iieggtee> e verso le ore undici cessava quando arrivavano al Porto di S. Benedetto 
alcuni che gridavano vittoria. Era tra questi un villico che proveniva da Governòlo, 
e narrava di un Esercito Piemontese,, della rotta degli austriaci, di molti morti e pri- 
gionieri; della presa di alcuni cannoni e di una bandiera giallo-nera. Seppe che i 
Piemontesi occupavano già Governòlo, avendo di là scacciato il nemico, e si drrig*- 
gevano ad Ostiglia. Dopo due ore la colonna di S. BenedeUo ripassava il Po col 
bravo Capitano Comandante Castelli,' e si disse che ad onta d'aver battuto il nemico 
ed avuta parte nella vittoria coi Piemontesi, niuno de' nostri erane appena ferito. 



Notizie Italiane. 



MILANO. 19 Luglio. Questa mattina, fra il doppio saluto della pioggia, e d'una 
plaudente popolazione, partirono per l'esercito Italiano due magnifiche batterie della 
artiglierìa Lombarda. Uomini, cavalli, carrì arnesi, tutto aveva una splendida impronta 
e completava degnamente questo assembramento di bronzi taccenti, che fra poco par*- 
leranno all'Austriaco l'unico linguaggio che t'italia possa ornai rivolgere ai suoi sel- 
vaggi oppressori. {Gazzetta di Milano). 

TRIESTE. Gli Istriani si rifiutano di portarci a bordQ dei rinfreschi, perchè te- 
mono d' essere fucilati dagli Austriaci. Il piccolo vapore Romano che ci serve da 
corriere, ed il Udf aitano sono impiegati al trasporto di truppe da Comacchio a Ve- 
nezia. Abbiamo già avuto la notizia che a Fiume è scoppiata una rivoluzione in cui 
si accede una vìva lotta fra i Croati e gli Ungheresi. .{Gazzetta di Genova). 

A benefizio delle famiglie dei voloqtarj Toscani che morirono glorio^ a Curtatone 
si diede in Milano, nel Teatro Carcano la sera di Domenica 16 corrente per cura 
del benemerito Lorenzo Montemerli. { Pirata). 

Leggesì nella Gazzetta di Milano che S. M. Carlo Alberto lascierà per qualche 
giorno il Campo onde con maggior quiete provvedere al rimpiazzo di Generali ^ e 
sono designati Sonnaz, Chiodo, Ramorino, Zucchi e Garibaldi. Sarà un gran fa(to, uè 
meno dovevasi attendere dal Cuor Magnanimo del Re dell'alta Italia. Tutti i giornali 
tutti i Magistrati tutti i diplomatici, tutti i politici, tutti i veri italiani grid^^io gwtp-ay 
guerra. jL.' Italia ptiò fare da sé. Non avvilisca l'imprésa la freddezza del Ministero 
Romano, non la sléàità del Borbone, non il manupoglio dei nemici intemi, di quelli 
che hanno nome italiano e cuore tedesco, bastano i prodi Piemontesi, 1 Lombardi, i 
Veneti contro la disorganizzata machina di Radetzky. 
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LIVORNO 19 Luglio 1848. Ci scrìvono da^apoii in data del 17. Qui corre Yoce 
che una nostra Fregata mascherandosi con la bandiera Inglese siasi avvicinata a doe 
grosse barche siciliane che trasportavano gente armata in Corfù, e le ha predate. 
L* ambasciata Inglese ha energicamente protestato contro questo infame abuso di ban- 
diera, e speriamo riesca a fare restituire i prìgionierì Siciliani. 

Possiamo accertare che qualche giorno indietro il vapore Capri che arrivò in questo 
Porto da Napoli portava un gruppetto di Cento Ducati per consegnarli mediante per- 
sona officiale ad un agente segreto di Ferdinando residente in Livorno^ e ciò ad onta 
d'un decreto emesso da quel governo che proibiva T estrazione del metallo, coniato. 
Ma per le spie e per gli emissari non vi sono leggi che tengano. All'erta! 

{Eco Detta Sera). 

TORINO, 19" Luglio. Fin qui nulla di |ireciso sulla composkione del Ministero. 
Pare che Dwrini non accetterà. È certo che si Tiserva un posto al grande Gtoberil 

Ma oggimai il Ministero è un lello di Procaste, non uno strato di rose! 

Nella tornata della Camera de' Deputati del 14 Luglio è stata approvata^la Le^e 
sulla mobilizzazione di 30,000 uomini di Guardia Nazionale. 

(Cart. del Corr. Mere.) 

Notizie Estere. 

Alcune lettere giunte a Milano parlano di turbolenze avvenute a Vienna. 

Una di esse in data del 12 corrente, reca la seguente notizia che riferiamo colla 
debita riserva tanto più che la Gazzetta di Vienna e la Gazzetta d* Augusta fino a 
quel giorno stesso non ne fanno alcuna menzione. 

Corre voce che si voglia stringere d'assedio, anzi bombardare Vienna: grande 
tumulto all'Università; al Comitato di sicurezza si domandan munizioni per le 6 bat- 
terie di cannoni della Guardia Nazionale, e 60 cariuccie per uomo, quando, da chi, 
contro a ctii nessun domanda, nessuno sa rispondere vedremo.» (Gazz. di Vii,). 

PARIGI. Lamartih è condannato all'ostracismo. Ovunque egji vada. Dio lo pre- 
servi dall'invidia di una patria ingrata. {Sun). 

1 giornali di Vienna del (0) la direbbero tranquilla, e jeri (8) si diceva in Milano 
die era nata una nuova rivoluzione. {Pirala). 

JASSY, {Moldama), 3 Luglio. Quest'oggi i Russi si sono avanzati fino ad oft 
óra distante dalla città. Il quartier generale è sui beni del principe Rossnovan à Sti- 
ckà. Domani si aspettano quL II principe è gravemente malato del Cholèra* IJ tpjr 
nistri deiriotenio ne è morto. La tranquillità regna nella città. 

(Wwur liitung). 

-^-'**''- Ila I I II I limi I I .1 ijimii «Mg — I .-•----' -^'- ^ .*■■ . ^ Jii^> 

ANDREA ROSSI Taoouuo Ptap&iiri^A^ió. 
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VENEZIA 



Continuazione. 

iTla lasciando ud^ digressione che forse meriterebbe luce maggiore, diremo che U 
primo Doge di Venezia, come Taccogliamo dall'illustre e diligentissimo Quadri, fu 
eletto nell'anno 697; che Venezia diventò potentissima, e che eguale mantenendosi 
nelle epoche posteriori in mezzo alle lotte più san^nose, seppe mai sempre farsi 
rispettare come se fosse una grande e forte nazione. Quindi è che mentre le altre 
regioni erano avvolte nelle barbarie. e» nell'ignoranza, Venezia indipendente e ga- 
gliardissima, non mai flagellata da incursioni o dal dominio dell' estraneo, potè sten- 
dere placidamente ogni sua cura verso quegli studii e quelle arti che sogliono si effi- 
cacemente promuovere ed affrettare T incivilimento e la prosperità delle nazioni. Ma 
questo reggimento che pel corso dì quattordici secoli aveva ottenuto il rispetto e T am- 
mirazione dei regnanti e del mondo, questa città che non potè mai esser vinta per 
assalto per blocco, degv>nerato avendo soprammodo dalla saggezza de' suoi venusti 
ordinamenti, cadde viuìma di un'inerzia disorrevole. Venezia è composta di circa 70 
isolette che sorgono nel Beno d?lle lagime, e riunite da 306 pubblici ponti, quasi 
tutti di pietra. Questo ammasso di acque, di terra, di ediflzì, presenta una figura molto 
irregolare, lunga dall' E. all'O 2 tji migHa italiane, larga dal N. al S. nella sua 
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raa^lore eslenstooe 1 3{4 m., la cai cireonferenia estendesi per 6 1|4m. e coapone 
VDà superBeie di 2 1}4 m, quadrate, bagoata da ogni tntonio dalle lagune. Questa 
città è una delle più belle del mondo ed anica per la sua situazione. Famoso èt'e- 
pigramma del Sannaziaro, il quale ammiralo di Unta nagnilcenza e rieehesza esclamò: 

Se piìf del mare nomini =: Il Tebro, e lo presumi ; 

Guarda, % dirai cbe gli uomini = FIr Roma, ed Adria i NubiL 

la maggior parte de' suoi ediflzii è costrutta su palafitte cbe soi^gona dall'imo 
delle acque. Avvicinandosi a Venezia dalla parte di Mestre, trovansi al principio delle 
kignie nuove fortiicaziofii costrutte duraule il regno italiano; la «diga robuslisrima 
incominciata pure sotto quel regno, che di vantaggio' immenso lomerà a Venezia, 
llterrà ora compimento. Il castello di sant' Andrea, opera bellissima di Sanmkkdiy 
ìQOalzato di prospetto al lido, è ora reso alTatto inutile dal poco fondo delle acque 
da quella parte. Un grande canale divide quasi per mezzo la città, ed è rinnUo dal 
ponte detto di Rialto d'un solo arco, magnifico lavoro che ha 80 p. di corda ed è 
ornato da doppio ordine di botteghe. Forse niuna ciuà d' Europa può menar Tanfo 
di si numerosi templi fabì)rìcati o con isquisita, o con bizzarra architettura. La ba- 
silica di S. Marco, oggidì chiesa patriarcale, rammenta sarUa Sofia di Gostaìitiifopoli, 
ed ha le sue muraglie inteme ed esteme tutte incrostate di marmi orientali; vi sono 
bronzi e metalli preziosi, gemme, bassi rilievi, statue, dorature, ec. Quanto ai ps^lazzi, 
citeremo il ducale che sorge sul molo e sulla piazzetta e che desta ammirazione per 
la singolarità, ardimento e maniflcenza della sua stmuura e architettura. Numero^ 
sono i Musei pubblici e privati e sovrattutto stupendo è qtrello che ammirasi nella 
re^a Accademia d' Arti belle, come non meno la preziosa serie di pitture di veneti 
artisti che conservasi nel palazzo ducale. 

Il Portofranco è un grandioso ediflzio eretto in principio dell' attuai secolo dal- 
l'architetto Mezzant^ra i team, bellissimo è quello della Fenice. 

Tra i grandi uomini a cui Venezia fu patria, ci limiteremo a indicare TnlIrO; 
Dandolo, Bemardo Giustiniani, Ermolao e Daniele Barbaro, Andrea Nàvagero, Apo- 
stolo Zeno, Marco Polo ec. ec, ^ 

Un nuovo avvenire or si prepara per Venezia, perchè ella abbracciò le sorti del 
Regno dell'Alta Italia, sotto lo scettro coslUuzionale di Carlo Alberto. In questa emer- 
genza, il popolo Veneziano mostrò ben più senno di alcuni tra i suoi rettori, perchè 
non Yide in questa unione una necesiità cui bisognava rassegnarsi, ma pruttosto il 
compimento d'un antico desiderio, una comune guarentigia della nostra indipendenza, 
nn bene sommo cui partecipano i Veneziani non meno dei Piemontesi. DilTatti, con- 
serviamo noi forse un qualche privilegio o prerogativa sui nuovi popoli che a noi 
si tiDiscono come a fratelli, perchè essi abbiano a ravvisare in questo atto ile sacri- 
#ciof Strano linguaggio veramente in chi aM>h0gna del nostro aiuto, e meuire noi 
non poniamo al nostro aiuto vemn comp^nsof 
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n popolo Vfnfziano ha conpreso die questa repubblica rappresentaùii da Mani: i 
era'BOa vera commedia, la quale potea facilmente comrertirsi in tragedia; ha com-^ 
preso che dietro il bel nome di repubblica s* appiattavano l'ambizione, T egoismo 
personale, uà ciarUtanismo imbecille, e quindi celebrò la sua unione al Piemonte 
con queir entusiasmo che è la vera espressione dei sentimenti del popolo. 

Lode dunque ai Veneziani 1 Evviva il Regno Costiiuzionale dell* Alta Ualia! 

. (Dal Teatro Universale). 

Modena. 

24 Luglio 1848. Da leUera di fuetta maUina. I Tedeschi si sono ritirati da ÒsU* 
glia e ripiegati sopra Ponte -Lagoscnro, a ciò costretti dal nostro fuoco. Si sa per 
certo che due pezzi d* artiglieria nemica sono stati ridotti inabili «1 proseguimento 
del fuoco perchè smontati dalie nostre batterie. 

Appena partili si sono spedite persone da Revere ad Ostiglia e si sa che il nostro 
fuòco ha fatto del danno al nemico, cioè morto un Maggiore con alcuni soldati, ed 
alcuni feriti. 

Le granate gettate su Revere niun danno produssero, ma le palle hanno trafforate 
alcune case. 

Abbiamo sicure notizie di universale armamento a Bologna. Uomini d'ogni eli 
corrono ad armarsi, e già 6000 partironp alla volta di Ferrara.. Dicesi che difettaino 
darmi, e che il P^olegato abbia di nuovo invitato il popolo ad offrire quelle che 
possa avere, Vivano gli italianissimi Bologneti! !!. 



Napoli. 



Bisogna credere che i Giornali Napoletani abbiamo timore nel dar notizia de' fatti 
Ideile Calabrie. Se leggiamo que' Giornali la rivoluzioue sarebbe ormai soffocata^ ma 
lettere particolari assicurano tiUt' altro. Intanto sappiamo che nella Provincia di Sa- 
lerno l'insurrezione è molto propagata, e che nel Cileulo gli affari vanno alla peg- 
gio pei regiì. Il 13 di questo mese partiva la flotta Francese dopo di aver ottenuto 
un indenizzo di 47,000 Ducati. 

Corre voce che 20 mila Napoletani sono spediti contro la Sicilia, ma è noto al- 
tresì che colà non gingneranno: La Francia e V Inghilterra, a quanto sì crede, pren- 
deranno sotto i loro auspìcii il regno di Sicilia. È sicuro che Baudin mosse la sua 
flotta a quella parte. Le due potenze arbitro dei destini d' Europa possono rinovare 
^ntro il Borbone le scene di Navarino. 

Roma. 

Le ultime notizie che si hanno di Roma e dallo stato Poi;itifici9 sono: che il tli- 
mistero dimandava dimissione e non si accordava; che intento i Retrogradi semina- 
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vano discordie (ra i oazionali'e il basso popolo, specialmente di TradsteTere,ood' era 
a temersi nna reazione in Roma; che le legazioni minacciavano di dedicarsi a Carlo 
Alberto. Pio IX fide che Monsignor Monchini tornava da Inspmck colle pive nd 
tacco ; vide che ffli austriaci violavano il territorio ferrarese, davano contribazioni, 
agivano in modi ostili; e Pio contutto ciò non iscootevasi dal sonno quasi l^rgico 
in cui tenevanlo le nenie lamentevoli del partito austro-gesuitico. In fine la strate- 
gica di Radetzky, T occupazione di Ponte-Lagoscuro, i movimenti del nemico a S. 
Maria Maddalena^ e più di tutto Tonta fatta air incaricato Pontificio ad Inspruck, 
che non potè mai parlare esplicitamente dell'alta sua missione e gli fu detto clie 
poteva andarsene, o per dir meglio fu spinto, ad andarsene, queste cose ridestarono 
in Pio IX i generosi sentimenti che dapprima nudriva per T Italia, e dall'alto del 
Vaticano ha in^jonato l'innondi Guerra. Ora l'Italia sta per intuonare l'inno della 
vittoria: i popoli richiameranno sul labbro il nome venerando di"^ Pio, e grideranno 
di nuovo gli evviva al Supremo iniziatore dell' italica rigenerazione. G. P. 

Notizie della Guerra. 

Scrivesi da S. Biagio sotto Mantova. Tre colonne, una cioè di Piemontesi, Lom- 
bardi e Romani, e due altre di soli Piemontesi, stringono Mantova. Sono in tutto 
circa 33 mila uomini con 200 pezzi d'artiglieria. (Gazzetta di Milano). 

Si legge nell'eco del Po del 19. Un grosso esercito si prg[^ara a marciare in 
difesa de' nostri fratelli di oltrepò. I Modenesi e Parmigiani non saranno abbandonati 
e sono forse destinati ad essere testimonj d'un illustre vittoria. 

La Patria dà una notizia tanto inaspettata quanto degna d'alta ammirazione, ed 
è che Napoli voglia minacciar lo stato Pontificio verso Rieti. 

Alla Spezie si attende la flotta Americana, ed ivi sono già degl'impiegati dall' am- 
ministrazione marittima Sarda per riceverla. 

Mantova è chiusa e circondata da tutte parti dai Piemontesi. {Patria). 

Viene organizzata una Compagnia permanente a Pìzzighettone per ordine del Mi- 
nistero della Guerra. 

Il Quartier Generale è ora a Marmirolo. Il giorno 18 fu catturato un Capitano an- 
striaco sulla strada da Mantova a Verona, carico di Dispacci, e fu condotto a Marmirolo. 
NoiU) stesso giorno furono pure arrestati due altri ufficiali austrìaci sulla strada da 
Kaiiiova a iNogara. (22 Marzo). 

È partito da Roma l'Inviato austriaco, o per meglio dire fu fatto partire. L' Am- 
basciatore Francese avrebbe presentato a S. S. il progetto di dare forze della sua na- 
zione ia ogni difficile evento del Governo Pontificio. (Gazzetta TicineH). 

AtVDREA ROSSI Tipocrapo Pro^riiìtarw. 
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ROMA 



JLi Camera de' Deputati si è OHUtrata reramente degna deHa soa alta Bissiònè. Is 
parole de* suoi Oratori risuonaraiio gaerra e ferocissima guerra contro IMnfSine Au- 
striaco e queste parole trovavano eco fedelissima in tutti Deputati e ascoltatori. No^ 
i'più tempo di quelle mezie misure che snenrai^o gli animi generosi e che alla fin 
fine (I riconducano là d'onde ptftisti. È un^aqno e Tediato straniero venne a inv^ 
dere iniquamente il nostro Stato, e nei campi della y^^ezia e della Lombardia si op^ 
pone armata mano airprganizzamento ddla nostra nazionalità; noi alcune fòrze spif- 
dimoio a soccorrere i nostri fratelli e ad lutarli onde scacciare lòia volt^ per sem-^ 
pre dalla Italia quell'odiato nemico. Ma facemmo noi tutto il nostro possibile? 
porremmo noi in quel numero e con queir impeto che si conveniva ad un popolo 
Italiano? No. E Chi si opponeva a quell'impeto primo che ciayrebbe condotto a sicura 
viUoriif ^ ■ ' • ■" ■ _. 

Un Principe Pontefice dimentico delli eoQjptcatf dritti territoriali Mio s<>()rsoan^^ 
non pensando al diritto sacrosanto de'Pf^p^ di rc^mere la loro nazionalità diede 
ascolto. a voci seduttrici di pace. E allora Ih lui destatosi quel senso di pi^ da cui 
deve r<if^re governato #Tlcari»*4i^ Cristo^ dimeiiticfrd'-M riiordò 

fhr d (^^n -l'omellcei e «dnd» %Mitc^pa»#;4 .^li^^ sainhr di^saaigue ha- 
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liaoo^ Ib^ Provfl^z|i d^ '^iflP io^igHa t questa nostra ponentosfh ri^enei^oiie 
permise cbe qoeli'aniiia dt Ghiifo^i ostinasse al tradimento, e alla guerra e con 
parole di spregio rispondesse alle parole di pace del Sommo Sacerdote; e che venisse 
ad occupali^ |]t|pSr6|ni jf^^^^^ ^aS^Ora ^^itt le t^\m% ^e di Rome flce, af(* 
giunta naola*inglurfa «nlle rrre del Po non resta a Pio ÌX'eftfe'+ifcofdari d'esser 

^"ffi^f 1 l^'^f^j^^ìf^ l'M^ H^ f^ ^^^e^io S^cp^ ^jfar^ |a 5u;f yoce 
solènne- é^kttariixkguertà^yjè «pMPjgMira hm^s^.S ìì wàatpQp^U cfaiasnato 
if"? Vìi d ite H ^ ^ JIV ^Hf j'!^*J3 dglla Tooe di un Principe e di un Ponte fice oflVso 
non mancherà certamente all' appello e darà sostanze e vite, quante più può alla io* 
(llpendapaa nostra e aUt ifliite «ommèdi tuMa i^Ua. Ma è d* uopo puoMooiami con 
franca parola, e non dar cam||9 ainei^H^i fpterni ^ soffiar pi4 parole di $|U)rag- 
kjianentih . . ,^^, ,.. .,^ i . . . , ,. 

J^ Csif^f^ de' Deputati dopa i||re?e discussione ^rca il podo bai fòrpolata una 
lììemorìa al Principe nella quale dic^ara più apertamente ancora la sua risoluta vo- 
lontà di far guerra allo stranièro, e sperà elle il Principe questa volta non si ris- 
tarà dalpronunriary aperramente pec laL^ucrra, guerra io|iUailai,t£ffliu» guexusih 
iuta assolutamente dai rappresentanti de) popolo. PedbìIgo Toaaa. 

- ^ Médena. ^ i 

25 luglio 1848. Persona giunta ^eft; e vanuta dalle sponde del Po, assicura chi! 
U* truppe austriache che hanno abbandonata Ostiglia si sono dirette a marcia forzata 
;crso Verona, e che col^, yi^elden stesso abbia spinto un corpo d^^rpata Ia5i^iaiì<]^ 
' iccoli presidi! nei forti della Laguna. Si ha ragione di prudore ^sser ciò vepOj e 
die sia un movimento dì stretto ordine, percl}é contro il loro costume gli au^liiaci 
^abbandonarono ad Ostiglia i feriti ed ogni pi^ vantaggiosa posi^jone. Un gran fail^ 
-ì prepara sotto Verona, e Dio protegga r Italia in ques}i preziosi mom,enii. ^ 

Questa mane alle ore 6 circa efìtraronodà,ventiRrÌgionieriaus(naci, falli dai nostri 
vvlontarj nel combattimento di Revere. Sopo di varli corpi, e nessuno conosce IMia- 
!iano, si fanno appena intendere. Appartengono, per q|iantA ^i può credere a qu^I 
rnrpo condotto ultimamente da Welden. $obo in mal arnese ed estenuati d^ fjptica e fame. 

Quando si trovarono sopraf^ui dal valore de' tiostii gettarofio le armi e a mani 
^ ; inni! chiedevano il dono della yita^ ignari che il generoso italiano non infierisce co.qtrp 
i vinti, ed accortosi che la loro vita era assicuràta^^ confondevano la loro ^oja npl 
^nto e baci^ifl^a la man^ ,^ 

l^or» g]|]9^ Himm M NWfttt 4 fHtimo ft^^i^ m^m i> ^^ segneale; 
Ud ««9* m\mt «IM lltf« fl^k^ A tm-bm W^tP^^m d^ «a vapore ii 
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guerra napolitano che a rimuovere (\gnì ^petlo inalberò i>aiì(ii era inglese. 11 console 
inglese di Napoli vuoisi* àbbi^ protestato e chiesta 1* immediata liberazione dei pri- 
gionieri. 

18 Luglio. Questa notte è partilo un'inviato del Ministero di Napoli pel campo 
di C^r)o Alberto; ^Male 5ia il 5uo incarico s'ignora. Ma dopo la proclamazione del 
Dura di G^QQ]k-a a Re di Sicilia ognuno può ims^inarlo. 

Il Iflp^p della Gontetia cb)d innalzò la bandiera inglése per catturare i Siciliani 
^ stato promos6i9 a capitano in premio del suo infame tradimento. 

Jeti ipaltina H MinisKo plenipotenziario della Repubblica francese sig. Bois*Ie 
CoK)|# el>be U9 M^rMl^ durante due ore con S. M^Bombardatince; ma nulla ancora 
si 0a né della, gfla uè jiella tornata; solo si è osservalo che la gran furia d*a[^parec-^ 
chi per ja perra ^i SiciUa in questo giorno è stala alquanto sospesa. 
. , i» (Corrispondenza del Contemporaneo); 

Roma. 

tf' appoggia m<M?aÌ^ tdi un eccelso e venerando personaggio d assicuralo alla guerra 
della Indipendenza italiana. B^so colla pia profonda* indignazione ha sentilo T inva- 
dere (deir austriaco il saoro suolo delle nostre provinole. Il ministro Mamiani lo pro- 
clamava questa «ane dalla Tribuna. 

1^0 IX adunqiMii eoo noi, è per noi. i^io IX è per la sacra guerra d Italia ora 
guerra difensiva dello Stato fidato alla tutela del successore di S. ^ictro. Pio IX 'è 
eoi Popoli; chi non sorgerà adesso?. quali timori, quali dnbbj saranno pia nell'animo 
de^pusillamini? Popoli alVarmì: air armi guerra guerra: guerra! 

Pf uq j^imile nostro volo, se una fervida uoslra preghiera è lecito itraaJzare al 
tropo Pontificio» noi scongiurìaoft) T autorità del Capo Venei^o della Chiesa CaUolica 
9f smungere luUa jntera la ^ua .potenza morale a quelle materiali dello Stato icontro 
il barbaro conculcatore del suoli» Italiano, contro tM|)ra:vpre dì queste nostre jterre, 
r^fivasore 4^1 Poof^'Hcaie <^0:minio. La ^ania di luì ipaoo scagli il fulmine spirituale 
sul capo deir austriaco; Ta^qatei^a sia pronunzialo; si ammanai a lutto il Maggior 
Tempio di Pietro; il cereo acceso si lanci simbolo di maledizione; Àna,tema; guerra... 
guerra..-* guerta?-^ (Epoca). 

RIETI 19 ^glio. Slamftlina è ^UDt? a Qttà ducale il Gep^al Zola: dicono che 
r artiglieria T abbia lasciala in^Antrodopo. Jeri nel pa^f^r da colà la nostra diligenza 
ne fu insultato H pc^iiglione a cui fecero rader la barba e gli staccarono i bot^i^f^ 
dalla montura e calpestatili facevano onta a villania con parole da bordello air au- 
gusto nome di Pio IX. Temo di qualche compromesso per questo* sfortunato paese: 
pare ehe costoro vogliano appigli per farci qualche visita alle nostre case, e non ci 
t>are bene che il GimiTHi mn ci ^laodi nessuno. Noi abbisogiieremmo di qualche 
istruttore per maneggiar i due cannoni che abbiamo e qualche compagnia di linea. 
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Notizie della Guerra. 



— ^>>3 »«a* ccc > — 

Si aspdtuno da Tolone dei fucili , essendo stati coli imbarcati sul bastimelo 
Suìly fino* dal giorno 17 di questo mese^ e si crede destinati per GcfDOfa. 

A Roma tutto suona per la guerra. Pio IX benedirà le bandiere dell* Italia che 
vuol esser libera. Nella camera dei Deputati fuTvi qualche dissensione per la scelta 
del Generale che deve condurre gli armati: Chi propose Dorando non fu asoakato; 
ma prodi Generali non mancano. (GoMxeila A' Bclofina), 

Dal Campo $Mo i forti di Pietole: Jeri (20) abbiamo prese quattro spie che 
• portavano a Radetzky le relazioni delle nostre posizioni, ed avevano anche corri- 
spondenza pel comandante della Fortezza di Verona. Esaminati gì* individui ^ le let- 
tere che avevano in tasca, si sono trovati colpevoli é verranno fucilati..... In questo 
momento si conducono a Goito le spie per la fucilazione. Una stafetta ha portata la 
notizia che i nostai Piemontesi s* impossessarono della collina più alta che domiat 
Verona. ( Awmire éf iitaKa ). 

Trecenio altri coscritti della provincia condoti da ufficiali piemontesi arrivarono* 
jeri sera col vapoi^ da Como, e dopo breve riposo continuarono la loro marcia per 
Bergamo. II loro festoso contegno ben palesava il loro sentimento per la tanta causi 
per la quale si avviavano a combattere. < JBoIbtffìio .di Lec€$). 

Notizie Estere. 

PARIGI. 16 Luglio. Noi teniamo da buona fonte cbe il gotemo fhmeese ba dato 
ordini ai ^comandanti della squadra de* vascelli 4a guerra della* Repubblica stazionaff 
nel Mediterraneo, di salutare il vessillo nazionale Siciliano. Questa decisione equivale 
ad una riconoscenza, meno le formolo diplomatiche d'uso. (Sittle). 

17 LìngKo. Il numero dei morti e dei feriti nell'insurrezione dì giugno e dopo, 
e quello degli insorti arrestati, fu da molti esagerato. Ecco, dopo inft^rmazioni posi- , 
tive, le cifre esatte: ' ' 

Mortr durante il combattimento, o morti in seguito alle toro ferite (In d* oggi, t4(Nt 

Ferita che sono a tutt'oggi negli ospitali e nei propri! 4omicilii, 1100. 

Insorti arrestati durante il coml^att^ento e dopo» a tt^*oggi, detenuti nelle prì* 
^ni e nei forti, 8668. (JtfòmlfKr ditrso^.) 



ANDREA ROSSI Tfiwmiw PneHasrAMO. 
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N. 51. m Luglio 1848. 

GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

6I0BHALETT0 ITALUHO POLITICO LETTERARIO 



Ogni numeto costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pacando anticipatamente it. lir. 4, 50. 
Si pubblica ogfii giorno ^ eccettuati i festivi y alle i^'12 meridiane j e la 

distribuzione si fa in Modetia presso l' Editore Proprietario Aubrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



I PRINCIPI E IL POPOLO 

li peosiero delle svenliire che p?saiio suir Italia e che la mloacciaoo è i^nfortaio 
dal meraviglioso spettacolo di questo popolo che non rifugge da sacrificio alcuno, 
che offre beni e sangue per salvare la patria comune. 

Tutto possiamo oggi sperare appoggiandoci a xjuesta forza che dà e toglie Ij co- 
rone e gli scettri, cbe quando vuole abbatte gli oppressori e fa cangiare di aspetto 
alle nazioni. Se il popolo italiano si fosse dimostrato sonnolento e neghittoso, se fosse 
rimasto sordo al grido dell'onore e' della patria bisognava disperare di ogni liber^, 
d'ogni indipendenza: ma quando noi lo vedemmo trionfare benché inerme in Milano 
(K)iUro r agguerrita ferocia dei barbari, qufcdo lo vedemmo vincere a Palermo i nu- 
merosi satelliti della tirannide, quando in tutto il reame di Napoli protestò controia 
iniqua infrazione alle leggi giurate e si mostrò caldo sostenitore della sua libertà, 
quando in Piemonte, in Toscana corse spontaneo, e prima anche che fosse chiamalo 
ad offrire il silo sangue per la santa guerra nazionale, quando in questa Roma e 
nelle nostre Provincie accoppiando il coraggio civile a sapienza meravigliosa seppe 
vincei'e senza divenir tiranno, seppe mantener viva TagilazioneliberaleFenza cadere 
Dell' anarchia, noi profetizzammo senza timore d'ingannarci T emancipazione vicina 
4a ogni servitù interna ed estema di questa Italia; noi la vedemmo sin f allora grande, 
rìspetttU, e quel cbe più inpoiu, UNA. . ' 
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il più grande errore commesso da molti dei nostri Prìncipi italiani sì fu quando 
dairalio lor seggio non si degnarono di abbassare lo sguardo su questo popolo, e 
continuarono a considerarlo come fioltitudine capace di esser mossa e guMata dal 
primo che volesse profittarne e che avesse mezzi per comprarla e corromperla. Indi 
il disprezzo, indi la ninna fede sulle virtù del popolo. Ma noi avemmo fiducia in esso, 
ed oggi siano superbi coloro che si chiamano suoi rappresentanti. Alfe prove non dub- 
bie che oggi ci dà il popolo romano del suo amore per la pairìa, de! suo sdegno 
contro gr iniqui oppressori essi debbono rispondere in modo da rendersi degni delle 
speranze ch'egli ripose in loro. 

Lasciata in abbandono ogni altrji cura non pensino, che ad apprestar mezzi alla 
difesa e all'offesa: il grido di guerfa parta da Roma e si propaghi in ogni parte del 
nostro stato. ■ •* , 

Una grave responsabilità pesa sui nosui deputali: se un giorno venisse il popolo 
a rimproverarli di essere stali lenti air azione, di essersi smarriti in vane ed oziose 
discussioni, e intanto di aver premesso che la barbarie saccheggiasse le nostre città, 
devastasse le nostre campagne; ^e ad essi si dicesse: voi potevate recare un soccorso 
a Carlo Alberto, un soccorso che dicìdeva forse delle sorti della guerra, e voi noe 
lo avete fatto, e voi vi' siete tirati addosso la maledizione delP Italia presente, delle 
generazioni. future, potrebbero essi ascoltare quelite accuse tremende e non morire di 
vergogna e di dol(»re? Oh non lasciamo ai nostri figli questa trista eredità di pianto. 
La fortuna che i Cieli concedono a noi non sarà concessa ad essi. Nel corso di nille 
e mille anni una volta appena si presenta alle nazioni una occasione cosi pro|>izia 
come la nostra per acquistare gloria e indipendenza. Salviamo la patria: è necessità 
suprema, è necessità al di sopra di ogni legge, dogni autorità. Salviamo la patria, 
sal||amo coloro che vogliono naufragare, salviamoli anche loro malgrado: un giorno 
avremo i loro ringraziamenti. P. Steabiiii. 

Modena. 

36 Iiigfto 1848. Avvertiamoli Fo^io^Vglciale di Parma, e la PaMa che ha ri- 
portato r articolo del 21 corrente, che le famiglie giunte colà in otto carrozze non 
erano Modenesi, ma Tedesche; quelle cioè che dal 1814 e dopo allignavano a Mo- 
dena, i etti Capi-Famigifa erano al servigio dell* ex Corte, e che convertivano la 
speranza io gioia il giorno 15 corrente quando la nostra città sembrA minacciata da 
nuova invasione austriaca, e da reazione, per parte de^ nemici d'Italia. 

Avvertiamo inoltre l Inflessibile e il lodatissimo nostro Vessillo, che quando l'il- 
lustre martire D. Giuseppe Andreoli venne condotto al patibolo in Rnbiera, non i 
compagni del ilio infortunio erano spettatori dalle finestre^ ma alcuni condannati colà 
f^x furti od altri delitti criminosi; che anzi gli aUri detenuti ^ Slato erano spaven- 
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lati al suono defla campana fatale, e s'aspettavano ad ogni istante una egual cootianna. 
È memorabile ancora (e l'autore delP articolo noi sa?) che li Preside del Tri- 
bunale statano era l avvocato Mignani, il quale condannò TAndreoli sulle norme del 
processo compilato dal Giudice Alfonso Toschi, e T infelice venne decapitato in quello 
stesso luogo dove Mignani, circa 20 anni prima stava ginnocchioni e bendato per 
essere fucilato dai Francesi, e fu salvo colle. preghiere dell' Are. Silvetti di Rubiera. 

(la Direzione)* 

Zucchi a Milano. 

MILANO 20 Luglio. L'antico soldato di Napoleone, l'uomo che sofferse tanto, e 
tanto iiHigamente per la causa dell'Italiana Indipendenza, T intrepido è glorioso ge- 
nerale Zucchi fu accolto a Milano frammezzo alle manifestazioni delle piiVIeali^ pro^ 
fonde ed arden i simpatie. Le ovazioni al celebre gueriiero ed al grande cittadino si 
moltiplicarono in questi di|f giorni decorsi dal suo arrivo fra noi, e jeri dopo pranzo 
acquistarono il caraUere d'una vera festa nazionale. Molto numero di guardie nazio- 
nali, una folla stipata e plaudente, le bande musicali si erano dato convegno sotto 
le finestre del Zucchi ad attestare P interesse, le speranze, la riconoscenza che i Lom- 
bardi attaccano a questo splendido e storico nome. I festeggiduli «d il festeggiato forse 
s'intesero; jl segreto pensiero dei primi fu ceito un desiderio, quella del secando 
lina promessa. ( Gazzetta Piemonte^ ). 

2Pficchì è nnininato Generale di Divisione dal Governo di Milano, e quanto prima 
sentiremo il sno destino.^ (Gazzetta ài Milano). 



Napoli 



t. 



11 Borbone ha protestato contro l'elezione del Re di Sicilia, ed ha spedito queHa 
sna protesta alle Potenze del Nord. Non diamo T originale di essa perchè ormai- co- 
nosciuto al pari della gloriosa giornata del 15 Maggio. 

Aggiugniamo però la notizia data del 22 Marzo in data della Spezia 2t Lo^io, 
cioè che su quel Litorale si vedono incrociare 4 Vapori Napoletani, e dìcesi per dar 
là caccia ai Legni Siciliani che debbono giugnere al Porto di Genova. 

La GazzeMa di Milano del 23 assicura questo faUo ed aggingne che que' Vapori 
abusano della Bandiera Francese e chiamano all' ordine quanti legni passano d* colà/ 

La flotta Americana prenderà quanto prima stazione alla Spezia e gioverà alt^ oopo 
di togliere questi inganni di mare. 

Notizie della Guerra. 

GENOVA 19 Luglio. Pressoché ogni giorno arrivano fra noi prigionieri austriaoi/ 
Jeri mattina giunsero altri trentacinque «Aciali Tedeschi. Jetlsera è partito per Parm;( 
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il rìmanefHe del Regfrimento Safona che ancora era qui; i posli che guardava souo 

stali consegnati alla Guardia Civica. 

Qui è voce generale che la repubblica degli Stali Unill di America abbia offerta 
la sua divisione navale del Mediterraneo durante la guerra d'indipendenza, al Re 
Carlo Alberto, autorizzandolo a compirla colla bandiera del f\egno Talico. Dicesi che 
il dispaccio relativo sia stato inviato a Torino dal comandante del vaf ore il Princeton 
giunto, come già si è annunziato, jer VahUì in questo porlo. (Patria)- 

S. M. Carlo Alberto ha insignito della medaglia promessa al valor Militare il bravo 
soldato Carlo Fiora del Reggimento Novara Cavalleria, perchè aDossobuono fecenna 
eroica difesa contro 5Ulani, e si salvò. 

Le truppe Piemontesi hanno preso possesso di Bonferraro cen cui H blocco di 
Mantova è completamente chiuso. ( 92 Marzo ). 

A Roma si sta formando la lega offensiva e difensiva col regno dell' Alta Italia. 
Questa basterà a dare un'ultima lezione ali Austria. « 

Si legge neW Imparziale. LeUera giunta a Venezia annunzia la presa del forte 
S. Felice di Verona per parte dell* esercito Iraliano. 

Altre lettere dicano che Legnago vien fortemente battuto. Si portano queste notizie 
senza però garantirle. 

LEGGE D' UNIONE DELLA CITTX E PROVINCIA W VENEZIA 
Siccome fu addotùta dalla Camera dei Depuiaii in $eduia dd 21 Luglio 1648. 

— ^>>> «»» CC< :-^ — 

ARTICOLO 1. L'immediata unione della città e provincia di Venezia vouta dal- 
l'assemblea dei suoi rappresentanti è accettata. 

La città e la provincia di Venezia formano cogli stati Sardi, e cog^i altri già uniti 
un, solo regno, alle condizioni contenute nelle leggi di unione Lombarda. 

ARTICOLO 2. Per le provincie venete vi sarà una consulta straordinaria come 
per quelle di Lombardia. Essa sali composta degli anualì membri del governo prov- 
visorio di Venezia e dei due membri per ciascuno dei- comitati delle quattro Provin- 
cie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, contemplati nelle dietle leggi dì unione. 

Quando le tre provincie di Verona, Udine e Belluno si riuniscano anch'esse agli 
stali medesimi, potranno inviare alla consulta stessa due deputati per ciascheduna. 

{Gazzetta Piemontese ). 



ANDREA ROSSI TtMetàiti PitonusTAUt. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIOBHiLETtO ITALUHO POLITICO LETTERARIO 

Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per ire 

wiesi pagando anUcipatamente iL Ur. 4, 50. 
Si puMka ogni giorno^ eccettuati i festiva^ alle ore 12 meridiane j e la 

distr&ìézione si fa in Modena presso t Editore Proprietario Andaba 

RoMi, e in Reggio al su4) Negozio Figliale. 
• 

IL GENERALE FERRARI 

Andrea Ferrari ebbe distiiMi genitori, fo sua patria Na^Ii. Adolescente appena ei 
faceva parte come volontario deir esercito d'Egitto, del quale era duce supremo 
?iapolepne Bonaparte: Ferrari atea abbandonata la famiglia, la terra natia ed erasi 
recato nel campo francese per istintiva avrersione ai reali di Napoli, ed immenso 
sentire per le cose di guerra. Il giovinetto Ferrari fu prade in ÈgiUo, fu prode in 
Ispagna, ove seguiva le legioni francesi, e vi restava con esse sino al cominciar del 
regno di Mnrat: richiamato nell'esercito napoletano, ei riedéva in patria Luogo Te- 
diente d'Infanteria, e decorato del 1.^ Ordine militare d'Europa, della legione d'onore. 

Avea Ferrali parte gloriosa nella Campagt^ cosi infausta ai destini di Murat; 
riordinavasi l'esercito dai Borboni, e- Ferrari ne faceva parte per bisogno divitfi, per 
necessità d'intrapresa carriera, per simpatia ai Borboni giammai^ 

Ilèprìmo luglio 1820 innalzavasi il vessillo della libertà sulla vetta di Monteforte, 
Esercito quasi intero, composto allora di prestantissimi Cittadini, e non di ciachi 
sOruflMiti di tirannide, stringevasi imomo alla sacra bandiera dèi Riscatto, Andrea 
Ferrari era fra i difensori dei conqiistati diritti del popolo, mentre il di lui fratello 
uficialo del Reggimento dei Dragoni divideva i suoi stessi pensieri, la sua stessa 

Caduto il regime co^ttiudonale per lo spetgtnro reale, il tradimeiito d'iniqui 
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capi e il sof^idio d*anDi straniere, Ferrari insieme aitanti illostri ^noi compagni 
?eDoe imprigionato insieme al fratello, ed entrambi sottoposti al giudizio di trìbnnale 
statario. L'ebbrezza ed il sonno d*un gufdìce rinviarano assolati e liberi Andrea Pef^ 
rari, e tutti i suoi compagni del Reggimento Marsi. Era oondànnalo a morte il fra* 
teilo di Ferrari e 30 altri ufficiali, distintissimi. Così la gìoja d* esser stato sottratto 
per decreto qnasi proridenziale all'ire borbontebe, era commista air immenso dfilore 
di federe il proprio fratello minacciato dalla scure del carnefice. 

La pena di morte em commntata per tutti in quella di 30 anni di galera, inane 
pei Morelli e Silvati cbe pagarono colla vita il disegno della rigenerazione patria. 

^Dal 1823 al 1830 yisse Andrea Ferrari penosissima vita, or imprigionato, or sor- 
vegliato dai Tilissimi sgherri di Polizia, né Tolendoglisi accordare un passaporto per 
l'estero; era ?ietato allora per fino di slanciarsi n^li spaij della terra; doveasi ri- 
vere per forza in Napoli, e soiTrinri torture fliorali e materiali. 

Nel 1830, allegando il Ferrari il bisogno di rendersi a ^Parigi per scoperta chi- 
^mica da lui fatta ottenne infine fi tanto desiato passaporto; quivi la legione straniera 
feriMvasi, e Ferrari vi era subito ammesso col suo grado: il coraggio mostrato in 
Africa; i suoi talenti militari, il tacevano distinguere, ottenere rapidi avanzamenti, 
e qnaado passava in Ispagna la legione d* Algeri egli era Tenente Colonnello. No- 
minato poscia Colonnello guidava con valore quei prodissimi soldati, sugli stessi campi 
in cui avea combattuto guerriero di Napoleone. Sciolta la legione straniera, la Re- 
gina di Spagna offriva al Ferrari il grado di Generale se voleva rimanere al di lei 
servizio, ma Ferrari ricusava, e rientrava in Francia, preferendo la naturalizzazione 
francese e'I modesto grado *4i Capitano a tatti gli onori dellaxCorte di Spagna; Ca- 
pitano, ritornava in Africa, e dopa tre anni rivedeva 11 continente Francese officiale 
della legione d* onore e Tenente CoIobb^IUk 

* OiM>re, probità, coraggio, ed affetto iffinetno per 1' Italia s^arono i passi della 
brillantissima carriera miKlare dei Ferrari tre volte interrotta e Ire volte ricominciata/ 
e rifatta colla punta della spada. 

Gl'Italiani il videro in pareedii btti dell'attuai gverra: i buoni e furon molti Vafi^ 
prezzarono: i tristi e son pochi il e^nniariono. 

Mais la bo«e peut reHabonoer la salir jémaìs. 6. La CBcatà. 

Roma. • 

• 

il Carrier Livornese reca sconsolanti qoCizie dì Roma: ivi aai^bbe gii is^'ito 
«D Governo provvisorio, e dictaiaraita decidato it Rumi; ma la notizia i int^Bopestiva, 
giacché il popolo ha temporeggiato fino alla formaxfone di un nuovo Mfnfstèrp' 
PIO IX è troppo amato perchè non gli' si faccia un'onta simile. È certo perd che It 
Gtiardia Civica ha occupatoli CMi^ e le porte dellff citti, e tì» ad istigai^édel 
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po|)aW H Popolano Cicirovachio suda ad arringare il popolo, iì quale or lanlo ve^ 
nera il suo popolano quando inveisce contro Gioberti. Si tenie che non cedendo il 
Papa ad intimar guerra all' Austria dovranno deplorarsi grandi sciagure. 

Non sappiamo con qnal fondamento (iDSsa dire un doglio Milanese {Bandiera 
Tricòlùre), in data del 24, ore 4 pom. « Gaudio^ letizia M tinaìmenie diamo la certa 
« notiija giunta adesso che Roma ha tuonato e tuonato forte ». Dio jo voglia!!! Os- 
serviamo che da Gvitavecchia a Genova e qifbdi a MilahQ, ima notizia può arrivare 
pili presto che non darebbe a Modena, ma però noi le abbiamo sempre più sollecite. 

Sicilia. 



* 



L' Ammiraglio Baodin, che parti colla stia dotta alla Volta della Sicilia è ora a 
Palermo. I Siciliani hanno avuta Communidai^ìone di uri dispaccio diretto al suddetto 
Ammiraglio dar Ministro di Guerra della Repubblica Francese, che dice: «Politemele 
nulla pe' Siciliani: essi sono guardati cotóc prigionieri di gtìefra. Il Ministro Inglese 
ha fatto i suoi reclami per T insulto della bandiera inglése». 

(Gazzetta l]$c. di SicUia). 

ta sera del 24 giunse a Genova la fregata francese avendo a bordo la Deputazione 
Siciliana che si porterà a Torino e poscia al Campo per offrire al Dtica di Genova 
la corona costituzionale. . {Gàz&èiìa di Gènota). 

Vn dispaccio telegrafico annuncia l'arrivo iti Messina di tre fregate a vapoi'é 
Sarde. ' ' (Spermizàh 

Notizie della Guerra. 

Alcuni giornali hanno dato sentore di tttt dombattimento a Rivoli, e quasi quasi 
favorevole agl'italiani; ma no: questo sarebbe accaduto tri il 22 e 23, e dovrebbe 
a quest'ora aversene certezza. Riportiamo quanto dice il 22 Marzo in proposildper 
notìzie avute da Brescia. 

BRESCIA 23, ore 10 di sera. Notizie avute da lin capitano ferito, proveniente da 
Rivoli fanno sapere che fino da jeri mattina colà, si battevano t nostri perché gli au- 
striaci tentavano invano di ripigliare quelle posizioni: i nostri erano mille e trémilat 
ì loro;, il combattimento alle 9 di questa mattina durava ancora. 

Cjrto Alberto con un buon neribo di truppe «rasi diretto jeri (23) da Marmirolo 
per Villafranca a rinforzare i corpi doinbattetfU. 

Queste noUzie sono nd Bnllettino 4i Milano, pnbbllcatji dal Gotcrno Provisorio. 

(22 itérzo). 

Aììri giornali recario notizie varie sui combauimenti di Rivoli e Somraacarapagna, 
ma niuno ancora ba p«f(uto dafrne le olBciaft. Gli austriaci hanno tentato questi fall? 
per distrarre i Pkmoiiiesi dal Bfocoo dì Mantova. Si crede che sfemsi di nuovo risn 
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rati in Verona, e tornando in campo avverrà sicoramente una battagtia deiisiTa a 

Soromacampagna. ' 

Queste sono le notizie avute jeri. O^i leggiamo nella Gazzetta 8i Milano cèe il 
à4 giungevano i rinforzi da tre parti, e cke il nemico era preso da tutti i lati, e si 
disponeva per una Mtts^lia. 

Leggesi puro nel 22 Marzo < Jeri (24) alle ore pomeridiane l'esercito Piemontete, 
liviso in tre colonne si accinse a sbgìgfàré il nemico, infatti dopo accanita battaglia 
riuscì a cacciarli, tagliando loro Ma ritirata 'verso Verona, cosicché si confidava di 
poterli oggi sconfiggere interamente, essendo loro impt>ssibile di ritornare a Verona*. 

Fratelli di Modena^ 

27 Liiglio 1848, Ore 9 ani. Siano dileguate le appreniiOBi di jeri! 
Mentre avrete tra qualche ora il Bolletìno Ufficiate delle vittorie nostre, 
vogliamo anticiparvene il racconto succinto per farvi lieti senza indugio! 

Ràdetzky tentò false manovre per sorprendere la truppa Italiana... 
la VECCHIA VOLPE sperava trovare degli agnelli ... ma incontrò da- 
pertutto altrettanti LEONI. 

In Rivoli, in Monzambano, in Somma Campagna, in Villafranca attac- 
cava i nostri, e i nostri lo hanno dapertutto sbaragliato nei giorni 23, 
24 e 25 Luglio! 

Ecco il. risultato della guerra! 

6000 Prigionieri già assicurati. 
40 Cannoni con congnio corredo. 
17 Bandiere nere e gialle! 

Ma v'è di più!.... un corpo di 12000 Tedeschi che si dice coman- 
dato da Ràdetzky e Nugent, si trova circondato dall'armata Piemon- 
tese, e non potrà salvarsi ! . . . ^ 

In somma rallegratevi! la causa italiana è assicurata! 

VIVA LMTALIA! VIVA CARLO ALBERTO! 

Sentiamo anche in questo momeqto che i Tedeschi in Sermide^ fu- 
rono battuti e ben battuti dal Popolo' e dalle Tri^^ comandate dal 
Capitano Castelli. VIVA ^ESERCITO ITALIANO! 



ANDREA ROSSI Tifogiufo PacFam auo. 
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DELLE OPERAZIONI E DELLA SITUAZIONE PRESENTE 

DELL' ESERCITO LIGURE -PIEMONTESE 

Continuazione. 

Lia più nota fra queste piazze è Mantova. Collocata fra tre allagamenti del Mincio 
(noti sotto i nomi di laghi Saperiore, di Mezzo ed Inferiore) comunica colla cam- 
pagna per strade sopra argini. &a in alto il forte di Porto detto CiUadella verso Ve- 
rona: è un pentagono con lunette, coprifaccie e mezzelune. La via a Legnago ha una 
lesta di ponte con tre minori opere nelle acque del lago di Mezzo, conosciuta sotto 
il nome di Lunetta di S. Giorgio. Il forte di Pietole copre T uscita della strada a San 
Benedetto ed al Po. La lunetta Belfiore e 1* opera a corona di porta Pradella munì- . 
scono r accesso della strada di Cremona. Un vastissimo campo trincerato, appoggiato 
al lago copre V area del Te, la quale può essere considerata essa stessa come un 
campo bastionato coprente la città. Questa non è in realtà molto forte, ma le sue di- 
fese sono nella natura del luogo e nelle tante opere avanzate. Nel 1630 i Tedeschi 
la sorpresero pel lago alle porte San Giorgio e Pradella, cioè pei due punti men 
fortL Bnonapaife la prese per blocco nel 1797: la ripresero nel 1799 gli Austro-Russi 
dopo un terribile assedio, essendo essi 60,000 e 10,000 i Francesi, battendo le for- 
tezze con 400 pezzi d' ogni specie ed attaccandola contemporaneamente lungo quasi 
tatto il suo drcqito, con molt'arte prevalendosi eziandio delle acque che essi abbas^ 
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' sarono. Abbisognar MantoTtf di un presidio non minore di 12,000 nomini ed anche 
maggiore di molto ?olendo difendere il campo trincerato: le sne artiglierie sommando 
a più 4i 300 bocche, abbisognano di tanti servienti da non poter lungamente essere 
adoperate litte ad un tratto. Le mine vi sono poco praticabili: il blocco è quello 
che offre migliori probabilità di successo, ogniqualvolta non si tema o non si aspetti 
un eserdio di soccorso. La stagione estiva generando febbri mortalissime darebbe 

I agli assedianti un terribile aiuto. Una squadra di barche piatte sarebbe necessaria si 
per un assedio lento che per uno gagliardo. 

Fra i modi vani tenuti altre volte per prender Mantova, non troviamo che si sia 
tratto profitto di uno, che pure ci pare e facile ed utilissimo. Dalla città alla citta- 
della ed alla lunetta S. Giorgio si comunica per Tai^e Mulina e pel ponte S. Gior- 
gio; siccome i magaizjni da bocca e da guerra sono in città, ne segue che rotte le 
comunicazioni^ mancherebbero le provisiopi, uè si potrebbero, rinfrescare i presidi!: 
ora, una batteria piantata sulla sponda del lago di Mezzo poò batter Targine» come 
un* altril II pure collocata ,e coadiuvata da una terza sul Jlago Inferiore può in breve 
distruggere il ponte. Abbandonate a sé sole, quelle due posizioni %ono incapaci di 
lunga difesa. Questo metodo sarebbe assai meno applicabile alla lunetta Belfiore, 

all'opera Pradella, al forte di Pietole, '^ 

(Cofaùma). 

Modena. 

28 Luglio 1748. Le recenti vittorie dell'Esercito Italiano hanno ridestato nel po- 
polo quel nazionale entusiasmo che tanto fu vivo e brillante ne' primi giorni della 
nostra regenerazione. Jeri il suono de' sacri bronzi annunziava questi momenti di 
novella gioia; e dalla fortezza i cannoni salutavano con 101 colpo la bandiera ita- 
liana che sventolava in ogni via della città. Il popolo affollato ripeteva gli ewiva al 
Re liberatore dell'Italia; e gioia più bella fu nella sera per tutta la città illuminata 
e' percorsa dalla Banda musicale seguita dal popolo cantando l'inao nazionale. Alla 
mezzanotte affoUayasi il popolo nel piazzale del Palazzo, e al suono dell' Qrchestra 
esternò i sentimenti di esultanza al Reggio Commissario del nostro Re dell' alta Italia. 

In breve sentiremo ecche^giare il Tempio al canto dell'inno Ambrosiano, con coi 
al Dio degli Eserciti si porgono dai fedeli i ringraziamenti* dopo le vittorie. 



Roma. 



Truppe Napolitano si sono avanzate a Rieti: qnesto è un avvenimento di cni non 
dubitiamo sarà rapidamente reso conto dal Ministero Romano, perocché tutti i Mini- 
steri Italiani, sono responsabili davanti all'Italia. Che vuol' egli il Borbone negli' 
Stati del Papa? che rapporti hanno con Ini il Governo di Roma e il toscano? p^i^ 
che invade egli lo Stato vicino, mentre i tedeschi occupano Ferrara? 
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Noi noD fogliamo dubitare qd orribile conni?eoza in chi potrebbe avere un qual- 
che interesse a comprimere il moto generoso degli Stati Romani. Il dubbio sarebbe 
solo una tale sventura da far perdere il senno ad una intera Nazione, perocché ove 
questa esistesse sarebbe un delitto sì grande da non avere una pena con^K"^- 

Si sveli dunque rapidamente la trama intessuta sotto questi inesplicabili eventi. 
il Borbone che è in guerra coUe Calabrie e colla Sicilia, ha troppa baldanza se mi- 
naccia anche gli Stati Romani, e sotto questa baldanza borbònica si nasconde un 
mistero che non può stare più lungamente celato^ senza eccitare terrori e forse i fu- 
rori di tutta Italia. 

Si sappia una volta quai limiti abbiano la fiacchezza o i tradimenti dei nostri 
Governi, perchè i popoli conoscano finalmente quali sono i pericoli che gli minac- 
ciano si risveglino almeno sull'orlo del precipizio per rovesciare i loro intemi 
nemici. . ( Gazzetta di Milano ). 

Sicilia. 

LoDgo e Delli-Franci sono stati condannati a morte dal consiglio di guerra. 

Jeri intanto una Deputaziune della €amera elettiva si era condotta dal presidente 
dei ministri e dal ministro deir interno manifestando il voto che non si fosse ver- 
salo del sangue, e la risposta dei ministri è stata consentanea al voto espresso dagli 
onorevoli Deputati. 

Jeri sera giunsero i Piroscafi Stromboli, Capri ed Ercolano. Il Capri sbarcò in 
Nisida 363 dei Siciliani prigionieri, più due donne che facevano da tamburi e sei 
ragazzi. ^ 

Il rimanente sino a 615 prigionieri si crede che V Ercolano li abbia sbarcati a 
Gaeta. 

Abbiamo da Palermo le seguenti notizie in data del 19. Nella rada di Palermi 
Ti sono i seguenti. legni Indesi: Vascelli di primo rango: Rodney, Queen, Fleda, 
Tengeame, due fregate e tarii piroscafi da guerra. 

L'Ammiraglio Parcker aspettava dispacci imminenti da Londra onde rendersi in 
questa rada di Napoli. La floUa francese è divisa fra Palermo e Messina, il Tassello 
Ammiraglio però è a Palermo. Nel porto di Palermo vi sono ancora due legni da 
guerra americani. (la Libertà Italiana). 

Battaglia di Villafranca. 

m 

Oggi più esatte notizie si hanno della. fiaUaglia di Villafranca avvenuta ne' giorni 
23 34 e 26 di questo mese. I dispacci interceUati tra Mantova e Verona erano falsi : 
il Re ne conobbe la strategica di Rad^tzki, che fingeva un movimento, ma ne avrebbe 
invece eseguito un altro per sorprendere alle spalle il blocco di Mantova, e fu a temipo 
conoKiato. 
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Tremila austriaci atiaecafano Ano dal giorno 32 te posizione di Rifoli e perso- 
periorìtà di forze i nostri si ritiravano; ma non era questo lo seopo dell* AostrìaGO, 
che S0rti?a tacitamente la noUe del 23 da Verona con 24,000 uomini e forte artiglie- 
ria per r^rsi ad occupare le posizioni di Montanara, Curtatone e Pietole allorché 
i nostri fossero accorsi a sostenere quelle di Rivolt. La fina strategica Radetzkiana 
falli, poiché gli ordini dati da Carlo Alberto erano che il Dnca di Genova si por- 
tasse con 12 mila soldati e Sommacampagna; Sonnaz si appiattasse presso Monzam- 
bano con 9 mila, e il Re stesso passando lunghesso le mura di Verona togliesse 
al nemico la riiirata. I Toscani e i Lombardi furono lasciati a presidiare il blocco 
di Mantova. 

L'esercito austriaco compariva a Salionze la maUina del 23: una colonna dovera 
occupare Monzambano, un'altra Sommacampagna, e il centro marciare su Villafhranca; 
ma quale non fu la sorpresa nel trovare ogni posto agguerrito? 11 nemico st spinse 
fino a Custoza presso somma Compagna e colà impegnossi il primo fatto che fu ac- 
canito presso Oliosi. D'altra parte il Generale Sonnaz attaccò a Monzambano e sa- 
lionze. Dopo il primo conflitto pareva volesse il nemico ritirarsi verso Verona; ma 
il Re, coUa sua colonna lo impediva, e trovossi allora in mezzo a tre fuochi, • dei 
sanguinosi combattimenti del 24 è per ora impossibile la descrizione. È noto però 
che fino alle ore 11 di notte continuava il conflitto, che a Monzambano si f^evano 
SOOO prigionieri, spediti tosto a Villafranca sotto buona scorta. 

Per tutta la notte del 24 al 26 nittno de' nostri abbandonò il focile: tatti ^ ser- 
ravano intorno alle munizioni: il nemico tenne i suoi posti. Riaccesa la i>ngna alle ore 
3 del mattino fu sollecitamente dichiarata la vittoria^ giacché tutte le artiglierìe del 
nemico erano impossibililate a proseguire il fuoco per morte e ferite dei cannonieri. 
Si tentò r ultiino sforzo ed era di passare il Mincio, ma i Lombardi lo impedirono. 
K Castelnovo Veronese 7000 austriaci abbassavano le armi; il rimanente resisteva 
ancora in quelle parti. Non si vedevano più i generali nemici e si credettero morti 
almeno in numero di tre. La Cavalleria Ungherese non era (mù in campo e si ha quasi 
certezza che da 3000 di quella truppa abbiano defezionato. 'Picdoli corpi dispersi 
erano ancora ostinati; la vittoria era decisa verso le 4 pomeridiane del 26 quando 
furono portati al Re 17 stendardi nemici raccolti sul campo, e si annunziò la presa dt 
67 cannoni intatti con 40 cannonieri prigioni. 

Ottomila sarebbero i nemici tra morti e feriti: molti e quasi una metà di quel 
numero i nostri. 



ANDREA ROSSI Tipografo Proprietario. 
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Si puhbikm opU giorno y eccettuati i festivt^ alle ore It fMoridipauty e la 
^ distubnzione si fa in Modena pteaso l' Editoi'e Propriettìrio Axnnk 
Rossi, e in Rnggio al suo Negozia Figliale. 



FUNERALE 

J)EI FRàT£LU^ANDIERÀ 



NELLA CIimSA DI S. FEDELE 

MlL:\NO, 26 £119/10. Salfcra, gfditìie flelPMea mi, fbccanle fu la cerimonia cbejeri 
d)be Inogo nella cbfesaf dì S. ttéf^ìe. 

Le memorie de' grandi noitiini, if ed isetigtxe fu aH'^oppressa Italia, benehè dolo- 
roso, pur caro preiiuUo del di lei risorgfmento» di quella^ libertà a cui dessi la ?ita, 
t tutto con essa^ edificarono; questa memoria non potea a mepo di scender grata e 
commovente al cuore d\ chi ama la patria 4 nei venera ì oiartiri. 

Or SOI) (|tiattro anni cbe rTtafia si vedea orbata di^sfcari e generosi figli: e noi 
Italiani, noi che godiamo di qu«fMa^ VH^emà eht die ik wmiy OOl tton i^efeM) uno 
sgllJrtte^ non «$«^^Mreretiio ai Bandiera, ed ai loro generosi compagni di martirio 
una lagrima, pegno di rìconoscenzat « 4'tffeU!iif 

La Guardia nazionale la compagnai dell'Associazione nazionale italiana, e tuUi 
Mtàmm, «ifft grato scendesdr al csnor^ qttUa iBMP^nay si ftaàr^sm :al laqipiot Una 
iMMèn« allMli|^esft« (Mhb cbtesa indicava la pia ceriffiKMiiii. 
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ALLE Anime lÉI PRECURSORI 

DELLA S'^pnCUtiMlfà ITAUAN\ 

ATTILIO BAuMnh E^ÌK^NpiERA 

NICOLA RICCIOTTI - DOgOfeo MOllj- AN AC ARSI NARDI 

^ -X GIOVANNI vENEiaia;^ *^4f^^^^ f^^SA 

*;^-Ai - FRANCESCO BERTI -Ì|||éÌiGlLUPATCU^ 

tihilMi i ^ yn^éf^iixA o del lenpin tutto a nero, no nmmnifatA Ainebre si of- 
frirà allo sgnardo, aal cavo del quale il fltico lume di dae lampade trasparenti da 
un Telo, eccitava quella pietà e quella melanc<miea poesia, che ben si mcrtano si- 
mili eerimoDie. 

Di faccia eé ai llanchi del oMMimenlo sì leggevano le seguenti Iscrisìoni spiranti 
nobile e sacro sentimento: 

COSENZA 

XXV LUGLIO MDCCCnL 

I GERMI CHE NOI C\CCIAMO 

RIMANGONO SUL TERRENO SANTIFICATO DAL SÀNGUE 

DEI MARTIRI 

IDDIO LI SECONDERÀ 



niDio Cf n» ■witipi ^PWTi eguau 

SIAMO FATTI TUTTI AD IMMAGINE SUA 
NESSUN ALTRO CHE LUI ABBIA ADUNQUE U. DmiTTO 
- DI DIRCI SUOI 

ABBIAMO PRATICATA LA LEGGE DEL VANGELO 

E CERCATO DI PROPAGARLA 

ANCHE A PniizZO DEL NOSTRO SANGUE 

FRA 1 REDENTI DI CRISTO 

RICORDATEVI DEGLI EBREI REDUCI DALLA SCHIAVITÙ 

CHE VI COSTRUIVANO IL SACRO LOR TEMPIO 

SEMPRE COLLA SPADA BRANDITA 



Una Ij^ma anoon a si dolce e si saera 

(La Baadikn 7ricotorf >. * 

Modena, 

39. Luglio 1848. Jeri e questa mattina si è fallo sentire il caMKNie éMà pifte#. 
Pernm, ma forse pia lootano, giaechè si assiema che Pepe sia sortilo da VeMria 
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epùìt .mila nomini, e troverà poca rei«isti»tiieà nella gnarnif;[ione d(*lle città Vonetf'. 
:, Plichi aiiMrìaci si mantengum» a P«mkLagoscnro, e ^i dice elio i Bolognesi ai- 
taccheraDOo. la cittadella di Ferrara. I nostri Volontarj comandati dai bravo Castelli 
si sono portati verso colà e se i Piemonleni' coir esercito di Pepe sono, come st dice, 
a Padova» non sarà difficile ridurli a patti. Corre vt>ce che V annata di Pepe con 
10 mila uomini fosse a Padova il giorno 34: che i Piemontesi non «ibbiano' abban- 
donati i posti del Blocco di IManlova, e lo faranno air arrivo di Pepe, per unirsi al 
Re. Welden sarebbe andato verso Verona. 



Notizie Italiane. 

Roma non è tranquilla, ma ivi nulla si teme. Il Ministero, qnantnnqne in dimis- 
sione ha dati ordini per rac<]uist<i immediato di fìicili. Vi ha un partito nemico alla 
libertà che minacciava la pubblica quiA*, ma tace ora innanzi all' attitudine presa 
dal popolo. Le legazioni. Jn preda a vive agitazioni, pare che ricorreranno a prov- 
vedimemi strordiuarj. Si vuole che B<4ogna abbia ora un governo che pule di Prov- 
visorio. 11 Papa ha data nna risposta ' colla quale approva una guerra Difemim; 
ma la necessità dovrà forse renderla anche offensiva. 

n Governo pnrvvisorio di MilaU'* ha potuto assicurarsi che è vera la vociferazione 
sui condannati di Mantova lasciali liberi dal nemico, e che questi possono esser gli 
autori d* incrudii ed altri danni nella Lombardia, mm che spie militari. Ha pubbli- 
calo no Decreto che li chiama air ordine, e promette loro dei riguardi guando siano 
obbedienti; e viceversa fa le più giuste miOaccie contro quelli che non sì costituis- 
sero entro un termine prescritto. 

La Medaglia dei^ilnata del Gran Duca di Toscana ai Sudditi suoi che combatte- 
ranno per r indipendenza italiana è decretata fino deM8 corrente. 

(Gazzetta di Milano). 

Notizia di Padova. 

L'insurrezione de' Padovani è un atto della più eroica fermezza. Liberarsi dal 
aemico e chiudere le porte in faccia ad un esercito è un fatto che non ha esempio 
ai tempi nostri. Ecco come ne parlano i giornali. Jeri (29) accertava^i di una nuova 
yisarrezione a Padova» prodotta da una delle solite i^tjme fucilazioni ordinata dal- 
l' inrImio d'Aspre. Diconsi ammazzali dal popolo 150 Croati, sono pochi alle nostre 
insogna, ma bastano a mantenere viva nei Padovani la lenerezjsa per quelle care crea- 
lyina/ 

Jeri sera è ginntq a yenezia un certo Costante l?ai, di Padova, in qualità distaf- 
IMH^pcr domandare al Ormando di guerra nn pranlo soecario, avendo gli abitanli 
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di quella ciaà r dintonii scannati i Creolt^ arf. tSMtrfoit ìmpméstìA ieife inmatmi 
f chiusa la eilià. Ciò luUo percbè il Generale avefa buk naraialuieitle fatìlhm ire 
luaci'llaj. In queU' orrìbile allo la popoiazioiie fli scosse e: forte ^ r impaiMs «e n 
^la vittoriosa. 

A Treviso il popolo lacere per toUe le mnra la legge maniale e la picoolago&r-* 
nigione teme e paventa. {GazAitta di MUéM^S 

Leggesi anche oeMa Pairia. qoanto^ segue i « Una lederà At Fadova raccontai olii 
gli Austriaci hanno precipitosamente abbandoncita la citlà lasctanéd artiglieria eqiii«» 
paggi e tutto. Voci sparse narrano di un vespro Lombardo che i Padovani avrebbero 
fatto degli austrìaci. 

Il Contemporaneo assicura che il Dtica di Genova ha accettata la corona di Sicì^^ 
Ha, e che una Fregata inglese lo condurrà a Palermo. 

Ivi leggesi che il Re ha fatta grazia della vita a Longo e Datti -Frami dòpo* ài 
aver loro fatto senlire tutto Tamaro spavenA della iBorte; roas» riUeiie per fenno 
che piti spaventato di loco fosse il Re» 

Lo stesso, giornak parla con ardire ammitthile come segHe: 

NtMxit (Mia Sem. Nulla di miovo sol Mioistera* Si assìcuva che PdfegrtninRinsf 
ex Ambasciatore dell' ex Luigi Filippo, exr anico e caldo sostenitore delle> politioat 
£uizz(4liaa sia iaoaricalo> di consigliare glioomiaì addafti al nitoiromintslerOreTor-' 
anulare il toro pfogranima4 Non possiamo cnedcrloc è un tutore ehet roviatrMie eiri 
suo nome il Ministero pupillo: ma vmaOM». in tempi di errori^ póUticL Ss^fllsse Muri 
vero ili If mistero Smsì/sì rammefili ohe questo non è terreno* dove possoi aUgnar^ 
J« politica: menzognera. ddr ex Re. dei Fnaocesieotaft il popl^lo^ sa» ciAi/ elle detepàii^ 
sare sui sentinìenti di colui che linegò la Patria. 

Si> narrat però nella; Baifi^u da^ il. Rossi jtom siife riitscHor ai. ùMipanwi fl' Hiiditéro 
e che siasi ritirato 'arTu&ookK 

Aneddotol 

tJna glorine di mediocri natali, ne' dintorni di Venezia . era prossima 
|>er condurre a marito un giovine che teneramente amava da molto tempo. Un giorno 
v^ne a sapere che ti suo fidanzfato aveva espf*esso d^ essere del partito tèdesbo per 
aktine fette dichiarazioni. La giovihe che nut^e in petto un'anima veramente italiana, 
non Volle più vederlo, né per quante proleste egli faccia, vuol ella più saperhe e 
djsset ehi è tedesco non può essere mio sposo. Quest'atto magnanimo merita riietf- 
zjipne Isella stòria. Evviva la giovine spiriaaa! ( Sandieta a TricòWrè% 

^ - ----- -.- . . ^- - *i"'^n '• 

.' .. • ri 
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Ogni numefo costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi, per tre 

mesi pagando anticipatamente it. lir. 4, 50. 
Si piMlica ogni giorno j eccettuati i festivi-, aite ore 12 meridiane j e la 

iUsìrihuzìone si fa in Modena presso V Editore Proprietario Andrea 

Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figlidle. 



ILIE mm PRESENTE 

DELL' ESEtiC MOl^TESE 

Continuazione. 

Jt^rima per importanza in una guerra attiva è al giorno d*oggi Verona. Nelle ultime 
li^uerre, troppo essendo diverse le condizioni politiehe d'Italia. Verona soggetta ai Ve- 
neziani non era forte, durante il regno italico non fu afforzata. Dopo il 1823 fu studiata 
dall'Austria e comprese la suprema importanza di questa città che è veramente unita, 
costituendo essa la vera testa della strada fortificala che da Salisburgo dal Tirolo te- 
desco ed italiano scende sull'Adige: fissata la cosa in questi termini^ si partì dal 
supposto che r esercito -austriaco ritiratosi dal Ticino si ricoveri in Verona, oppure 
( il che è quasi eguale ) che altro esercito disceso per il Tirolo voglia da Verona 
sboccaro in Lombardia. Le opere faUevi sono dirette a questo scopo. I sei bastioni 
in pianura sulla destra dell'Adige furono formali di un doppio muro parallelo; lo 
>ipazio tra il primo ed il secondo muro è tale da lasciare libera uscita pei fianchi 4i 
numerosi corpi di truppa che schierati nel letto del fosso per una lunga ma facile 
controscarba possono uscire con cavalleria ed artiglieria ordinate per respingere V eser- 
cito nemico. È un misto di fortezza e di campo trincerato, ed il sistema predominante 
fa desunto da quello già stabilito da Carnot quando volle riunire nelle piazzo il du- 
plice vantaggio della difesa e della offesa simultanee e libere. Altre opere collocate 
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nella oNflfagna dwlwh la difesa leoeDdo loolano il Demico temporar^nHnte: ileato 
secondo il principio Mie torri Massimilìane, hanno il grave difedo dei fuochi estre- 
mamente divergenti, cioè ottengono un risultato afatUo opposto %!. vero scopo della 
fortifìcdzio»» eoasisftenle «4li poss^Hlè di a^OMUllir» sopra il mmnco w fuoco suf- 
ficiente per ischiacciarla. ^flHfc può essere presa per battaglia, cioè dopo sconfitto 
r eMveiiUi fket vi è rifcbìA^lpf sha ^stìfà^ il «19 pmidi^. ^ ^upi^arm^d'i circa 
30^9W Momim, i moirti che ìe sfanno a ridosso, FAd%e che la lagKa vorrehlNH«o nn 

e&ASCÌlA A&&£dÌAIÌift wiiMìfKi r f iciceiinii 11 WIì\^j»<\ tfiifitfnHn ÓL ^"^ «gtimi» £Afio ^fccaS lnn<y a 

può essere interrotto da un grosso corpo che venisse in ainto, o da una negligenza 
commessa in mal punto, a ri^io di pentere in* no istante la fatica di molte setti- 
mane. La città è armai:} sin dai tempi di pace: in essa, conia a Mantova, i viveri 
e foraggi s<afseggki9o ^sais^o e ^^ì le scorrerie non potranno prolongarsi gaaii 
a luogo: a cot^ime mortalmenie il presidio è indiuHP^nsabile che la strada del Tiralo 
vanga assolutamente interceUa in modp a non lasciar più nessuna speranza di soc- 
corso. Allora la smoralizzazioiie ed un tumulto dei cittadini potrebbe rovesciar affatto 
le sorti deir Austria. * >- . 

Diciamo ora di quelle aziooi q. ora ebbero luogo in questa 

guerra: in esse «onoièeriamo la S4 P intelligenza che le diresse, 

Tobbedieoza e bca^Hira ebe le eseg 

Il soldato in campagna cammin ^mplice movimento espresso 

dalla parola di marcia che al sold e tante privazioni, costa agli 

ufficiali superiori un prodigioso numero di combinazioni diversa e di sjforzi mentali* 
di cui pochi sempre furono capaci. Prendere cpialche r^gimento, qualche squadrone, 
qaalobe baUeria a Ge^ova^ a Torini a Njam, iu ^^voi^, Ng^l^n^ le fasppe, calcolare 
il maoiwla Aegli arrivi SiH^cfiss^vi in que^ « qt^el liiogo, arimffU, vestirli, murirli, 
orAaarli» portarli al loro posio senaa disordine siil4a(liA«4l4etleop«ra»aani|: combinane 
i corpi gtuaia rio^K^itanza relativa delle uro anni) «ombioaro le siagolari destina* 
zìooi colla lunghezza delle «MHrcie da es^er fatte, e la dìversar ooavevgenza aUa linea 
finale; Qombinarle, dico, eolla qualità, la lunghezza e la direzioiie dell« stvade battute 
dalle truppa, sono cose ohe provano, quando, rWstCon bene, una intelligènza ed espe- 
rienza fiiissime in chi le dispose, una oiirabile alacrità in chi le esegui. 

(^CMltntia). 

Notizie lialieme. 

PALERMO 21 Luglio. Il Telegrafo da Messina ci annunzia radesioofe di; Albef^ 
to I. al trono di Sicilia. Qwesta popolazione lroi»asi o^tciMa da emoaioni # Cesta per 
(ale accettazione, e dal dolore di aver« i pia prodi dei suoi figM, nello mota di Satt- 
Elmo. Ha il sangue accende di generosità maggiore isiipeistU. La&pedizione> loMonre 
bombe che ci prepara il Bombardalore aMtfi per noi oiccasioQe di vendetta. Vedetta saaia 
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reclamata da tutti i caori italiani. Noi siamo certi che ogni scoppio del nostro mos-^ 
cbetto sarà accompagnato dai voti delle preghiere d'ogni anima che sente. 

Questo Parlamento ha votato la Ksta civile pel nostro re. 120 mila onze T anno, 
cioè un millione e mezzo di franchi. Kià hft volalip centomila onze da spendersi in 
cinque anni per rinnovare la mobUJA 4ei P9t»zi leali di Palermo e di Messina, è 
delle Case di campagna di Penells^ f9(«^<H|iilik % V^nzza. (Corrispmdenza). 



Noiiaie di Napoli. 



No; gli affari di Calabria t^n sono Suiti. A Catanzaro e Cosenza i regi! hanno 
snidato sotto i colpi del cannone Kberale; e si è fatto un orrendo macello di tradi- 
tori della patria. Lecce e Brindici sono tutte insorte: i r^gii colà non hanno potuto 
sbarcare. Due batterie prese % Taranto sono in potere degPinsorti, che sono comandati 
da un antico ufficiai^ di Murat. {Kpoca e Contemporaneo,). 



Notide Esfere. 



Leggiamo nella Gazzetta di Bologna in articolo riportato dai giornali del Nord, 
e si rileva che le differènze tra l'Ungheria e U Croazia si vanno sempre complicando 
maggiormente. Gli Illirici hanqo parlato aì}Ttmperatore con vera risolutezza^ e sono 
-rimarchevoli le seguenti (carole: -^ 

Imperatore! ^e tu rigetti i nostri voti, opi sapremo ben conquistare senza di te la 
nostra libertà, e noi preferiremo morire eroicamente come un popolo Slavo, piuttosto 
cbe subire a lungo un giogo tale quale vuol far pesare su di noi un'orda asiatica. 

La fermezza de' Croati si conosce n^ non av^r mandati i loro rappresentanti alla 
Hicta» di Peslb. 

L'orizzonte d'Irlanda. si va ogni di otienebiatpdo di più: Tidea d'una resistenza 
armata continua a propagarsi nella moltitudine, perchè, dicane, vat meglio morir di 
f(!;rro cl)e di Carne e di ()i;stilenze. (Gazzetta di Genom)> 

INjNSQRDCH 12. Luglio. È arrivato da Londra un corriere inglese. Egli ha por- 
tato dispacci per Lord" Ponsonby. 

Lord Palmerston glj aiuiunicia L' eluizione del Vicario dell'impero germanico nella 
per^n^deir Arciduca Giovapni» e consiglia ad un accomodamento con Carlo Alberto, 
il consiglio dì venire ad una composizione col Re di Sardegna, consiglio datoci an- 
che dal sig. Lamartine, e che lord Palmerston con buon fine rinnovò, sarebbe certa- 
mente stato seguito, se potesse aver luogo senza perìcolo per Trieste. 

(Allg. Zeitung,). 

MODENA 31 Lii^io. Perchè meglio si diffónda il decreto del Regio Commissario 
sulla mobilizzazione^ 4^11^ iMMi^ Guardi^ I^zi^li^ rif^trtiaoiP qui per esteso. 
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IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

DEL GOVERNO. 

JLo slancio generoso che proruppe in quesf energica popolazione e nella 
Guardia Nazionale di questa Città tosto conosciuto T appello che aWalore 
Italiano ha fatto il Re Carlo Alberto, il cui animo altissimo grandeggia 
nella sventura, merita di essere assecondato con tutti i mezzi disponi- 
bili e dettati imperiosamente dalle circostanze. 

Quindi è che in esecuzione degli, Articoli 1, 2, 3 e successivi della 
Legge 4 Marzo nlliiiio scorso. ^ 

DEHETA 
Art. 1. La Guardia Nazionale di^iodena è chiamata a far servizio di 

guerra, e sarà tosto mobilizzata in quel maggior numero di militi 

che sarà riconosciuto compatibile col mantenimento della sicurezza 

interna. 
Art. 2. Il Consiglio Municipale di questa Città resta incaricato di tutte 

le operazioni prescritte dal titolo 5. della Legge suddetta. . 
Art. 3. Per T eseguimento di queste operazioni è fatta facoltà al Muni- 
cipio di aggregarsi nuovi Membri, e di costituire nel suo seno u^ 

Comitato permanente. 
Art. 4. La Guardia Nazionale come sovra niobilizzata sarà sottoposta 

alla disciplina militare, e godrà di tutti i vantaggi fissati dalla legge 

per la Truppa di Linea. 
Art. 5. Tosto organizzata la Guardia Nazionale Mobile verrà messa a 

disposizione deir Autorità militare, da cui dipenderà per T ulteriore 
sua destinazione. 

Modena 30 Luglio t848. 



ANDREA ROSSI Tipografo Phopeutamo. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

eiORNlLEnO ITAIUHO POUTICO LETTERABIO 



Ogni numero costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente ii. Hr. 4, 50. 
Si pubblica ogni giorno^ eccettuati i festivi j alle ore 12 meridiane ^ e la 

distribuzione si fa in Modena presso P Editore Proprietario Ai^drea 

'Rossi, e in Reggio al suo Negozio Figliale. 



DELLE OPERAZIONI E DELLA SITUAZIONE PRESENTE 

DELL^ ESERCITO LIGURE -PIEMONTESE 

Contimmsione. 

'^ra, in Piemonte, dopa chiarita la guerra, essendo Tesereito spaitito nei soliti presidi!, 
l'ordine e l'esecuzione delle mosse non era effettoabile che tra mille difficoltà: il nuovo 
ministero della guerra fece cose che per essere poco brillanti in aspetto, non saranno 
<^ai dai miliari meno ammirate che noi siano molti bellissimi fatti d*arme. Gli or- 
dini della marcia sono spediti; i r^gimenti si mettono in via; strada facendo sono 
chiamate sotto le insegne le rimanenti classi dei contingenti, sicché con esempio ra- 
rissimo, ì reggimenti stessi si completano, si ordinano, si sistemalo in marcia. E quali 
marcie! Soldati novellamente venuti dalle loro terre, rotti dal cammino, giunti ap- 
pena ai depositi, ne retrocedono, raggiungono i rispettivi corpi e sotto una dirottis- 
sima pioggia di tre settimane, ia strade rovinate dall'acqua arrivano ai punti pres- 
tabiliti con upa rapidità della quale ben pochi esempi si trovano nelle pia insigni 
guerre napoleoniche. Alcuni reggimenti fanno 1 10 miglia di strada in tre giorni soli, 
un altro compie in 16 ore la via che è da Savona a Genova, il 120 facendo 3 tappe 
in una sola, arriva in un giorno da Modane a Susa valicando il Moncenisio tra la 
neve e lo imperversare della bufera: oppressi dalla fatica, si appoggiano i soldati 
gii uni agli altriy e procedono rinfrancati dagli applausi di cittadini e terrazzani, 
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procedono, giacciono in t€rra, %i eibano poco e male, sono flagellati dà scrosci di 
pioggia, spassali dalP ingombro del fango, e procedono sino alla linea delle opera- 
zioni ^enza fermale, senza lagnanze mai. A chi la lodef a chi ordinava, agli offi- 
ciali, ai soldati che eseguivano; lode a tutti perchè tutti la meritano. 

Giunti in Lombardia cominciò T affanno della strettezza deinveri; chi doveapro- 
ved«rli> non potè darli subito, perchè il servizio sistemato dei viveri in campagna èr 
cosa che vuole un ordine infinito, e nel primo rompersi d'una guerra popolare d'in- 
surrezione, ognun vede esser T ordine nna cosa impossibile. Il famoso principio, 
a cose nuove uomini nuovi, applicato ai provisionieri in Lombardia, dimostrò che 
ogni regola ha la sua eccezione, poiché allontanati coloro che fornivano agli Au- 
striaci, i nuovi non poterono accozzarsi, indettarsi, presentarsi che dopo qualche tempo. 
Ora, grazie alle comuni sollecitudini, queir inconveniente gravissiaso è cessato, e lo- 
dando chi pose termine, ripetiamo come la sistemazione della provista dei viveri sìa 
una delle più difficili operazioni dell' amministrazione militare: e per figura, quei sì 
abili ministri di Napoleone, anzi Napoleone stesso che fu forse, e senza forse il più 
gran ministro della guerra che sia vissuto mai, non seppero far tanto che nel 1812 la 
grande armata, toccati appena i confini della Polonia, non fosse già tormentata dalla 
fame: ed era in paese amico, ed i Rossi n'erano lontani assai. E qui ^notiamo uoa 
differenza che è bene onorifica pel nostro giovine esercito: la grande armata strema di vi-- 
veri, giornalmente si sbanda cercando dove ne siano, spogliandone i possessori, pessima 
ed antica abitudine figliata dalla necessità, ma che in ultimo flneìermina collo ini- 
micarsi il paese, e collo sperperare in poche ore quanto avrebbe per più giorni man- 
tenuto l'esercito: i Piemontesi in Lombardia trovano pochi viveri, non ne trovano 
affatto; dapprima se ae rìdono e ringraziano i generosi abitanti quando ne danno a 
4ir€Ui$, poi sbadigliano e trovano che il digiuno si fa un po' più lunghetto, ma non 
vanno oltre: non uomo che andasse in busca, non una ruberia, non un disordine, sì 
facili a soldati in campagna. Chi li conteneva, cU li frenava? il sentimento della 
causa che andavano a difendere, la fratellanza comune, la bontà dell'indole, la di- 
sciplina militare; quelle son virtù nazionali ed individuali, ma la disciplina ( dice ot- 
timamente e ripetute volte il Colletta ) la disciplina è virtù di chi comanda, e vi sarà 
sempre purché i capi fortemente la vogliano. (Continua). 



Notizie Italiane. 



Durando dimanda di esser giudicato. Le flotte inglae e francese intimarono l'eva- 
cuazione della cittadella di Messina. Il forte di Messina è reso. Pepe è uscito da 
Venezia respingendo gli austriaci da Terranova e Brandolo il 27. Milano e Genova 
sono in fermento per far partire per l' esercito tutta la Guardia nazionale. 

(Pa^ia). 
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Leggiamo nella Gazzetta di Gefwm U seguente Brano, che torna in proposUo da 
applicarsi anche alla nostra città : 

Infanto sìa nostra cura di premunire da ogni offesa d*' interni nemici questa terra 
cbe vogliamo ad ogni costo libera e salva dalla straniera oppressione, questa terra, 
a cui non mancherà pii\ l'omaggio dovuto al valore guerriero e al sacrifìcio di (ante 
nobili vite prodigate sul campo per volerla redenta! Previdenza e vigilanza, adunque, 
nell'aniivenire e confondere le mene di chi si adopera a trar solo profitto da una 
momentanea perturbazione per porre in campo rovinose teorie, o per aizzare il po- 
vero contro le classi agiate; senza ommetterc nel tempo medesimo salutari e fraterni 
eecitamenli ai possessori di largo censo acciò si faccian carico di sovvenire alle ne- 
cessità dello Stato. Non ci sfugga l'avvertire come in questi momenti di popolare 
concitazione si stringano quasi in alleanza funesta demagoghi e retrogradi spiando 
per cogliere T occasione di trionfare i loro disegni sovvertitori. 

Non assembramenti lumultuosi non arringhe, non grida, ne' scritti eccitatori e ispi- 
ratori di matti parliti; ma concordia, costanza, fiducia; unità nell'intento; leale co- 
opcrazione e unionp sincera col Governo che ba tanto bisogno di forza. In tal modo 
trarremo dagli eventi non prosperi nuovo è più valido eccitamento a progredire nel 
cammino che ci rimane a percorrere; in tal modo ci mostreremo degni dei destini 
altissimi a cui ci ha chiamato la Provvidenza degni de' padri nostri, degni di quei 
nostri fratelli che morirono combattendo, di quelli che anelano a nuove palme e del 
Magnanimo, che già li guida a raccoglierla. 

UDINE. A Palmanova accadde una sommossa tra i soldati della guarnigione. Un 
Qorpo di Polacchi che si trovava Ira questi cominciò a lagnarsi d'esser stato con- 
dotto a far la guerra in Italia, parlò d'inganni, di tradimenti e dichiarò altamente 
ch'esso divideva cogli Italiani speranze e simpatie e si rifintava di più oltre com- 
battere. E ai lamenti tennero dietro i faui; perchè quel corpo pigliate le armi asci 
dalla fortezza col fermo proposito di non più rientrarvi. Ci vollero le esortazioni, e 
le lusinghe dell' Ufficiale posto al comando della fortezza per indurli a rientrare al 
momento, tanto che nop restasse sguernita. Dopo di che chiamato un corpo di croati, 
questi furo messi in luogo dei Polacchi i quali furono mandali altrove. 

( Italia del Popolo ). 

Notizie della Guerra. 

» • ■ 

Alle consolanti notizie di jeri per la Vittoria ottenuta dall'Esercito Piemontese 
tra Cremona e Piadena, oggi confirmate, tien dietro quella che Milano è risorta a nuovo 
entusiasmo, e conosciuto il falso allarme, giustamente attribuito ai malevoli, nemici 
d'^Ilalia^ fu emanato il seguen:e: 
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GOMITATO M PUBBLICA DIFESA. 

Viste le imperiose circostanze in cni si trova il paese, la cui sicurezza può es- 
sere compromessa in causa di allarmi suscitati da false voci di guerra, questo Comi- 
tato di Pubblica Difesa 

DECRETA: 

Chiunque spargerà nel popolo infondate allarmanti notizie di guerra »arà arre- 
stato ed assoggettato ad un Consiglio di Guerra per essere giudicato giosla le vi- 
genti leggi militari. » 
MUano, il 39 Lu^io 1848. 

MAESTRI — R^ESTELLI. 

Narrò una persona giunta col Corriere che il Principe Litta parti per la Zvizzera 
onde assoldare co* proprìi tesori 4000 combattenti ; e che un perfido fu trovato in 
relazione col nemico ed è già in potere della Giustizia. 

Da altra fonte s' assicura che Pepe ha fatto sortire le sue truppe da Venezia, e 
già sarebbe in possesso di Padova e di Vicenza. Fosse veroM Dio protegge F Italia. 



Notizie Estere. 



C^gi coire per tutta la città nostra ( òenova ) la voce che una Lega è stata conr- 
chiusa fra la Francia; P Inghilterra e l'America; notizia questa sì dice, giunta ad 
una delle nostre cose di conmiercio. (Libertà Italiafm). 

Alcuni fogli di Parigi del 24 danno la positiva notìzia ddl' immediata entnfó 
delle truppe Francesi in Italia. .(Gazzetta di Bologna). ' 

Non si era da mol^o tempo parlato dei francesi eonie intenzioMti per calare in 
Italia. Le notizie del 34 non partano da una chiamata, come si pretende: farebbiero 
forse dall' aver conosciuto la Francia che bisogna schiacciare la perfidia di chi sparse^ 
aTuria d'oro il sangue francese!^ 

Il generale Oudinot, comandante in capo dall'esercito dell'Alpi ricevè T ordine 
di partire pel suo quartier generale ^ Grenoble. La questiotie 'di intervento non è 
decisa, ma il Governo vuol tenersi pronto e preparato a qualunque avvenifliento. 

(Opinione). 



fk^^ 



ANDREA ROSSI TiPocRAro PuopRtETAUio. 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

eiORHALEnO ITALIANO POLmCO LETTERABIO 



Ogni numer-o costa cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando anticipatamente* it. lir. 4, 50. 
Si pìihhììca ogni giorno^ eccettuati i festivi, aite ore 12 meridiane j e la 

tUslrihnzioiiv si fa in Modena presso l' Editore Proprietario Aiudrea 

Rossi ^ e in lì faggio al suo Negozio Figliale. 



IL POPOLO 



o >» »G<' CC< '' 



3I1LANO, 39 Luglio. Menni presi dall' amor cU sé, invaghiti dall'oro, come quello 
che offre ogni cosa a saziar le voglie loro, iDsuperbiti da' titoli, dalie ricche: vesti, 
(Ja* ciondoli che loro cadono penzoloni dal collo, per cui si vedono da tutti estin^ati, 
onorati da inchini, reverenze, corteggi, per noa dire adulati, derìsi, vanno gonfi di 
sé .stessi, elevando il capo, pieni di superbia, sdegnando di volgere uno sguardo al- 
ropprei>so, air abbietto, al povero, air indigente, benché onesto, virtuoso, ricco di 
tutte doli morali. Mercè questi distintissimi^ pregi senza merto, più di sovente 
con frode ottenuti, le violenze, le scelleraggini, le brutalità ed ogni qualsiasi cosa, 
tuHo viene compatito, nascosto, condonato è forse, dirò più anco di vizio si fa virtù, 
e gloriosi si vantano, imbaldanziscono. Alla parola Popolo fanno rugosa la fronte, 
severi, infuocati d'ira girano gli occhi, digrignano i denti, pestano a terra i piedi, 
fremono di rabbia, perché il Popolo è plebaglia ignara e vile. Non si dia ascolto al 
Popolo, lo si illuda con menzogne, lusinghiere parole, e così si disperda, né 
venga ad importunare le nostre serie adunanze, i nostri colloqui!, i nostri affari: le 
dame nostre uou possono soffrire il popolar rumore, che troppo delicate presto sen- 
tono de' mali, né vogliono essere sturbate nelle loro importanti cure. Sono questi poco 
meno i discorsi che questi soggetti (anno ne' loro cuori, e tengono fra se. Ma sanno 
questi qual sia il significato della parola Popolo'f conoscono bene che sia il Popolo^ 



Digitized by 



Google 



226 

io ctedo ohe no, percioccbè se ciò fosse miglior rispetto, maggior estimtzione sP 
avrebbe dt lui, né lo si terrebbe in tanta abbiezione. La roce Popolo è roce di ve^ 
riià. la parola Popolo si^mfiea forza, p^r Popo/^ ^i. intende Tutione d'pgnì ceto di 
pi^rsoiKs e oobilì e plebei, «^ ricebi e poveri, |^fad| i v|cctà, e l^tti iiu^omma che 
hanno veste umana, sono nelle parola Popolo cwapresi, senza distinzione di grado, 
d'onori, di taitnif, ^ fi ogni e cpiàltmque dote flska è morale. 5è ella è cosi nella 
voce PopolOy tutto ^ì comprende, tutto abbraccia, ed ogni cosa si rende eguale; ma 
»M Popolo dieemmti ^mem la forza, e oelta forza eoiistste la sorraaltà, dunqtte il 
Popolo è sovrano, e come tale tutto dee cedere a lui, ogni reverenza gli è dovuta, e 
d'ogni estimazione ha dritto. 

1 Rettori, i Magistrali non sono che suoi l'appresentanti, che Io governano, diri- 
gono, poiché per la diversità delle opinioni che lo compongono, per le varie passioni 
che lo dominano, spesso lo conducono ad eccessi, a mali ineluttabili^ ed abbandonalo 
si darebbe all'anarchia, alla distruzione di sé stesso. I ricchi, ì drstinli non sono che 
i' membri del suo corpo, di cui deve servirsi ne'molti bisogni a' quali va soggetto^ e 
se dritto di natura lo abilita ad essere soccorso da quelli, v'é pure obbligo in loro 
di prestarsi a giovarlo. Da quanto dicemmo fin qua chiaro risulta che nel Popolo 
tuUi gli esseri sociali d!una nazione sono compresi; che non deesi aver riguardo a 
distinzione di grado e d'onore; che il Popolo forma la società d'una nazione, quan- 
tunque alcuni pretenderebbero che lo si dovesse dividere per città; che egli non forma 
che un sol corpo morale in varie classi di membri distinto; che tulli devono concor- 
rere all'utile suo generale,, onde n'avvenga di ciascun membro il bene speciale; che 
le parti inferiori devono sottomettersi alle parti superiori, che al voler dell' intero 
corpo é necessario, anco per la conservazione dei membri i!iit;liori, che questi si 
uniformino al volere degli ignobili per l'ordine, 1* armonia, il vantaggio del beno 
sociale dell' intero corpo del Popolo, come sovrano per la forza morale, come essere 
da' varii membri legato ad unità nell' essenza di una vita tranqtiilla ed agiata. 

( La Bandiera Tricolore ). 

Agli Eroi delle Bancate. 

La patria é in pericolo. — L'Austriaco sta alle porte deHe tìltà Lombarde. — O Mi- 
lano, invitta terra dei prodi, che nel marzo levasti si alta la fronte, a stupore delle 
genti, ed a* confusione de' tuoi nemici.... Che faif — Per te si piantò la Bandiera 
tricolore in tutta l' Italica terra. — E noi tutti trionfanti per il martirio e per il san- 
gue che spargemmo, esultammo, e stendemmo le braccia ai nostri fratelli, e in un 
amplesso comune versammo lacrime vivissime di gioja e di tripudio. — Intestine di- 
scordie, odii privati, rancori, gelosie comuni, partiti municipali, svanirono. — Non 
fuvvi tra n^i che fratelli Italiani. Milano! dove seif Non vedi che tutte le città 
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circoDvidiie ti osservano, ed aspettano (]a te il molo allo slancio patriottico; cacriare 
to straniero. Arriveranno da ogni parfe armi ed arm^, e come no solo individuo si 
leveranno a compiere l'opera che tn sì gloriosamente hai cominciata. Tu sarai allora 
incoraggitrice agli animi abballiiti, e rinforzerai col tno esempio le infievolite forze 
morali degli alai fratelli. Qnal terrore t'invade? i\ sangue di Legnano circola nelle 
tue vene, e prova ne desti, battezzandone con una stilla il primo giorno del Ino ri- 
sorgimento. 
SU VIA, ALL'ARMI, CORACGK), SACRIFICI, DK) E LA GIUSTIZIA SONO CON NOF 

NEGLI ESTREMI PERICOLI, ESTREMI RIMEDIL 

Nel 1792 qnmidù $i aeppe a Parigi che la patria era in pericolo, tuttala nazione 
si levò. Leve forzate si fecero nella città e nelle campagne. Armi da taglio, da punta 
e da fuoco, si fabbricarono; attrezzi da guerra d'ogni sorta vennero attestiti, uomini, 
donne, vecchi e fanciulli inabili alle armi preparavano cartuccie, facevano abiti, aU 
lestivano ogni cosa, e in 16 giorni poderosi eserciti inviava la Francia sul campo 
di battaglia, e queste armate qtms^i tutte composte di coscritti, fugavano e sconfigge- 
tnmo il veleremo della Prussia, della Russia, del Relgio e deW Austria. 

Perchè non faremo noi come gli alliif Forse Italia è meno,' in coraggio e in va- 
lore (li Francia? 

I Francesi vinsero, pochi generali avevano, quasi ttUli i prodi di Napoleone, anzi 
Napoleone stesso, sorsero generati sul campo. 

Uomini iniegerrimi e caldissimi di patrtolti$mo sieno al nostro campo, e per Dio! 
vinceremo. Noi salveremo la patria, o Italiani, ma per salvarla è d'uopo: 

Fede nella nostra santa causa. 

I martiri del cristianesimo vinsero perchè ebbero fede in Cristo. 

Leva in massa, ganeràle e iti/imantinenle. 

Cosi que' giovani, ardentissimi di patria, non avranno più ostacoli che li riten- 
gano. 

Requisizione di tutti i cavcdli atti ai servizio ( senza lesione ai bisogni stietta- 
mente urgenti). 

Prestito sui beni stabili. 

Dittatura al potere. 

Uomini di esperimentata probità e amor di patria, all' amministrazione degli af- 
fari pubblici. 

Diffondere per le campagne proclami d'ogni genere, che eccitino il popolo alle 
armi. 

Demdizione immediata del Castello. 

Quelle torri dalle quali l' ultimo terrore vi incuteva coi suoi bronzi, l'Austriaco, 
atterratele, i Francesi demolirono in un giorno la Bastiglia. 

Impedire con leggi severissime V emigrazione dei ricchi. 
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Cosi la slessa Milano elie per la prima eroicaineiite gettò il guanto di disfida airop* 
pressore, con nuovo esempio mostrerà all'Europia intiera come sappia difendere la 
santa causa della libeità e dell'Indipendenza. (La Bandiera Trkolore). 

n Parlamento Napoletano. 

Dai gbmali Napoletani^ -e d'altre notizie che ci pervengono, parrebbe che in Ca- 
labria alla gnerra dell' insurrezione sia succeduto lo sterminio tra ricchi, e poveri, 
tra cittadini, e soldati, gnerra tremenda che spegne le Intiere famiglie, e manomette 
ogni possesso. Nel Cilento, in Ariano le bande degl'insorti si sostengDno. Le Puglie 
sono sollevate; il sangue cittadino scorre da pertutto, ed i deputati del Parlamento 
napoletano, con stoica quiete discutono il regolamento! Nuovi Archimedi s'occupano 
di l^gi matematiche, mentre il regno tutto è in convulsioni, la libertà agonizzante, 
r Italia invasa da più potenti eserciti austriaci. ^ 

Un presidente, reggente come fanciulli i rappresentanti del popolo, un presidente 
che vorrebbe affogare ogni accento generoso; ed i deputati umili coi ministri, docili 
e sommessi col Capitelli, non rappresentanti del Popolo son essi, macchiavi d'inau- 
dita paura. 

Il 14 maggio, i più prodi accorsero a tutelargli |)er rendegrindipetìdenti nelle loro 
decisioni. 

n potere sperdeva le camere, riconvocava i collegii, ed il paese intiero, cnu am- 
mirabile esempio di civile costanza, malgrado T iiKrigo, le mene^ e le cabale del po- 
tere riconfermava il primo mandato, e rinviava al parlamento i medesimi deputali. 

Or che ban fatto coloro che due volte ottennero l'augusto mandato. Nulla! Nulla! 
Nulla! 

I momenti sono supremi, impotenti ad operare il, bene si ritirino i deputati: ap- 
pellandone alla giustizia d'Europa si ritirino, e non dividano le colpe di un governo, 
ippocrita, e liberticida. 

Noi sappiamo, che stanno contraessi, i cannoni, le baionette, e la ftiria dei lazzari, 
noi sappiamo, che la capitale tutta è immersa in una letale sonnolenza, ma noi Mi>- 
piamo altresì che i diritti dei popoli sono imprescrittibiU. Protestino, e si ritirino per 
l'onore dell' umanità. Verrà il tempo e non fìa lontano, che le libere genti, offri- 
ranno i canti del ringraziamento al vero padre dei popoli, al Dio dell'universo^ ed 
allora se i deputati si contaminarono, fra se sostennero un governo iniquo, con qnal 
fronte compariranno fra i rigenerati popoli!' 

Non si dirà ad essi; che faceste, o traditori del mandato che vi confidammo? Vói 
fornicaste coi Borboni. 

Allontanate da voi o deputati quella fatalo parola, che peserà su di voi, come la 
parola dell'eterno sul primo fratricida. E le più tarde generazioni nel pronunziare t 
vostri nomi ditanno -Egli era deputato!) Onta. (Qmtempùranea). 
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GAZZETTINO DEL MEZZODÌ 

GIOBNALEnO lUmm POLITICO imERABIO 



Ogni numefv casta cent. 10. Chi vorrà la serie potrà inscriversi per tre 

mesi pagando > anticipatamente it. tir. Àj bO. 
Si pubblica ogìii giorno y eccettuati i festivi ^ alle ore Ì2 meridiane y e la 

tlistrihìzioiic si fa in Modena presso t Editore Proprietario Anbaba 

Kossi, e in Bcggio al suo Negozio Figliale. 



DELLE OPERAZIONI E DELLA SITUAZIONE PRESENTE 

DELL' ESERCITO LIGURE -PIEMONTESE 

Contmmsione. 

yliiie eserciti che ìd tempi diversi si trovj^ a fronte^ ma nelle stesse coadiiioiii di 
suolo, dovranno combattere sempris circa gli stessi punti principali, aozi gli acddeuti 
Messi 4el terreno comanderanno la prt^valenza di certe armi suir altre. In fin di maggio 
dei 1796 Biionaparte tentò il passo del Mincio al Borgh<*tto: tenevano gli Austrìaci la 
f(^sfra del fiume; ne furono cacciati oltre; ripassando ruppei*o un arco del ponte; 
^doprandosi i Francesi a rimc|Uervi il passaggi», vi patirono gl'ave difficoltà per es- 
sere sotto il fuoco degli Austrìj^ti. Nel 1800, dopo la battaglia di Marengo, questi 
Inogbv furono teatro dì fazioni sinùNt .^<^ nondiè i Francesi amarono meglio gettar 
sul Mincio ponti di piatte. Nel 17£9 il generalo austriaco Ghasleler propose, nel suo 
piano di guerra^ di forzare scendendo dall'Alpi i passi di Goito e di Valeggio. in- 
vestendo contemporaieÉnente PesehierA e lasciando a Goito un corpo che osservasse 
.^antova; Si^herer, ritiTaadosi dopo la seonfuta dì Verona, cede i passi senza difesa, 
ad un bel circa come nn secolo prima già fatto avevano i Francesi stessi spinti in- 
nanai dal principe Eugenio cbe esso pure scendeva dal Tirolo: per tal modo, la sto^ 

' ria dimostra ebe il pa^^so del Mincio fu sempre combattuto e vimo da destra a si- 
BiMra, mai dife^^ioai difeso bene dam destra: e quosti fatti costituiscono una propo- 
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izian.: ìtr..ter,icj^ ooi^gu nn astiiiBa, lidticendosi ciò nel principio cfae',i>Mi8ci »rii 
semine valicalo da chi aitacela bravainente, sempre perduto dai difensori che aves- 
sero una rigirala pij^. Ij(u\)aiw. ^ 

Le quaK faziwf aocaifitie in modi e InogU egu^i e oon egaal vfUorin di chias-*^ 
.«•ale, egtial perdita di chi difende, dimostrano come Taver tentato i passi del Mincio 
fu B45ce»siià 4i luoghi e dell' esser h linea del lum flMusa da Shotava a Peschiera. 
Come già i Francesi repubblicani, ora i nostri tentarono i passi di Borghetto, di Coito, 
dì MoM»«Moo, C04M i FrMeesi i boìIH pimo ti muf ^n tù M fngMdo lo Btewo ne- 
mico: come già gli Austriaci, cosi ora li difesero i soldati di Radetky adoprando il 
cannone, rompendo i ponti, poi ritirandosi. 

Superati i passi del Mincio^ T esercito nostro ha in potestà sua T entrata nel for- 
midabile quadrilatero soTr' accennato, il che non significa che sia facile il manorrorrt 
Uberamente, che anzi questa possibilità non può avere luogo se non dopo la presa 
di una delle due fortezze che limitano la linea del Mincio. Men forte è quella di 
Peschiera, come anche (quanto a posizione, per la facilità che darebbe alle nostre 
comunicazioni, e per concorrere a chiudere la strada di Riva e i sentieri del Monte 
Baldo) più importante». topograficamente parlando, di quella di Mantova: considera- 
zioni di questa specie possono avere cooperato a diriger sofr'essa un colpo di mano, 
un attaco fonqale no» essendo possibile^ mancando allora T artiglieria d'ass«5dìo. 
Riuscendo il colpo, sarebbe stato un bell'acquisto, mancando, almeno non si aveva 
danno. Forse il presidio (del quale male si conosceva la formazione) avrebì>e tu- 
multuato, forse il comandante si sarebbe arreso dopo qualche danno patito dalla piazza 
e salva quella formalità che alcuni comandanti chiamano onore delle guarnigione: sono 
probabilità di guerra^ quindi si tentano perchè il buon evento è possibile, diversamente 
non serebbe che frutto di una profonda ignoranza. 11 tentativo non riuscì: ciò non ostante 
r artiglieria nostra diede un terribile esempio di sua potenza quando con due baUe- 
rie di campagna coperte alFInfretta, distrusse mezza lunetta e fece tacere in poche 
ore r artiglieria di piazza del nemico. Un assalto a quest'opera esterna, che taluno 
nella sua semplicità avrebbe pur desiderato, sarebbe stato un errore gravissimo, vi 
fossero stati i. nosnri vittoriosi o respìnti, giacché- a nessun patto vi si sarebbero pò* 
tuti tenerci; quindi fii ^bandonata un* impresa, la quale, lo rìpetìamo, fii un mero 
colpo di mano e non un principio d'assedio. Ne nacque eziandio il bene morale, die 
anche gl'inesperti, gli sprezzatori d'un nemico mal noto e quelli che credono nella 
stupeinda fodlifà della vittoria, compresero che un dato ostatolo non si supera ette 
con mezzi proporzionati, e che la buona volontà non p^ miHa contro^ i muri armati 
d'uiM fortezza. 

Cablo Paoxfs. 
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Reggio. 



30 lugliQ^ Il Comiai^sirio Mraordioano del Gaverno, Pietro di Santa Rosa, atteso 
le circostamze attuali,, mio il Proclama di S. M. io data del 28 cadente mese, e ri- 
tenuto il desid^io manifestalo da molti cittadini, decreta: 

La Guardia Nazionale degli ex Ducati di Reggio e Gtiastalla è mofoitizzata. 

Saranno in conseguenza per obbligo della legge inscritti nella medesima tulli gli 
individui celibi dagli anni 21 ai 35. Verranno medesimamente incorporati anche i 
▼olontarii. 

Dorante il servizio attivo di dette guardie Mobili godranno del soldo assegnato 
ai militari, ed andranno soggetto alla stessa disciplina. 

Il Comando di detta Milizia è confidato al Maggiore del Battaglione dì presidio 
in Reggio ec. 

Milano. 

Il commitato di pubblica difesa in Milano in vista dei bisogni della guerra ha 
decretato che sia sospeso i' uso pubblico delle acque perchè corrano alla polveriera 
di Lombrate ; ed oltre quella polveriera ne ha insliluila un' altra.-Ha impedito P emi- 
grazione dei cittadini. Ha iiistiluita una commissione per forlific^ire la lìnea dell'Adda. 
Ha fàlto invilo a ttitle le ciltadine per la lavorazione delle carluccie. Farà dar mano 
immedfetamente ai lavori di terra e muratura per difesa della città. Finalmente passò 
all' appallo per la fabbricazione di ^5,000 foderi di bajonella. {Dal 22 Marzo). 

Il Governo ha imposto un pre.slito forzoiso di 14 milioni di lire correnti^ colf in- 
teresse del 5 per cento da levarsi sulle famiglie più agiate e facoltose e proporziot- 
natamente. Sappiamo che non fu appena promulgato 1! editto che già una gran parte 
del denaro era sborsato e senza dar tempo al calcolo proporzionale, che si bilancie- 
rà in seguito. 

31 Luglio. Il Comitato di pubblica difesa ha sistemati i posti, stabiliti i Quartieri^ 
interni, eletti ì comandanti, ordinali i servìzi! del Genio, de^rincendii, degli Speduli. 
Ha posti in vendita behistabili pel valore di 3. milioni; nominalo il Generale Griflint 
al comando delle truppe in Brescia; ha creali dei Deputati per T approvvrgionamento 
deir esèrcito; ha impedito T emigrazione dei nazionali sotto pena di essere dichiarato 
iiemicd delta patria. 

Oltre di dò il Governo ha resa libera T introduzione di farine, riso e foraggi, ed 
esentato pel Dazio di macinazione.* 

I Generali Antonini e Garibaldi ^ono con buon numero di truppe alla difesa di 
Brescia; Zuccbi va ad unirsi con altri combattenti air Esercito di Carlo Alberto. 

II giorno 26 partì di Milano II Duca Antonio Litla^ recandosi nella Svizzera per 
assoldare a proprie spese 6000, «omini. (Dal 22 Marzo)* 
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Notizie di Napoli. 



Ttltti i voloBlàrii NapoliUni cke rientraroDo in Napoli Amno iriMo arreslàli e 
getlaTi aelle prigìooi della Vicaria, o chiusi io CMel S. EhM. Molli che sono aMi 
in tenpo avvertiti sono riuseili a ricovrarsi a bordo del vapore postale flranceM da 
guerra^ giunto qui jeii e rUoroeraono al campo. 

PALERMO. Ruggiero Settimo è stalo proclamato senatore di Sfritto a vita, col- 
r onore di prèisidente della Camera dei Senatori e tenente generate dell* esercito di 
Sicilia. Ad esempio di Washington, gii è stau decretata la franchigia della posta. 

(Alba). 

Notizie Estere. 

PARIGI. 24 Luglio. — L'esercito Fran(;ese delle Alpi non solo non è stalo mai 
dislocato, ma ultimamente vi sono stali nominati nuovi uffiziali generali in luogo dr 
quelli chiamati ad altro impiego, o occupati nell'Assemblea nazionale come rappre- 
sentanti del popolo. Il cambiamento più importante è stato quello di dare il coman<h 
della divisione di cavalleria al s^eneraie RegnmUty aiBne di lasciare il solo carico di 
comandante in capo dell csercilo al ì^enerale Oudinfit. I quartieri generali delle re- 
spettive divisioni sono nelle stesse città a pi^ delle Alpi dove furono prima destinati. 
I parchi dell* artiglieria sono a Lione ed a Grenoble. Alla divisione del genfl|al iVo^ 
gnaiìy chiamata a Parigi per ì;!ì ultimi avvenimenti del Giggno, è stala sostituita qihfHa 
già riunita nel dipartimeiuo del Varo cojiiposta de' reggimenti venuti da Algeria. . * 

Questo esercito è composto di 4 divisioni di fanteria ed una di cavalleria. La pri- 
ma divisione di fanteria <> di cinque reì^ginienti; la seconda dì sei reggimenti; la Ut- 
za, di cinque reggimenti e In quarta, d'i otto reggimenti. La divisione di cavalleria ^ 
composta di nove reggimenti, cioè due di corazzieri, tre di dragoni, tre di ussari, una 
di lancieri. In uno T eserciti» ascendi' a iO mila combattenti. {PojLria). 

I fabbricatori di equipaggi militari hanno ricevuto delle commissioni coBSiderem^ii 
coir ordine di consegnarli prontamente. (Gazzetta diMUano). 

.V PARIGJ 25 Luglio. Oiidinot pait*^ inminii^itamente j)el suo quartiere di Greno|>lc. 
/^ (P(Aria\. 

Leggiamo nella Gazzetta di (ìenova che Cavargnac e Baslide sono propeaai per 
l'intervento negli affari d'Italia. Slan«l«> jdle voeJche corrono I* intervento non sarebbe 
or più un mistero, e già 70 mila Francesi sarebbero a Susa di Pieiàonie condirti 
dal veterano Oudinol, quel prode che in età Dorida comandava i Francesi d<^|; Im- 
pero Napoleonico. \ T 



.-^XDRKA ROSSI Ti-ocaiFo PaopniExxnio. 
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